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ISTORIA 

DEGLI  SCRITTORI 

NATI 

NEL  REGNO 

DI  NAPOLI 

SCRITTA  DA 

è ' 

T A F U R I 

DA  NARDO*. 

TOMO  li. 

In  cui  con  ordine  Crenologico 

tiz.ia  della  Verfona>  e delle  Opere 
li  Scrittori  , che  fiorirono  nel  l 
dalla /venuta  diGefu  Grifi o fin  al 
Secolo  XVI. 

DEDICATA 

ALL’ECCELLENTISSIMO  SIGNÓRE 

D.  GIOVAN  GIUSEPPE 
G I R O N : 

Principe  di  Cannerò  , Marchefe  di  S.  Lasro  j 
Patrizio  dell'Inclita  Città  di 
^ ' * - , Bologna  > &c. 

esrasKS 

IN  NAPOLI , MDCeXLVIII. 

* N ella  Stamperia  di  Felice  Carlo  Mofrt* 
Col  pormelo  de'  Superiori  • 
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le  còme  baftò  il  glo- 
riofo  NOME  di 
Fraisitele  > e di  Fi- 
dia incifo  appiè  di 
tìn  Simolacro  pér 
mettere  in  credito 
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rq , e l’artej  non  frttfrmeh te  quello 
di  V.  £.>che  per  ogni  dove  illudré, 
conto , e rinomato  fi  fende  , (colpi- 
to in  fronte  al  prefènte  Volume  ne 
autenticherà  Aon  folo  appo.Ie  con- 
finanti , e le  firaniere  nazioni , ma 
vieppiù  appoi  pofteri , fcnza  il  me- 
no , o il  più  indagarne  , la  gran- 
dezza dell’Opra  , e il  raro  laude  voi 
: talento  dell’  Autore.  Dappoicchè 
fe  gli  fanguinofi  conflitti  a Marte  , 
il  tenero  piacer  degl’ A mori  a Ve- 
nere , gli  facondi  arringhi  del  pol- 
vere fo  fero  a Mercurio,  c ìc  fa  gre 

ombre  delle  felvea  Diana  furono 
dal  Gentilefmo  confagrate  ; onde 
a loro  tutela  , e rdigiofa  cura  tal 


armi  i Guerrieri , ò inchinevole  al 
molle  fèn-fo  giornanti , ò malleva- 
dore ckll’ Eloquenza  le  lettere , 6 
diftnfore  deil’onefià  d$lle  Ninfe  le 
fbrefie  > ei  tugurj  difender  fapefie, 
. e guarentire  : a buona  equità  po- 

che  aon  fbl  tan- 
to 
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to  per  non  averiovohito  tradire 
gli  doverofi  uffizj  di  mia  divozio- 
ne , e vedendomi  aperta  la  ftradz  - 
^ procurarmi  Svantaggio  nelSc^na* 
pimento  delle  mie  deliberazioni , 
abbia  affettato  nella  dedicazione  di 
teftimoniare  le  piu  riverenti  efpre£  - 
fioni  del  mio  profondo  rifpetto  ,>  t 
di  efibirvi  quefl*umiJ  profferta1,  che 
férvifle  di  fprone  ad  efTercitar  la 
nativa  benignità  nel  gradimento  di 
effe;  ma  molto  a difmifura  più,  che 
efTendomi  a bello  (ludio  adoperato 
di  feegliere  ad  un'opera  cotanto  al 
decoro, e propagamento  delle  faen- 
ze , e delle  lettere  del  noftro  a pa- 
ragon  de’ftranieri  produttore  de* 
più  rari  talenti  fioritiflìmo  Regno 
confacevole , ed  ordinata  un  prò* 
porzionato  , e parzial  Difenforev 
non  abbia  fra  il  nòvero  de’valen- 
t uomini , ch  e iti  sì  vada  copia  , eie 
Provincie , e di  effe  la  Regina  a do- 
vizia adornano,  faputo  far  più  lau- 
devoJe  propria  elezione , che  di 
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tin  Pfindpe  «cotanto  tenerne  ri 
della  letteraria  Republica,  che  par  * 
ve  a Lui-  di  buon  dritto  dovuto  V 
Encomio  dato  da  Plinio  al  Tuo  T ra - 
ja  no  . $ ub  te  [piritum  * & Sa ngut~ 
nem&JPairiatn  recepir  uni  Radia* 
Con  ciò  efiendo  fe  la  commende- 
vole ricerca  delf’umanearti , delle 
quali  più  meritevolmente  può  am- 
mirarli in  Voi  un  certo  naturale 
jmbeviinentOjche  un  effetto  di  (tu- 
ri .ofa  industria , Ombrando  più  ad 
■effoloro  nato.,  che  iftrutto , e pria 
fa tto , che  ammaestrato,  è quel  pe? 
renne  fonte , donde  la  Capienza  \ e 
Je  luminofe  /coverte  delle  cofe 
ignote  al  volgo  acquiftanfi  , acqui- 
etate confcrvanfi,  confèrva  te  fi  pro- 
pagano j le  propagale  ben  Voi  per 
la  indultre  conguifta , e conferva- 
Zion  d’effe  , or  con  la  non  interrot- 
ta affifsion  de^pen  fieri  liigl* arcani 
della  Natura, or  delle  cofe  le  alco- 
le caggioni  meditando , e fcouren- 
do  ; quindi  Pareggiando  il  /enti* 

tnen- 


•Ti 


itiéntò  dèi  Morale  . Si  cum  hac  esc» 

iv  # 

et  pitone  detur  Sepie  vita  , //fa#? 

in  ciuf  a m teneam  , /??c  enunciemt 
reti  cium  j fa  pendo , chepiucch’a 
«oi  fteffi  nafeiamo  a gi’altri;^  fem- 
brò  dece  voi  cofq;che  fin  dalla  bion- 
da età  quei  foco  y Ch’agitava  il  vo- 
stro /pirite) , e.  che  d’una  univerfal 
difcipfiiia  Io  rilcaidava,  a prò  com* 
mune  fi  mani  fettatte  ? Lo  manife* 
fi  afte  Voi  in  tanti , si  colti,  e sì  ag* 
gradevoli -V dumi,  i quali  lavora- 
ti fuperando,ò  il  foletico  della  gio- 
vinezza1 con  la  temperanza  , òli 
iter  vor  del  Sangue  con  io  Audio , a 
la  delicatezza  degl’ agi  coll*  indu- 
stria , e col  liidore , hanno  le  Acca# 
demie  d’Italia  sì  fattamente  arde- 

^ # f * ' ^ « 

•eh  ite  > e cotanto  fi  fono  di  là  da 
Monti  inoltrati  /che  antirate  a fé 
le  meraviglie  de*  Popoli,  come  fi 
ben  fi  aflèmpfaHèro  Nobiltà  , e 
Sapienza.  Ma  come  contro  mio  av- 
vilo fon  dilcelò  alla  viltà  di  ofFen- 
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con  commendare,  {ebbene  a riciftr,. 

chi  volle  fèmpre  piuttofto.  eflèrlo, 
che  parer  Savio  ? , E che  potrebbe 
fovvente  valerli  delle  parole  di  Te- 
feo  Rèdi  Atene*, .con cui  confortò 
il  cieco  Edipo  » che  fi  (cufava  non 
averlo  a tempo  onorato  * Confo  r/ 
tati,  Edipo;  perciocché,  io  non  ono- 
ro  la  mia  Vita  con  le  parole  di  ab 
trì,4na  coh’opere  mie?  E qui  ficco^- 
me  i Geometri  mi  fura  no  ^altezza 
de’  Monti  dalla  profondità  delle 
Valli , daU’jfdegnar  le  fod;i  può 


# « i * 
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pe  fiate  degno,  e da  ui^geoerofo. ri- 
fiuto mi  forar  la  grandezza  del  me- 
rito? Per  a {feconda  re  intanto  la 

* . « "w*  . m V Ir  9 f J r « “ ' w 


aio  qui  ò dalla  Spagna 

r ove  nacque  » ò:  da 
l^ormandia,  in  cui  pafsò,ò dalj’J  ca- 
lia , in  cui  per  le  vicende  de’teqjpi 
difcefe  a far  foggiorno  fin  dal  deci» 
ino  \ Secolo  la  voftra,  Nobi)i{fima 

Tamigl^.j, &W  i 

,’v  , & nat- 


v 


♦ 

fialdoGiRONDA , clie  da  Federigo 
Augufto  Primo , di  cui  nommen 
con  la  difciplina  Militare  » ed  un 
malchil  Valore  fra  Farmi , che  con: 
la  prudenza^  cólconfigliolra  i Po- 
lìtici maneggi  cònfervò  la  Corona* 
e difefè  ; meritò,  éJWravitòfuo 
Gentilizio  (lemma  inframetteflè  in 
a ite  (fatò  d’incorrotta  Fede  , é* 
delle  Tue  a prò  deli-impero  Eroiche 
imprefe  l’Aquila  Auftriaca . Intra - 
lafcioun  Francelcò , il  quale  col 
dominio  di  valli  Feodi  accoppia n-* 
do  I*  orrevo!  gradò'  di  Gonfiglierò 
di  Giovanna  Prima"  , e di  Lei 
nera  1 Vicario  , de’  Valtàlji  , della 
Regnante  , e de’Gìttadini , con  fa  \ 

demenza  i eoo  la  fedeltà  * con  la 

r.  . * ' 

gentilezza  , tirò  a fé  la  venerazio-; 
ne , M benivòlenza , i cuori.  Non 
rammemoro  uiFGiova nni, il  qua- 
le pa  (fèndo  ad  tffcr!  Genero  di 
Giacomo  Pafiàrelli  Principe  di; 
Montrone  degl’  antichi  Siginuìfi' . 
Conti  di  'Cafèrtà  cl  di  f Telefa  > * 
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gan  damerà^  e Grati  Canee* 
asei niiò?1'1 ^§no  i senne  ad 

«uè  ungmea  °f  rplendor  de!  Sa"* 

2?  L .,T°V<>  fre«8'0  « Non  chia- 

fe^aArl,Ìn°>di  Art»-*  edi 

pa/j  p.  W^  n^laotiffimi 

r*v«fi  Figli  di  Mura  Gironjja  4.' 

de:fto)aii_Mjnj<jf.  deJ|,a(ta^ 

-filo  ^ffeaùt^ri  de’  Miai  «eri  di 
„ j,,v  'i*ein»  detdivin.Paftore 

$Kr««Woft>  Nun  «A«K 

3>ietroT  Coogregazioaedf!  Graa 

G £0^4  ben  due  &ée.  Generi 
fini,nnt(!<eaAbbat'>  e generai Di* 
ye  WaFamigtó  £; 

fra Vat Ir  0 J SaiMl  a“daroenti  ftm-i: 
Pakre  "®  r * np™*  # W 

i aKre,  Keligio/è  'Adunanze»  No» 
iWf  ultimo  il  Ciiiarifllmo  órdine; 

J • i.  Gè- 


-v  •*  * * 


Gero  fo  limitano  -,  ove  fiorirono  l 
due  Fabrizj  , Vincenzo  , Andrea, 
Giufèppe  , e di  tempo  in  tempo 
fuor  di  numero  nelle  Commende 
Zelantiffimi  , e nella  dìfefà  della 
Croce  indefèfiì  Campióni,; • in  ri- 
guardo annali  in  vigor  di  ApoftoliJ 
co  Breve  fpeditò  dai  Pontefice  M a in- 
fimo Benedetto  XIII.  fui  fedo 
anno  del  fuo  Pontificato  nel  1790, 
fu  con  Diploma  del  Gran  Maefiro- 
del  Militar  ordine  del  Santo  Sepoi- 
cro  del  Signore,  per  mano  del  gen-1 
tilifiimo  Commendator  Fra  D.Car~ 
Jo  Campitelli , fòfpe/a  ia  Croce  d* 
oro  in  petto  deil’allor  Bambino , or 
Cavaliero  di  himinofiffime  doti 
guernito  D.  Giovan  Tiresio  vo- 
lerò degni  filmo  figlio  , ed  infieme 
d’una  lunga  fterìlità  materna  pre*> 
mio  prodigio  fo , e foftegn  o.  Nul- 
la di  ciò  , che  di  grande  , e di  mae- 
tfofo  potrebbe  finvenirfi  nella  vo- 
flra  inclita  Pro  fa  pia  ,io  rammento: 
quante  volte  per  altro  farebbe  ba; 
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fievole  "H  rimarcar  col  penfiero 
- ; che  corre  già  il  Tcttimo  Secolo dac** 
chècon  le  più  cunfpicue  , eNobi- 
Jiflìme  Famiglie  de’  Patrizi  di  que- 
. ; fta  Rea  le,  trova  fi  i n nella  ta  la  Vqftra 
; chiarifiìma  ftirpe  ; e ben  io  ne  fa* 
rei  qui  ^volentieri  le  riprove , fe 
non  mi  fèntìfiì  da  V,  E,  rimprove-» 
nato  col  Ficina:  Genui  qui  landa  fi 
fuum  , aliena  laudat  $ E fe  non  po« 
teffi  con  più  avvedutezza  adatta  r- 
' lei  l’Elògio  dato  da  Ennodio  al 
Gran  Antonio . Ful&orcm  Jìirpis 
morata  radili  obumbrajìi , & fa* 
fìttici  Jiemmatn  Vi  fior  tal  , per 
quodplerofqae  tn  or  t aliena  nafeert* 
do fuperajìii  La  rettitudine  de'qua* 
li  coftumi  può  a memoria  d’uoma 
rimaner  degnamente  encomiata  , fe 
appiè  di  Voftra  Venerevole  Effigie 
fi  fcolpifca  ciocché  di  Nuroa  difife 
Au  Iònio  . Vietate  intìgn'n  ,*  pi' tè* 
deneia  excelf ai  ^ bamaniìate  erti- 
mìni»  Intanto  nonfembri  danne*" 
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vole  and  afc ia  la  m ia  nelitaflisti  rvi  fi' 
tènue  dono,  quando  d a Da  virtù , a 
cui  cotanto  ifomiglievo le  fitte 
vengo  io  rapito  : Non  e fi  temerti  ai 
acecdentis,  itb  ì eji  imp  el  it  i rapien « 
tis  ; come  a mio  prò  regittrò  il  Cri- 
fòlogo  : Con  la  . quale  virtù  non  vi' 
dittaggradi  di  benignamente  gra* 
dirlo  } Che  fe  ciò  avvenga  , ripu- 
terei altamente  ricòmpepfàte;  le 
mje  brame,  ed  avventurofòdi  ave* 
re  in  qualche  parte  rete  Giuftizia  a 
merito  sì  fublime , e tale  , che  io* 
non  fon  capevate  a batta  lena  am. 
mirarlorrendendovi  certo  con  que- 
ttolrion  dono , ma  debito , che  do* 
vendo  V.  E.  non  del  beneficato  le 
qualità,  ma  gli  Tuoi  medefimi  bene* 

. fizj.amare , generofamente  amefà 
fn  quetto  libro  non  quel  ch’egli  è , 
ma  quel  che  per  avventura  Io  farà 
parere  la  vottra  magnanima  appro- 
vazione s mentre  con  la  certezza, 

che  le  ammirevoli  cofe  più  col  fi. 

■ ' - len-  * 
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fonilo  vengono  commendate , che 
Con  le  parole  , mi  dò  la  Glòria  di 
dichia  ra  rmi  con  umil  inchino  • : 


■ ». 

Devoti/. ir. 


ed  obbligati/*,  fervi  don  - 
|*eiice"  Carlo  Mofca. 
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IG  NATI  US  MARIA  COMUS  ACADE- 

- MIGUS  INFIMUS  NEfUTINUS..  • ' 

% 

I'*  r » „ « . , ^ * ,■  ^ 

Irhterrarum  traflui  r qui  tempore  longo9 . ^ 
'Regali  ornar  uni  murice  < Parthenopem  , . 
Innumere  s dederunt  Heroat  fronoribus  auBot% 
Ri  belli , & parie  gymnade  confpicuot • 
tìec  quamvit JEvi  fenìum  lacrymabile  perflet^ 
Hìfce  loris  prnnus  marcuit  ille  vigor  « 

io  aufpitiis  regnante  fecundìt  * 
Perpetuam  [atti  trevit  ad  invidi  am  • 

Script  ores  omne  s regionìbut  bifee  , fub  aurati 
Qui  j ani  prodi erHtèexhibet  ifie  Liber%(aureoi 
At  memoranda  Stylo  frripfit  monumenta  qui* 
llle  fonaturo  Maximus  eloquio  • . (*A>t 

BeRKÀRDìNus  % agent  quem  fama  j ugalibug 
A d folis  meritò  portai  utramque  domum  • 
Slpt  Po  pulii  yquos  a muli  f comple&itur  uno  j 
^ ornine  > Palladiani  rem  bene  refi ìtuit  5 
Il  negue  contentus  duxiffe  laboribut  annoi  $ " 
Audet  ìnaueffas  folut  inire  via  e • 

AuBori  piaudat  nunc  Hat  io  quaque,  per  iltum9 
Namfuut  irradi  at  p ri ftut,  honorque  recente 
W^rn.filootf  Populi  unanime i,dum  confona  pan* 
Carmina  TAFURQ  Mundus  uurquo fuo.(gitÉ 

* 4 * , ~ •*-  **  * - x.  y % *** 

**  ' < • / ♦ I 
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THOMAS  jjili-us. 

tv  Kcpitiit  inibì  ,..CM  ARE  FAREH.  , - - - ; 

^Òwpon'e /“}«*  ZpgP'Tfc* 

. I* *»*  yfi.  II**  - . ' 

Et  mi  hi  ntine  Per  te  foia  mmrrw»  f* 

. ■ w . l* .ile  tuus  me  terree  > C ^optner* 

femper  duUt^Labovis  onnf  • ^ 

" Lirerfnlémiiit  ***** 

'*  £E£«.  Remi  -péimurUftmmbnt ■'*%» 

■ *$sz-3%  * 

»■  ,/«*•»;<.  <*•  ««?>. 

Multntuht  K frettine  tuum,j  ^ ^ 

' ' . Ingenium  : $M^W  »***  «*'  /! zff„r. 

*«fr  ^/.«»  ^*1^*  vLl;  ' 

«,««*<!  <;*»  •‘Z!  rV^"d.  f>n,S.m 

2ieu  pigeat  monìtts  ad ver  ter *>¥**<  hJroGOn 

o w* 

Glori*  f*r  tu»8*f  fel'f  ,f*ra  v y[. 
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Vflt©  mi.  JOANN;  BERNARDINO 
..  , XAFURO'  • . 


PATRITIO  MERITINO . 


Nobili  s o Scriptor}quo  Keritos  ardua  faxis 
Mtjttfare  fuum  tcilrfin  aflwctepvt\ 
Quot  celebri  in  Regno  vixere  Neapolir  Wtte, 
•'Virgo  fuum  parenet  quàmfine  labe  Dcum; 
Tu  bcne'Scriptores  revocar  in  lumini j aur tu, 
Letba <eque  rapir  garrite  folus  aqua, 
IVitam  ali  ir  reddis  , fed  reddita  vita,  fu  p e r/}e i% 
Perpetuò  ut  vivai  pcfi  tua  fata,  fach. 


E IDEM. 

. •>  . ^ . \. 

. * * «*  * • • • 


O I lìnguis  centum , centumque  Poeta  fon  arem 
Ori  bui  , & numero  vox  animo fà  faret  ; 
Quat  tibi  perpetui t tenepr  perfolvere  grate/, 
Carmine  non  poffem  conglomerate  meo  . 
JVixego  notus  eram,qud  pingui^  prata  Gale  fui 
Irrigai,  & moller  veliere  nutrit  ove/, 
Tufacit,ut  laude*  mi  hi  duglie  et  ultima  Thule , 
Tranfeat,  & Selit gloria  utramque  doetum» 
IHanque  tuir  adeò  illufiras  mea  nomi na-c bar tit 
< Scriptor  ut  invidici  major  in  a/ir a ferar  , s 
$>gìd  referam,meritit  fi  dona  minora  videnpurì 
Tu  meriti!  mercet  unujee  aqua  tuie»  - - 


< 
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Cajetanus  aS3nft3  Margarir* 

■*  ' ExCi.Reg.  SchoJarum  Pìaruna  . 

■ . '<  -i  ■ . .1. 
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Pelle  Patrie  degli  Scrittori  contenuti  ia 
’■  quello  fecondo  Tomo  * ^ v 4 

V 

ACQUAPUTRI 

da  : 

Anonimo' 

AMALFI  . 

Tàcopo  - - i'8* 

AQUINO  - , . 

> Decimo  Giamo 
Giovinale : 15? 

Jacopo  40  f 

-.Jacopo  - 446 
Monaldo  461 
Rinaldo  -V  409, 

ATELLA'  " ; 

Giuliano  Vefco* 


- VO  ; 

ÌATINA  ..  . 

..  Anonimo 
/•Pietro 
BARI 

Anonimo 

% ** 

Anonimo 

» 

Benedetto 
. Giovanni  "2?>7 
Lupo 
. da  ; 


' Nlcefof  ó 

; Sparano  . f 4s9 

5 16  BARLETTA  - _ r 

' ..  ' . Andrea  Bon el- 
io ...  41B 

BENEVENTO  : 

Anonimo  23  f 

Arechi  Ducagli 
Eremperto  a;? 
•Falcone  " 3.1  1 
S.FéliceS.P.  181. 

; fc°p.°  /. ..  > 471 

Ildertco . 225 

: Littorio  ...  485 
, <a>ttofredo  415' 
v Pietro  de  Mor-1 
• 366 

RofFredo  567 

• Tallone  Ab.  204 
' Vittore  111.  S. 
p;  ..  •'  ; 28? 

^74  BR  I noesi 

.A  Domenico  -?4T 
Tommafo  4 ST 
29?  CALABRIA 

- At-' 


ifS 


2f4 

38* 

- ' \ , 

iff 
306  • 


_ 0 , 
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Arnolfo  ::  : 44 i 
Giordano  Ruf- 
fo 399 

Falco  v;  . 469 
Marcello- 
Nettario 
CAMPAGNA 
, Amato  - Vefco* 
y vo  *_  27? 
Eugipio  177 


—V 
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AL  TOMO  SECONDO 

DELL’  ISTORIA 

DEGLI  SCRITTORI 

NATI  NEL  REGNO  ; 

D IN  A P O L I 

INT  R0DUZ10NE  , 

CIÒ:  BERNARDINO 

T A FU  R I. 

Tacche,  la  Dio  mercè,  cì  Turno 
{p  eliti  al  meglio  che  ahbiamo 
potuto  9 e fàputo  daU’intral- 
ciato  cammino  di  que* primi 
Secoli , per  la  lunghezza  del 
temp’ofcnri  , e mancanti  di  quelle  no- 
tizie , e memorie  tanto  neceflarie  a ben 
formare  una  compiuta  , e perfetta  Iftoria 
degli  Scrittori  gentili  nati  in  queft’ampio 
Reame»  tempo  è ora  mai , per  Io  profe- 
guitnento  della  no  Ara  Idea  , parlare  in 
quello  Secondo  Tomodi  quei, che  fioriro- 
no nel  Regno  medefimo  dalla  venuta  del 
noftro  amabilifàmo  Redentor  Ossi»  eri- 
gilo fin  al  Secolo  xvi.  3 e così  di  mano  in 
mano  degli  altri  appretto , fin’  al  compì- 
* T*JL  A men- 
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Jn.-'fTto  dell’Opera.'  Ma  pria  eli  metter*™- 
ilo  al  lavóro',  ftimiamó  ben  fatto  » ànzì 
utile,  ènecéflfario  il  dar  breve  contezza 
jdella  difpoftzione  dei  Regno  da  quel  tem- 
i>0/  fino  a’  noi! ri  giorni  » dello  Stato  delle 
lettele  anche  in  que*  Secoli  barbari , ed 
ignoranti  nel  Regno  medefimo  j acciò  il 
jcurjofo  Lettore;  aver  polla  una  idea  di 
quevavT^n turati  ^aeiì , £ della  filiazione 
de*  nrcdefirm  * ne*  quali  'ebbero  il  natale 
tanti  celebri , edlnfigni  Perfonaggi  bene 
meriti  della  Repubblica  delie  lettere  : co- 
' 'me *piire  \ che1  la  Napolitani  Nazione' a 
ninna  pì&  celebrò!»  ed  illuftre  Regione 
dell'Italia  , non  che  di  la  de’Monti  » ri- 
maner poHb  feconda  » nella.  coltura  delire 
lettere  , e idellemobilù  Atti  « ? (/  . 

E per  venire  a Capo  del  noftro  in- 
tento » è da  làpere  , che  di  Regno  di  Na- 
poli era,  come  altrove  abbiam  dimoftro  » 
divifo  in  più  Regioni  » ed  una  tal  difpoftr  ' 
zione  , leggiamo  , aver  durata  din  a*  temr 
pi  déll’Imperador  Adriano^  mentre  qne- 
lU diede  al  medefimo*,ed  anche  all'Italia 
tutta , una  nuova  forma  5 avendolo  par- 
tito in  Provincie  , come  - a memoria  de’ 
Poderi  lafciò  notato  Spaziano  nella  Vitéi 
di  edo  Adriano  v Appiano  Alelfandrinp 
nel  li  b.  i . delle  Guerre  .Civili»  ed  altri  * e 
mutò  ancora  ^maniera  del  governo* coi 
quale  govtrravanfii:  Popoli  »■  còficcher* 
n * A VvAio- 
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fedamente  Qu/ftaor  Confutarsi  per  omnem 
lt alimi  Jaditef  cottfHtwt , fcriflè  ilteftè 
lodato  Spaziano  a Quelli  era  commedia 
il  governo  della  maggiori  P-coviocie  <1* 
Italia  e , le  altre*,  facondo  le  loroc©n$i- 
2Ìonì  rfi  commifero  a’Correttori  „ ed  al- 
tre .a’Pr.afidi , Sotto  la  diipofiriontf' dt* 

Con  fola  ti  fa  ootBnjella,  la  noftra  Campar 
ma  » la  filale  fe  fu  da  Augufto  ampliata 
rCoft<aggiugfle*yi  parte  del  Sapnio  , ì due 

tiLa.cj*  la  Campania,  «dì  Piceo  tini  » Adria- 
no ron  mancò  d ’accreicerla  cogl’  Irpini  j 
tantoché  fteitevento  vetipe  rin  appiedo 
poiW:wcl  roverodeMe- Città'  della  Cam- 
pania , /ficcqme  » fecondo  il  fuocoftume# 
I ’andè  «rtìditaménte  provando  Camillo 
Pel  legr Ì»Ov>nel  m difeorfo*  i r nu  m.  % dell* , 
fna  Camp  ani a.Oe Ili  nomi  d’alcunide’Co- 
fokri  d Ila  Campania  fin  a rodri^  giorni 
fe  ne  feriteli  le  memorie  ne Marmi buo- 
na. te  dse’qoaAj  d leggooo  trafori  tri  nei- 
*e* .Opstadi^qnei eh  e firhan  prefa.  la  enea 
d andarli  di  <gu&)  e>di  li- raccogliendo,  per 
con  * perderle  vaffacto  , come  a tanti/e 
accaduto  *,v  <con  * lpmmo  di /piacere  degli 
amatori  delle  antichità,#  colli  Marmile 
memorie  ancora-.  ■>  • 

t\  ;Sottpcj  nella  de’ Correttori,  due  fole 
Provincie  la  Puglia  # la  Calabria  , la  Lu- 
cani à,edi  Btuzj  diedero  foggette  . Mol- 
itt^nridai  Monumenti  fcolpiti  in  Marmò 
* s A a . ci 
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cj  danno  chiara  contézza  d’ale  uni  di  que* 

niolti , ch<  una  tal  carica  onorevolmente 
fbftennero,  quali  potranfi  agevolmente 
ofTervarepreffo  que 'cele  bri  Raccoglitori 
- «i  fomiglianti  antiche  Memorie* 

Il  Sarnio  /ola mente  forti  la  condizio- 
ne <*j  Provincia  Pre  «diale  , dignità  molto 

inferiore  agli  altri  Moderatori  delle  Pro- 
vine». 


La  divisone  di  queft'amptp  Reame  in 
sì  picciol  numero  di  Provincie  /alfa mente 
attribuita  da  alcuni  all*  Imperador  Fede- 
rico I Indurò  fino  a’tempi  de 'Longobardi; 
mentre  queflf,renduti  cne  fe  n 'ebbero  Pa* 
droni , gli  diedero  altro  a/petto  , aven- 
dolo di  vifo  in  Principati , ed  in  Ducati  *, 
tome  i il  Principato  di  Benevento , che 
dopoi  fu  di  vifo  in  altri  due  $ b quello  di 
Salerno  » ed  in  quello  di  Capua  * li  Prtit- 
cipatodi  Bari  » di  Taranto . Il  Ducato  di 

Mapoli , di  Sorrento, d'Amalfi  , di  Gae- 
ta i ed  ultimamente  di  Puglia,  e di  Cala- 
bria . Tutti  quelli  Principati , e Ducati 
gli  divi  fero  in  più  Caftaldi  j ma  11  numero 
di  quelli con  tutta  la  diligenza  , ed  ac- 
curatezza praticata  dal  menzionato  Pel- 
legrino , non  giuri/è  a diffinirla  -,  /blamen- 
te fa  menzione  d 'alcuni  pili  infig  ni  t cho 
fmeno  il  Caftaldato  di  Capua  i di  Colto- 
. za , di  Caftan o , di  Chieti , che  abbrac- 
ciava molte  Città , e Terre  * onde  dopoi 

" m 

% • 


fu  detto  la  Marca  Teatina  i il  Cattaldato 
di  Bojano  , di  Telefe  ,di  S. Agata , quello 
d ‘Avellino  , d’Acerenza*  di  Bari , di  La- 
cera ,<e  di  Siponto  » di  Taranto  , di  Lu- 
cania , ovvero  Petto  ,di  Salerno . In  que- 
lla maniera  » o poco  diffimile  , divifero  i 
Longobardi  il  Ducato  Beneventano  » • 
ch’ìn  que*  tempi  abbracciava  non  meno» 
che  nove  intiere  Provincie  d’oggi  giorno  . 

Siccome  dal  nome  del  Magittrato  » a 
cui  era  commetto  il  governo  delli  Princi- 

Sati  » e Ducati»  eh’ etti  chiamavano Ga- 
aldo  » acqui ttarono  il  nome  di  Cattaldi  » 
così  parimente  (acceduti  a*  Longobardi  i 
Normanni;  » commettendo  fuetti  il  go- 
verno del  Regno  a'  loro  Officiali , eh*  etti 
chiamavano  Giuttizieri  » divifero  il  Re- 
gno in  pib  Giuttizierati  » come  ilGiutti- 
zie  rato  di  TERRA  di  LAVORO  , di 
APRII  ZZO  , di  PUGLIA  , di  TERRA  di 
BARI  > ed  altri . 

Nei  tempo  poi  deli’Imperador  Fede- 
rico IL  eradiviio  il  Re°no  in  otto  Pro- 
vincie . il  PRINCIPATO , la  C AL  ARRI  A* 
la  PUGLIA,  TERRA  di  LAVORO  , RASI* 
LICATA , CAPITANATA , e CONTADO 
k di  MOLISE  $,  daddove  chiaramente  fi  ve- 
de l'abbaglio  prefo  da  Marino  Freccia  nel 
l[b.  t.Df  Subfeudis  tit.de  Provine.  &•  Civiz 
tat. Regni  num.z6.  feguitato  » benché  de- 
gno di  fcufa»per  efTer  Fora  tti  ere, dal  Guìo 
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ciardim  nel  lib.  f.de  Ile  fu  e IJìorie  , die  il 
Ré  Alfon  fo  d’Aragona,per  rendere  più  fa- 
cile refezione  delle  fue  annuali  Regie  en- 
trate , divifo  a vede  il  Regno  in  fei  Pro- 
vincie b quando  , oltre  di  molte  ragioni* 
che  qui  addurre  potrianfi,per  convincerlo 
* d’errore  , ci  bada  folamente  rimettere  il 
Lettore  ad  aver  la  pazienza  di  leggere  una 
Carta  fatta  (lampare  dà  Camillo  Tutfhi 
nella  pag.Bo.  del  Tuo  libro  de’  Sette  Urftcf 
del  l\epno  , eh’  egli  efl rafie  dall’  Archivio 
Maggiore  della  Regia  Camera*  nella  qua- 
le con  ti  enfi  la  generai  Tafla  delle  Collet- 
te che  furono  novamente  impolle  per  1’ 
entrata  trionfale  del'R e 'Alfon fo  fatta  nel- 
la Città  di  Napoli  nel  1441*  e Per  (a  qua- 
le fa  anche  fallato  il  Popolo  Napoletano* 
e dalla  medefima  fi  ricava  il  novero  delle 
Provincie  edere  date  undeci  * manca  fola- 
mente  la  Provincia  di  Terra  d’  Otranto  » 


non  Tappiamo  fe  per  la  voracità  del  tem- 
po, ovvero*  pèrche  pòfledendofi  quella 
Provincia  per  la  maggior  fna  parte  dal 
Principe  di  Taranto  parente  del  Re  , ne 
foffè  (lata  eccettuata , e nel  novero  delle 
Città  , e Terrè  di  tutte  le  altre  Provincie 
mancanh  ancora  le  Città  demaniali , per 
le  quali  bi fogna  credere  ,che  fi  fode  fatta 
Tàffa  (epàrata.  ManondeVo  lafciar  d’aV- 
fvertité  con  tal  occafione  , come  il  Re  Al- 
òhfo  accrebbe  la  Provincia  dèl  Principa* 
' - * • ? j tot 
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to  ulteriore  col  nuoyo  squillo  delia  Cit- 
tà di  Benevento  e diilefe  /opra  io  Stato 
della  Chiefa  Romana  i confini;  di  Terra 
di  Lavoro  più  di  quello  che  ora  Tono  <•  . 

. * Ci  5 polloni  imo  ben  fatto,  anzinece(* 
fario  andar  ad  unii  ad  una  noverando  1? 
Provincie,  fecondo  la  difpofizione , ed  or- 
dine . che  oggi  tengono  predio  I noftji  più 
moderni  Autori,  per  maggior  lume , c 
chiarezza  di- ehi  legge,  • : « * vo  -* 

, « i * * . * ‘ .!*/•?;  I . 


J vincia  preodefle  quefto  nuovo  nome  di 
.Lavoro , e lalciaffe  quello  di  Campania-, 
quantunque  molti  fono  dati  degli-  Serie* 
tori  li  vani,  e ideali  feneimenti , pure  l’ac 
curatiilimo  Pellegrino  ce  l’hrdimo  (Irato 
Aggiunta  alla  fua  Campania  pàg.701 « 
a cuì , per  non  efler  troppo  tediofi,  rimeti 
damo  chi  è curiofb  di  tali  notizie  -.  Tieno 
per  confine  quella  Provincia  dall’Oriente 
il  fiume  Silari  j dall’  Occafo  il  Gariglia-; 
no,, già  detto  Liti  ; da  Settentrione  ijfc 
Monte  Appennino*  e da  Mezzogiorno  il 
Mar  Tirreno  * e fra  le  altre  Provincie, 
del  Regna,  tiene  il  primo  luogo  per  1*  ab- 
batta, ed  abbondanza  de’fuoi  fertili  Cam* 
pi  non  menò  l che  per  le  tante  Città  chia- 
re , e rinomate  ) -'  che  la  compongono , tra 
* A4  qua- 
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quali  NAPOLT  già  capo , e Metropoli  del 
Kegno  , CAPII  A , A VERSA  , CASER- 
TA , NOLA  , SORA  , SESSA  , VENA-, 
ERO,  TI  A NO  , CARINOLA  , CAL- 
VI., AL1FE,  SANT  AGATA  PEGOi 
STI,  PU7ZUOLI , &c. 

IL  PRINCIPATO  CITRA. 

OC^ide  quell*  altra  Provìncia  prefo 
aveffe  tal  nome,  è affai  chiaro  , ed  itt 
ciò  tutti  gli  Scrittori  concordano.  Are- 
chi,  eflendofi  da  Duca  di  Benevento  coro- 
nato Principe  , fece  quello  che  prima  era 
detto  Ducato  di  Benevento,  prendeffe  no- 
me di  Principato  , e quindi  avvenne » che 
il  porne  di  Principato  convenir  a quella 
Provincia,  la  quale,  comechè  abbracciava 
tante  immenfe,  e fpaziolè  Regioni  per  la 
fuaeftenzione  , bifognò  dividerla  in  due 
Provincie,  onde  furfe  il  nome  cfi  Princi- 
pato Citi*,  e Principato  Ultra.  Il  Princi- 
pato Citra,  che  abbraccia  la  Regione,  che 
fu  anticamente  abitata  da’  Picentini,e-par- 
te  dl’Lucajri,fi  divide  da  Terra  di  Lavoro 
col  Fiume  Sarno  dall’Occafojda  Settentrio. 
ne  lo  divide  dagl’Irpini  PAppennino*  datP1 
Oriente  ri  Fiume  Silaro  lo  divide  Con  la 
Bafilicataje  da  Mezzogrórnoha  per  termi- 
ne il  Mar  Tirreno:Tiene  SALERNO  per 
fuo  Capo,  e Metropoli*  AMALFI,  LET- 
, - , TE- 
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TER  E r ROVELLO,  POLICÀSTRO# 
A CERNO  , CAMPAGNA  , SGALA  , 
CAVA  , NOCERA  , CAPACCIO, 
SABINO  # &c. 

IH.  PRINCIPATO  ULTRA  ; * 

OUetta  Provincia  « quella  > che  fola 
dalle  altre  del  Regno  fi  allontana 
. ' dal'  Mare  reffendo  porta  fra*  Monti 
nelle  vi  (cere  dslPAppenm'no . Ella  è nel 
Capo  del  Sanato , ove  furdno  anticamente 
gl’lrpini . Si  divide  da  Principato  Cifra 
con  gioghi  dell’Appennino  verfo  Mezzo- 
giorno j da  T erra  di  Lavoro  » e Contado 
di  Molile  è partita  col  d$cto  Monte  Ap- 
pennino (òpra  Nola  ; e con  le  Forche  Cau- 
dine foj>ra  A f paia  verfo  Ponente  > e col 
principio  del  Monte  Matelè  verfo  Setten- 
trione, col.quale  fi  divide  ancora  con  Ca- 
pitanata verfo  Tramontana  * ma  pii»  da 
Oriente  col  medefimo  Appennino, col  qua- 
le fi  parte  ancora  la  fornicata  • Contiene 
una  Contrada  detta  Valle  Beneventana, 
che  fu  prima  parte  principale  del  Sannio  , 
ed  aveva  per  Metropoli  la  Città  di  Bene- 
vento  ; roa  dopoi  che  quella  pafsò»  fatto  il 
dominio  della  Chiefa  di  Roma  , ebbe  al- 
tre Città  per  lède  de  Tuoi  Prefidi  • Le  Cit- 
tà, che  compongono  quella  Provincia  fb-' 

no  con^a  , bsneveNto,  aria- 

. . » A f - NO* 
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NO  , SANT»  AGATA  , -AVELLTNGV 
CEDOGNA  MONTEMARANO  „ 
MONTEVERDE  » NUSCO  , SANT* 
ANGELO  DE*  LOMBARDI  ; TREVI- 
CO  , MONTEFUSCO,  &c. 
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DOnde  quella  Provincia  piglralfe^il 
nomo  di  Bafilicata  V *-  ed  *itì'  qual 
tempo  , buona  parte  de’-  r/ollri  Scrittóri 
non  feppero  rintracciarlo  5 ina  fata  trop-' 
po  facile  rinvenirlo , fe  fi  porrà  • mente  &' 
ciochè  nel  fine  del  decimo  Secoloàvvenne 
a quelle  nollre  Provincie  per  -le  tante  fpe-^ 
dizioni  9 e conquide  fattevi  daT  Greci , »- 
quali, ficcome  per  un  nuovo Ma'gì  (Irato 
introdotto  da  efii  in  Puglia  detto  Catapa- 
no , diedero  nome  ad  una  gran  parte  della 
medefima’,  detta  óra  perciò  Capitanata  * 
còsi  nè’ tempi  di  Bafilio  Imperador  Greco: 
odi  j qualche  Aio  Capitano,  ch’  ebbe  il 
. rnedelimo  nome-,  acquiftò  quella  parte  di 
Lucania  nome  di  Balilicata  : Ed  a òhi  non 
« noto  come  nell’ anno  989.  , mentre  in 
Oriente  impelava  Bafilio  Coftantino  fuo 
Fratello  , i Gréci  per  la  famofa  vittoria  , 
che  riportarono  fopra  Ottone  11.  Impera- 
dor  d’ Occidente , non  folo  dominarono 
per  lungo  tempo  , infine  che  da’  Norman- 
ni ne  fullefo  difcacciati , tutta  la  Puglia, 

» e la 
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eia  tMabria  *,  manche  quarta  parte  del- 
la'Lucania  fi»  Ha  Bafilio  «ccupata  ;,  ta  qua- 
le fii  amminiftrata  dagl’  Uffizioli  Greci  Ha 
lai  riandati , alcuni  ae’quàli , com’è  ma- 
tiifeilo  nella  Cronaca  di  Lupo  Protofpata, 
anche  tennero  di  Bafilio  il  nome  , onde- 
quella  Provincia-Bafilicata  fu  detta . Gio- 
vano Pontano  anche  credette,  che  in  que- 
lli tempi  de’  Greci  acqui (lalfe  quelli  Pro- 
vincia tal  nome  ^facendone  menzione  nel 
lib.2.  De  Belli  Neapolitano  . Tiene  la  le- 
denti Città.  MELFI,  RUVO,  MU- 
RO-, MARSICOVETERE,  LAURIA,' 
TRIOARICO  , OPPiDO,  VENOSA  j'- 
TURSI , &c.  ' • - 

V.  CALABRIA  CITRA.  ' ' 
VI.'  CALABRIA  ULTRA  .*  , 

• « . k ■ i * 

LA  Calabria,  fecondo  la  denomina-’’ 
2Ìone  , Che  prefe  dagli  ultimi  lmpe-* 
radori  Greci  ne’tempi  di  Federico,'  era  di** 
vi  fa  in  due,  non  pià,come  ora  diciamo  Ca- 
labria Citte  , ed  Ultra  , ma  in  Terra  Jorf 
duna  , e Val  dì  Cratì , dal  Fiume  Qati, 
che  irriga  quella  Valle , come  rapporta 
Camillo  Pellegrino  nelle  fue  Cafri? azioni 
all’Anonimo  Caflinenfe  * Ora  Terra  Jor* 
Aane  diciamo  la  Calabria  Ultra  , che  rii 
conoce  Catanzaro  per  Capo  , e Val  di 
Orati  , CaL.bria  Cittì,  che  ha  ora  Cofen- 
Zà  per  Sede  de’Prefidi . ■“  - 
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I a IW^p1**** «ftcMe  parte  te!* 
}*  rfir?  GreCld  * ««mtnairi  Terra  co» 

StLM°S?  APPe9°ma  Ponente  , e fi 
tende  alt  uno*  e all’  altro  Mare , finche 

«Iella  parte  , che  mira  a.  Levante  fi Wu»°e 

con  ■ Calabria  Llkra  Tìpn#»  u r*?,  ° - 

rit-Vx  ì^kccl vT^a  * nene  le  i egu enti 

BKir  i^M^A^ftrT^RS1,  ROSSANO* 

virati r\°  * xt?S N 7jA  » CARIATI* 
VECCHIO,  e NUOVO  , , 

• vu^CaÌb*?”t*UitrÌ' Cove 'furono**  Brìi- 
2}  ) ha  qnefo  /oh  confin?  dalla,  parte  * eh* 

ella  guarda  Tramontana  * ma  nel  rima- 
nente per  tutto  Crrcondatu  da’Mari  » da 
Levante  * dai  fonia  : da  Mezzogiorno,  da  lì 
Siciliano  ? e da  Ponente  dal  Tirreno . Le: 
V.V?  g!°  Ja  compongono,  foro  le  feguea- 

JtO^A  ttTr  1 N A 1 CATAN2A* 

?cr  ? ?IfASJRO  » MILITO-,  ROC- 

rinL  tb^J?ARA>  GERaCe  » RE^ 
€»K>*  TROPEA  * CQTRONE  * &c*  ‘ 

VII.  TERRA  DiQTRANTQ* 

A bbracciava  quella  P*©vihcfa  parte 

W * Vm  l’oggi  dicono  PrcvLck  di 
~f,?  cfi  denota va  colP  iifeff®  nome  .<T 

«ìnn  ^^'fSn^  * eftrt®»  ficcome  an- 
2L  U 1 fctara>  «T  JSk  x*  Da  - 

■Xelfakzapalet A^chs  quei!©  nome  di  Ter- 
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m r Off  dotò  nacque  he!  ipedefimo  tem- 
|»  » nel  quale  Basilicata  » e Capitanata 
acqui  ftarono  tal»  nomi  . Fu  cosi  «fetta  dal- 
la Città  d 'Otranto  , Città  chiara , e lino-, 
mata  . Le  fue  Città  fono  , OTRANTO  , 
RR1NDESI,  TARANTO  , GALLI- 
POLI,  NARDO*1  , LECCE  , UGEN- 
TO , CASTRO  , ALESSANO  , OSTU- 

N1 , CASTELLANETA  , ORIA  » Se c. 

« / • 

Vili.  TERRA  DI  BARI  ► 


G ià  detta  Puglia  Paucezia,  fb  così  ap-' 
pellafa  da  Bari  f»a  antica  * ed  illa— 
fire  Metropoli  y dalla  parte  , ch’ella  è 
volta  a Ponente  riceve  il  fu©  principio 
dal  Fiume  Ofanto » e di  ftendendofi  per 
lunap  y lì  contiene-fra  il  lido  del  Mare 
Adriatico  > ch’ella  ha  da  Tramontana  y e 
l’ Appennino,  che  ha  da  Mezzogiorno,  la 
divide  da  Basilicata  * ove  ella  termina  ver- 
fo  Levante,  fi  divide  dalla  Tetra  d Otran- 
to nel  Territorio  d*Oftuni  fra  terra  y e tra 
Monopoli , .e  Brindi  fi  nel  fido  del  Mare  a 
V illa  nova  , già  Porto  d’Ofluni.  Le  Tue 
Città  fono.  : TRANI  Sede  de»  Prefidi» 
MONOPOLI  »B>IT0NTO  »CONVER- 
SANO  » BISCEGLIE » POUGNANO, 
MOLFETTA  , BITETTO,  CANOSA, 
ANDria  , RUVO  , MlNERVlNO>- 
ALTAMURA  , . 
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ix.  capitanata*;  * * 

*•  . . r « _*  * ■»  , 

OUefta  Provincia , eh-  anticamente 
fa  chiamata  Puglia  Duunia , ed  ab» 

• braccia  va  la  Tapigta  nel  Monte 
Gargano , acqui  (tò  tal  nome  da'  Greci , 
ne’tempf  del  maggior  loro  vigore,  e quali-» 
do  in  Bàri  tenevano  la  loro  principale  Se-  " 
de  » Elfi  ,.che  penfa vano  mantener  le  cod*- 
quifte  novellamente  fatte,  credendo  che- 
Col  timore  potettero  mantener  in  fede-  que’ 
Popoli , vi  mandarono  un  nuovo  Gover- 
natore, per  tener  in  freno  la  Puglia,  effia- 
mandolo  non  piu  St radicò , come  gli  al-  j 
tri  di  prima  , ma  con  nome  greco  Catana» 
no  i cioèi  che  .ogni  cola  potelfe  '.  Indi  la 
Provincia  acqui ftò  nome  di  Capitanata  * 
il  qual  oggi  ancor  ri  tiene.  E’  dì'  vi  fa  quella 
Provincia  dal  Contado  di  Molile  col  Mon- 
te Matefe,  e col  Fiume  Fortore  , nella  fo- 
ce del  quale  fi  tocca  con  Abruzzo  Ci  tra  -r 
lafciandofi  per  le  Termoli  $ e girando  il 
Monte  Gargano  da  Siponto  pe  ’l-  litio»- 
del  Mare  viene  , fino  al  Fiume  dell'Ofan- 
to  , col  cor  lo  del  quale  fi  parte  da  Terra 
di  Bari,  lafciando  quelle  Ville,  che  fo- 
no nel  Territorio  di  Barletta  » che  arriva.  i 
fin  preffo  al  lago.  Verfentino  y col  dettq*  _ 
Fiume  Ofànto  nel  fuo  princìpio  fi  divide 
dà  Bafilicata  ,<* cotl’Appenn:no  in  Crepa- 
cuore, ed  in  Sferra  Cavalli  ha  i fuoi 

con- 
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confini  con  Principato  Ultra  • Le  Tue  Ci e* 
ti  fono;  SàNSEVERINO  , LUCERÀ  * 
TROJA  MANFREDONIA  , VIE- 

STI  p &c«  T 

. » ».  . 

X.  CONTADO  DI  MOLISE. 

IL  Contado  di  Molife  , che  fucc^dette 
al  Caftaldato  di  Bojano  > diede  nome 
ad  un’altra  picciola  Provincia  » che  ancor 
050’  il  ritiene  , e ’I  prefe  da  Molife  Città 
antica  del  Sannio.  E’  quella  la  più  ftrstta 
Provincia  di  tutte  le  altre , nè  ritiene  Se- 
de de'  Prefidi  ? ma  il  governo  delia  mede- 
lima  da  commeffo  a quel  di  Capitanata  9 
colla  quale  li  congiugne  . Le  lue  Città  fo- 
no ISERNJÀ,  BOJANO  , &c. 

• •* 

XI;  APRU7ZO  ULTRA . > 

XII.  APRU770  CITRA. 

I Longobardi  codituirono  in  quelle  du® 
Provincie  d’oggidl  un  Caftaldato  , che 
nominarono  proitii'.cuamenteorad’Apr  uz- 
zo , ora  di  Teramo  ?»  come  fi  legge  preffo 
Pietro  Diacono  in  Au&tiar.ad  Ofìienf  lib.  . 
4.Cap«"22.  Caft alàatus  Teramenfis  5 poiché 
Te/amo  detta  dagli  antichi  lnteramni* 
fu  * la  Città  Metropoli  de*  Preguntini  . 
Dqnde  qneda  Provincia  prendere -il  nome  _ 
d’Àprvìtzo  ; ancorché  fé  le  aflìgnaflero  pii» 

. dsri- 
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derivazioni , chi  daHVprezza  de*  Monti# 
altri  dall’abbondanza  de 'Cignali  ; H vera 
è,  ch’ella  tale  fi  nominate  da  Teramo,  che 
fu  chiamata  anche  Apruzzo,  per  cfler  Me- 
tropoli  der  Preguntini  » da’ Latini  dettt 
Fre^utu  i onde  con  corrotto  vocabolo  fu- 
rono dapoi  chiamati  Abrutii  , leggali  Ca* 
milio  Pellegrino  nell’ultima  fua  erudita' 
Ditertazione  , Ve  Dueatu  Beneventano  v 
Ne'  tempi  dell^mperador  Federico  IL  era 
reputata  come  una  fola  Provincia  j e queftr 
Imperadore  fu , che  cotti  cui  Sulmona  per 
doverli  ivi.  reggere  la  Corte  generale  * co- 
me  narra  Riccardo  di  Sr-Germano  In  Ju*; 
jlitiarìattt  Aprutii  a pud  Sulmonam  • Al--  : 
Tonfò  L d’  Aragona  fu  quegli , che  per 
togliere  i litigi  , che  fpeflb  forgeano 
tra  i Queftori  delle  gabelle  , la  divife  in 
due  p^rti.  Per  quefte  due  Provincipie  fi 
divide  il  Regno  dallo  Stato  della  €hiefa 
Romana  fuo  confine  Mediterraneo,e  qua  fi 
tutt*  i confini,  donde  che  da  quello  11  par- 
te, fi  fanno  con  quelle  Provincie , e eoa 
un  poco  di  quella  di  Terra  di  Lavoro  » 
Apruzzo  Ultra , cioè  di  li  dal  Fiume 
Pefcartf  , ave  le  feguenti  Città  : TERA- 
MO , AM1TERNO , dalle  cui  rovine  e 
Surta  i*  AQUILA , fede  oggi  de’  Prefidi# 

GIULI  ANO  VA  r ATRI,  CIVITA» 

Di  PENNA,  AQUILA,  &c.  . 

4 Apruzzo  Cètra,  cioè  di  qua  del  Fin-  - 

. me 
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me  Pefcara , tiene  altre  Città , che  fono 
CH1ET1  , oooi  Sede  de'Prefidi  , OR. 
TONE,  LANCIANO,  SULMONA, &c. 

Ecco  la  difpofìzione  delle  Provincie, 
• che  oggi  compongono  il  noftro  Reame  di 
Napoli  j tempo  è ora  mai , fenza  punto  di« 
vertirci  ad  altro , di  brevemente  dimo* 
Arare  , per  quanto  ci  fomminiftrano  quel- 
le poche  ir  eirorie  abbiafn  potuto  rinver- 
gare  , e le  noftre  deboli  forze  svilendone, 
aver  avuto  il  noftro  Reame  i fuoi  Studi-, 
e le  Tue  letterarie  occupazioni  in  ogni  Se* 
colo  * lafciando  ad  altra  penna  erudita  , e 
piti  abbondante  d’ozio  , il  trattarne  pii! 
ampiamente  | col  dimoftrare  ancora  l’ac. 
crefcimenti,  che  anno  in  ogni  Secolo  avu- 
to  le  Arti  ,e  le  feienze  , mercè  la  indefef- 
fa  applicazione  de’  Nazionali  Napoletani. 

Le  Scienze  , le  Arti , e le  belle  let- 


tere, ch'era  no  fiate  portate  alla  loro  mag- 
gior perfezione  fino  al  Regno  di  Augnilo, 
fi  (ottennero  ancora  per  qualche  teir  po  aj>  , 
predo  i Greci, quanto  appretto  i Latini. La 
Scuola  di  Pitagora  a pubblico  benefizio 
aperta,  fi  manteneva  con  concordo , e pro- 
fitto 9 ficcome  di  (òpra  coll’  autorità  dì 
Cicerone , e di  Coftantino  Laicari  chiara- 
mente nel  primo  Tomo  di  quefi’lftoriàdi- •• 
inoltrato  abbiamo  - La  Poefia  ch'era  fiata 

S:r  lungo  tempo  in  credito  appiedo  de* 
ceci,pafsò nel umpodi  Augufto ai  La- 
tini, 
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tini,  che  a I Greci  fi  re  fero  eguali,  ovvero 
anche  fuperiori  * Sino  a quefto  . tempo  i 
Giuri  (con  (u Iti  non  erano  fiati  di  ftinti  da- 
gli Oratori  } e un  Uomo  fte/To  faceva  la 
profeflione  di  Avvocato , e Gì urifcon fol- 
to * ma  , dacché  l’imperadori  ebbero  fat- 
to un  gran  numero  di  Leggi , vennero  de- 
gli Uuomini  , che  s’applicarono  allo  Stu- 
dio^ di  quelle . 'Nello  fcadimento  poi  del 
Romano  Imperio  fotto  quegl-*  ultimi  Ce- 
fari , fu  quefto  Reame  da  Straniere  Nazio- 
ni miferamente  combattuto  , ed  afflitto} 
mentre  i Longobardi  pugnando  co’ Gre- 
ci, e co’Normanni , e fovente  tra  loro  me- 
defimi,  il  renderono  -Teatro. miferabile  di 
Guerre , e di  rapire  ♦ Le  fcienze  quafi  a fi* 
fatto  bandite,  e la  Gioventù  nodrita  in 
mezzo  a’  rumori  delle  armi,malamente  in- 
clinava alla  placidezza  , ed  alla  quiete 
delle  lettere.}  onde  meritamente  furono 
quelli  Scoli  chiamati  dagli  Scrittori: 
Tempi  ignoranti , e illetterati  } nuliadi* 
meno,  benché  grande  grandiflìma  fiata 
folle  la  rovina  delle  lettere  , fiu’anche  ad 
edere  con  rigorofi  divieti  da’  Principi 
proibite  } le  Accademie  , per  l’ ignoranza 
de’Profeflbri  ,.e  per  gli  pravi  eoftumi  de* 
Giovani , renderonfi  inutili , e piene  dìi 
fconcerti } ogn’uno  attendeva  a ■•iiiiffi 
agli  fpettacoli , a’ giuochi  ,ed  altri,  fimi  li, 
vizioli  intrattenimenti  }.  « abbandonando 
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affatto  il  coltivò  «lf  quelle;  pure  ffjente-  a fi» 
•fatto  non  fi  vidderonel  Regno;  negli  Uo« 
'lui  ni  > c he  leprofefla  vano.  Ma  fenza  meno 
andate  farebbero  a rovina  , fe  la  Divina 
«Provvidenza  , ; ch’il  tutto  regge,  e gover- 
na, non  fotte  Hata  preda  a darvi  riparo  col- 
la celebre  Religione  Benedittina,  che.  nel 
Sedo  Seccdo-furfe  nel  noftro  Regno.  Ebbe 
tjvieda  principio  dal  Patriarca  S.  Benedetto 
nel  M once  , che  da  Cafmo,  antica  Colonia 
de’ Romanica  qual’èr  nella  Tua  Coda,  pren- 
de il  nome;  ivi  abbattuta  una  reliquia  di 
Gentil  iti,  ch’era  in  quell’angolo  ancor  ri- 
Inafta,  in  fuo luogo  vi  erette  un  Tempio, 
che  dedicò  a*  Santi  Martino  , e Giovanni, 
i ftiòr  prodigiofi  fatti  , e la  Santità  delia, 
vita  tiraroncr  in  quel  luogo  della  gente,  e 
molti  lottò  della  fua  regola  s’afcriffero.  La 
fama,  6 l’odore  delle  fue  Sante  Vi-rtii  n on 
potè  Contenerli  - nef  a-  fola  Provìncia  di 
Campagna;  fitnandavan  anche-  Monaci  di 
Tperi meritata  probità,  e dottrina  a fondar 
‘nelle  Provincie  Monalierj;  e cosi  in  brieve 
fi  vide  nel  Regno  ftefa  la  Re*1  ola, ed  i fon- 
damenti di  quello  grund-Ordine  . Quedi- 
Monafterj*  erano  tante  Scuole,  ove  fi  ap- 
prendevano,non  folo  le  lettere  umane,  e lo 
- Scienze,  ma  la  Morale  ancora,  e la  Perfe- 
zione Criftiana;  e quello,  che  vie  pii»  gio- 
vò, ed  apportò-  maggior  profitto  » fi.- fu  il 
ticevete-ftn  dall’infanzia  i figliuoli  offerti 

da’ 
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da'proprj  Genitori  per  l’educazione  , e per 
Pindrizzo  nelle  lettere  * come  tra  gli  altri 
ferire  il  P.  D.  Secondo  Lancellotti  nel  Tuo 
libro  intitolato  Oggidì  Part.a.Diftin2.$.Un 
fi  nobile  ritrovato  fu  di  tanto  giovamento 
a1  mede  (imi  , che  non  folo  fi  vidde  in  brieve 
tempo  ripieno  il  Regno  d’Uomini  letterati, 
ma  bene  iftrutti , e difciplinati  nelle  virtb 
. cri  diane  j onde  meritevolmente  ebbe  a ù- 
fidare  fcritto  l*Ab.  D.  Coftantino  Gaetand 
nel  fuo  Commentario  alla  Vita  del  Sommo 
Pontefice  Gelafio  li.  fcritta  da  Pandolfo 
Pi  fan  o : Sic  ut , fr  certumeji,  in  omnibus 
ferì  Bene  ìli&inorum  Monajteriis  (in  qui  bus 
Ut  plurimum  & Fegum , & Principum  Fi - 
lii  , ut  relipiofe  dominar entur  . religione  nu- 
trì ebnntur  ) puerorum  , ac  juniorum  Sebo - 
las  a Monachis  excult as  fuijje:  Ouinimmo 
{ ut  invitte  probat  Journet  Tritbemius  in 
fuis  Hiftoriarum  libris  ) Monajieria  omnia 
erant  Gymnajia  , ó*  omnia  Gymnajia  erant 
Monajieria  , ex  quibur  Maximi  Fontifices 
Bimana  Ecclejìa  Magijìros  acceperunt : que- 
madmodum  Impera  tor  et , ac  trinci  per  fua- 
nttn  Academiarum  F un  datar  e r x &•  Dotto- 
ver  . V *rum  hir  piura  dabimur  in  Commen- 
tar iir  no/ir  ir  de  prajlàntia  Fe  ligio  nir  Bene- 
dittine  , lafciando  ftar  da  parte  quello , eh* 
intorno  a quello  mede  fimo  argomento  ne 
fcrifle  il  celebra  ci  flìmo  P.  Mabillon  nel  fuo 
erudicilfinio. libro  i De  Studtis  MonaJHcis  • 

Vif- 
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Vffife  ancora  in  queflo  Secolo  Serto  11 
tanto  rinomato  Aurelio  Caffi  odoro  , nato  in 
Squillaci  diCalabria  j Uomo  di  tanta  pro-^ 
bit!»  e letteratura»  che  Teodòrico  Re  d’Ita- 
lia lo  ebbe  Tempre  in  granditfimo  conto  » e 
Rima  5 e lo  fnblimbne*  podi  piti  decorofi , 4 
ragguardevoli  della  Tua  Corte  . Quedì  ol- 
tre modo  zelante  del  Cultodelle  lettere , e 
delle  Scienze  Sacre , e profane , proccurò  a 
tutto  Tuo, potere  di  promuove  rie.  Impegnò 
il  Sommo  Pontefice  Agapito  fotto  l’Impe- 
.rio  di  Giurtiniano » di  aprire  per  utile  pub- 
blico nella  Città  di  Roma  la  Scuola  di  Teo- 
logia » ad  «(èmpio  di  qiiella  di  Nifibi»  e del- 
la pi b antica  di  Aleflandria.  Di  tutto  ciò 
jie  fece  egli  menzione  nel  libro  dell*  lftitu- 
iiore  alle  Divine  Lezioni  nella  maniera  » 
che  ftegue J Ntfut  fum  cwn  BentijJìmo  Aga- 
pito Urbis  Barn  a,  ut  ficutapud  Alexandriatn 
multo  tempore  fuijfe  traditur  infiitutum  « 
et  inm  in  Nifibi  Civitate  Syrorum  He  farai s 
feduìo  fertur  exponi  col  lai ts  expenfis  in  Ur+ 
ìe  Bimana  prof  e (fot  Po&ores  Se  ho  La  patini 
acciperent  Chrijtiana  . Ma  la  Guerra  , che 
Giuftiniano  intraprefe  contro  de*  Goti  , co* 
me  ofTerva  Celare  Cardinal  Baronio , impe- 
dì di  ponre  in  opera  quello  lodevole  difegno* 
ed  egli  mfedefimo  ci  aflicura  colle  efpreffe 
parole,  continuando  il  Tuo  favellare  : Sed 
cum  propter  bella  fermentiti , cr»  turbale  ritti 
nimis  m Italico  Regno  cert amina  , defide^. 

rium 
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fìttiti  attimi  tettai valwfèt  intplerì . 
Nocini  q«efto  deftftè^^lp  impegno  Qaf* 
fiedero  , nè  -il  Xuo  zelante  nofoiigiiitnots^u> 
otjietò,  finché  aoh  p<jfe  àn.^pef»  fi  copile 
id^*>  conofcendola  proficua*  .te  ifaCeffyri^ 
per  lo  nunteflinvat9/ delie . le (fc^re  -,  .e  d-lU.  j 
Scienze  ,*  ehe  di  f^oi»oi4fgjiptì^an4aviao(| 

deteriorando**  &pd  Spuria  -.md  Monili  tese  i 

da  Uh  fondato  nonan.dto-kingi.da  Squilla^ 
è piè  del  Monte,!«olgai»nfente  d&iawato,  Me*, 
fcio,  ovvero  Cadelìefe,  ò&  una-  Vdk4i**l 
nome  quivi  màcina*  le  cui -radiai  vengono 
bagnate  M Fruine  Paléna^cfggì  oU$|o  $Am$»  * 
ìstCG  : Verte#*  &*fi  tany  rriiufp^t^vtfaftb^rtit 
ÀefièerUém  beliis- paffuto  ppajjrimtìfitee  èmpie  ri 
tane  nò»  potai*  , tamenrtandatv&atiqxanìp 
in  Moaqfhrh  Pinarenfi  i tri* Sacrala  Calfia ? 
riero  Abbate-'  Scholas  aperta*  \f tei jf e vide  far 
mas,  fcriffe  il  P-Giovanei  Garesfio . Relìgio- 
fa* dell’  Ordine  Benedittklp  « della  -c^lebr É 1 

Congregazione  di' $> Mauro  dèli*  Vita  eh*  • 
egli  compofe^di  CaffiòdoEOc^e  pubblicò  nel. 
principio  delle?  Opere  di  quello  . Nel  Mo- 
niftelo  Vavarenfe  adunque  • in^gnavajnfi  le 
difciplme  , e s’indrbzavano.i.  Religi  ofi.  ab* 
lo  Stadio  della  Scrittura  Sacra , ode*  Santi 
Padri  i ed  acciochè  nulla  mancale  all’ac- 
qui  Ilo  dette  Scienze  vi  eraffe  copiof^, 
a fcielta  Libraria  , com’egb  ne  ieqe 
m nfcione  in- pi»  luoghi  delUd*e*Qpere  >%Ì 
però  dì  rendè  queiiuogocotùgpiQ* 

eM$j3r 

mato, 
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«nato  i'  che  da  tutte  le  partì  délP  Italia  , "e 
fuori  di  efla  concorrevano  Jè'Perfone  » altre 
per  erudir  fi  nelle  Scienze  , ed  altre  a veftir 
l’abito  Monadico*  • v - - •» 

La  celebre  Religióne  Benedettina  adun- 
que fu  quella  « che  andò  appoco  a pòco  ris- 
vegliando «l’ingegni,  e frenandogli  animi 
jwr,ug  gi  ni  ci  nell’ozio  all’acquiftodelle  lette»» 
re  » e le-contihue'Invafioni  di  gente  barba- 
ra ,e  ftràniera,  che; affi Hfeto  , e pofe ro  fof- 
fopra  le  Provincie  tutte  del  Regno  nel  SE* 
COLO  Vii.  e Vili,  fusero  ftate  di  gran- 
de impedimento  **11’  awanzo  di  quelle  1 
pure*»  però  que’buoni  > e re  latiti  Reliqiofi 
niente  atterriti  dalle  tante  calamità  9 anda- 
rono mantendo  lè  Scuole  9-  -di  manierachè 
nel  principio  del  "SECOLO  IX.  nel  rinom- 
inato MoniRero  di  Montecafmo  s’apri  Scuo- 
la* di  Teologia  per  Opera  di  Beffazio  , che 
r’era  il ato creato  Abate  nelB?7«  » e fra’fuo» 
Difcepòli  fi  conta  Bertario  di  Nazione  Fran- 
•zefe  della  Stirpe  Regale,  il  quale  non  diven- 
ne diffamile  nella  dottrina  a!  fuo  Maeftro  \ 
talché  , morto  quello  , fu  fu r rogato  al  go- 
verno del  Montftero  nel  Sf6. , ficconfe  a 
memoria  de'  Pofteri  lafciò  notato  Leonè 
Ollienfe  nel  libi.cap.2?.  Hic  pradecejjòris 
fui  Baffutii  fmt  dtfcipulut  9 cujus\etiam  in 
omnibus , precipue  i n . Ecckfiajiici s S tu- 

àiis  inAufiriam  eft  imitatili  » Scriffe  molte 
opere  > ideile  . quali  ne  fa  ^menzione  Pietro 


Diacono  nel  libro:#?  Vìrh  illujìrìbut  Sacri* 
Caffi»  enfi s Archifterii>  e fra  quelle  v’è  un  li* 
brodi  Sermoni , ed  un’altro  delle  Contraria* 
tà  delle  Scritture  Sante  , nel  quale  di  mano 
in  maro  s’impegna  di  feiogliere  , e concor- 
dare alcuni  palli  di  quelle  . Non  mancò  an- 
cor quefti  con  tute’  impegno  far  continuare 
nella  Scuola  lo.  Studio  delle  Scienze , e pre- 
cifamente  quello  della.  Teologia  » animato 
in  ciò  anche  da  Leone  IV.  Sommo  Pont  l fi» 
ce  * che  nel  nel  Sinodo  Romano  (e^uen» 
do  quello  di  Clvsf  al  cap.**  /labili  : Ma?i- 
Jlrt , & Dottor  es  infingali*  lode  confi  tu an~ 
*ur>  ut  liberala  arte*  , é*  ìnftìtutores  Ec*> 
clefafiici  Offìcii  nullatenus  defmt , ficcome 
lafciò  notato  Luitprando*  o chiunque  fia 
1 Autore  , che  fotto  Formofo,  e Sergio  fcrif. 
fe  : De  Font if.  fyman . Viti* . Quando  poi  da’ 

f «i  » . , 1 ^ ove  fignoreggiava- 

no,fuil  Moniftero  di  Montecalìno  faccheg- 

giato , e dato  alle,  fiamme  l’anno  884.  e 1* 
Abate  Bertario  a piè  dell’Altare  di  S.  Mar- 
. tino  ucci/o*,  e que* Monaci  dalla  ftragge 
campati  fi  ricovrarono  chi  in  Tiano,  chi  in 
Gap  «a  j echi  in  altri  luoghi  9 onde  le  pre- 

dette  Scuole  ce/Tarono , ed  affatto  fi  difmi- 
fero  . I Greci  però  nella  Provincia  di  Ter- 
jn  ®F/ant0  .ne  aprirono  una  in  Nardò^ 

. Is  P*»  cofpicue , e ragguardevoli , che 
in  quelle  fi  contano,  e per  l’antichità  dell* 
erigine,  e per  la  nobiltà  degli  Abitanti? 

nella. 
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? nella  quale  indegna  van  A a chi  che;  fia  le 
facoltà  , come  q futura  memoria  noto  An- 
tonio de  Ferrarifs,  detto  dalla  fua  Patria» 
•il  Galateo  » nei  fu©  celebre  Trattato:  De 
Sitil  J apypja  , parlando  di  Nardò  : luhac 
' Urbe,  de  qua  nunc-loq uimur  , <3^  Gymna  • 

• fum  qui  ndam  futi  G racarum  difei piina* 

’ rum  tale  , ut  cum  MefJ'ajrii  Giraci  , lati» 
dare  Pracas  lìtetaì  voi  uni , Keritinas  ef  • 
f ? diclini \ Smt  enìm  ha  Ut  era  perpnlchra 
& enfi  tinta  , & iti  , qui  bus  mine  ut  un* 
tur  Imprecarsi  Orientalibut  ad  le? enduro, 
aftiores  : .e  ti’abbiamo  arcor'noi , p.er  la-- 
feiare  tanti e tanti  altri  tìa-parte  , fatpa' 
menzione  nel  Ragionamento  ìfiorico  degli T* 
antichi  Studj  , Accadèmie  f ed  Uomini  il - 
-iujiri  Neri  tini  pubblicato  ; nel  Tomo  Se- 
condo della  Cronica  de'  Minóri  Ofjerv (fìtti 
Riformati  della  Provincia  di  S.  Hicolo.*- 
• Contai  diligenza  s’andavano  mante- 
nendo le  Scienze , e le  lèttere  nel  Regno  a 
*,difpettO  dellt,  grand’iji toppi ed  impedii, 
menti  , che  loro  fi  opponevano  , & colle 
/correrie  , e co’  difordini  » che  di  giorno 
in  giorno  accadevano  j non  perciò  in  que- 
llo Secolo  -,  mancavano  -le  Sctiole  ,,  onde 
quelle  -.in-fègn svanii  5 nè  gli- .Uomini-  che 
le  ptofeìTavano  : Nella  fola  Città  di  Be- 
nevento: concavanfr  trenta  tré'  Fiiofo/ì, 
come  avvertì  TAncmimo  di  Salerno  nella 
fùa  Cronica  pubblicata  nell’altra  Parte  del* 
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la  Seconda  Parte  della  Gran  Raccolta  delle 
cnfe  <T Italia  colle  app redo  p .mole : Cam  Lu- 
dpvicus,  cioè  il  Pio  , praerat  S amni  tati  lui f 
trigintatrès  -ibi/ofophof  ilio  tempore 
i ventum  habuìjjeperbibetur.  Il  diligedtiflì- 
rr.o  Camillo  Pellegrino  volendó/econdoil 
fuo  accuratiflìmo  Colìume  , dar  il  germa- 
no lenfo  a quelle  parole  , è di  parere,  che 
in  que’tempi  eran  chiamati  Fllofofi  tdtti 
coloro  , che  profetavano  lettere  umane* 
Dallo  nato  infelice  , e lacrimevole  , 
nel  quale  era  ridotto  quello  noftrò  Reame 
nel  declinare  del  nono  Secolo e comin- 
ciamento  del  DECIMO,  ed  avete  piaciu- 
' to  al  Cielo  , che  qui  follerò  terminate  le 
fue  feiagure , farebbe  veramente  imperti- 
nenza pretender  in  que’tempi  sì  rei , che  le 
difcipline  fra  tanti  Icón volgimenti  fi  fof- 
fero  mantenute  nella  loro  purità,  e nettez- 
za ? tutto  era  difordine  , tutto  confufione 
per  le  continue  guerre  de*  Principi  d’ Oc- 
cidente , per  le  feorrerie  de’  Normanni  , 
degli  Llngari , e de’Saraceni  * i Libri  di- 
vennero rari , diflìpati  quali  tutti  dagl* 
incendi , e dalle  rapine  , e molto  riftretto 
il  novero  de 'Letterati.*  pure  peròloftu- 
dio  dèlia  Filosofia,  e della  Medicina,  che 
•fin  dal  Secolo  Seito  fi  difmife  nell’  Orien- 
te, e 'nell’Occidente  per  la  venuta  de’Bar- 
fcsari , e cominciò  a fiorire  appo  i Sarace- 
ni , e gli  Aiabi  nell 'Alia,  nell’  Africa  * e 

nella 
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nella  Spagna  , fecondo  feriva  Michela  • 
Etmullero  Medico,  e ProfelTore  deli’Llni-' 
verfità  di  Lipfìi  ned  capa.  Pro/o^m  Irtftit. 
Medie.  , ritrovo  , ella  fi  manteneva  al-* 
quanto  nella  Città  di  Salerno*  ma  in  que- 
llo Secolo  s’accalorò  maggiormente  dagli 
Africani  me'defimi , i quali  ora  dall’  Afri, 
ca  , e fpefTo  dalla  vicina  Sicilia  Copra  Na- 
vi giugnendo  alla  Spiaggia  della  Ci  etti  di 
Salerno,  mettevano  in  contribuzione  que’ 
Popoli,  che  per  liberarfìno  da’ faccheg- 
gia-menti  , e da’  danni  ne’Ioro  Campi  , e 
ne’  Camelli,  vicini*  non  avendono  forze 
badanti  per  poterli  difcacciare,pattuivati 
con  eitì  tregua  , ed  accordavan  la  (omma* 
per  comprar  fi  la  quiete . Per  uni  re  il  dena- 
ro ci  voleva  del  tempo  * ondei  Saraceni 
calavano  dalle  Navi  in  -Terra,e  nella  Cit- 
và  allettavano , finche  dagl’LUfiziali  de  (li*, 
nati  dal  Principe  a far  contribuire da’fuoi 
Vacuili -le  Comma  richiede  non  fi  ; folle 
unito  il  rifeatto  . Or  con  quella,  occafione 
conveiTando  JpeiTo  i Salernitani  con  gli 
Africani , apprefaro  da  eflì  maggiori  lu- 
mi nella  Medicina  , nella,  quale  erano, 
efperti  ,come  di  già  nota  era  da  per  tutto 
la  fama  della  loro  dottrina,  di  maniera 
che  concorrevano  da  tutte  le  parti  gl’  In- 
fermi per  guari  efi  da’loro  malori , e di  ciò 
n’abbiamo  un  chiaro»  rifeontro  nella  fine 
della  prima  Parte  dèlia  Cronaca  Vcrdttnefe 

B 2 di 


«4 


Digitized  by  Google 


p * 


>s 

• diligerne  di  Flavigni * incui  parlandoti 
del  Vefcovo  Verdunefe,  leggefi:  tìuic [tic * 
ceffi t Ad  albero  filius  Comitis  Go  defri  di , 
A vus  Bacii  Go  defri  di , qui  accenta  uxore 
Bcnifacii , Pffea  fnUus  efi  Marchio . ls  Sa • 
lèrnunz  éodsm  anno  benediBionìs  fina , cu* 
rationis  prati  a profeBui  , reverfus  in  Ita* 
Uà  obiit.Vixit  in  Epifcopatu  tribus  annis, 
fuccejjìt  HeimoAnno  BCCCCLXXXFIII. 
Ed  ecco  come  nel  Secolo  X. era  da  pertut- 
togrande  il  grido  dell’abilità, eperizia  de’ 

“ Medici  Salernitani , i quali  lenza  punto 
profittarli,  ed  erudirli  dt’libri  degli  Ara- 
bi, aveano  rinvenuto  colla1  loro  appli- 
cazione la  maniera  di  divenir  dotti,  e pe* 
riti  in  quella  (cienza  . . .y  ' 

Nella  decadenza  del  Secolo , cioè  nel 
961.  l’Ab.  Aligarno,  avendo  reftituiti  i 
tuoi  Monaci  nell’antica  Sede  di  Monteca- 
lino,  volle  aprire  ancora  le  Scuole,  le 
quali  s’andarono  a poco  a poco  ponendo 
. in  qualche  Stato  » e s’avanzarono  nel 
principio  del  SECOLO  XIV  quando  ri f-  - 
vegliati  gl’ingegni  dallo  ftrepitofo  romo- 
•fe  de’contrafti,  che  infui  fero  fra  gl’Impe- 
radori  d’Occidente,* ed  i Romani  Pontefi» 
ci,  non  meno  , che  fra  i Greci , ed  i Lati- 
ni per  lo  notiiTimo  feifma,  che  teneva, 
quelle  due  Chiele  divife  per  la  Proceflìo- 
ne  dello  Spirito  Sant#,,  fece  , che  li  ecci- 
terò gl’Animi  agli  S’tud j,ed  cfercitalTero 
> le 
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le  penne , e procurarono  far  comparire  fi 
loro  fapere,con  applicarli  agli  Studi  Sacri 
della  Teologia . • 

La  Giurifpnidenza  cominciò  anche 
tra  noi  a pigliar  piede  in  quello  Secolo,  ed 
il  primo  , che  riproviamo  averli  affatica- 
to per  agio  , e comodo  degli  Avvocati, 
e de’  Giudici  , fu  un  tale  della  Città  di 
Capua  , il  di. cui  nome  è fin  ad  ora  a noi 
ignoto  5 il  quale  per  ufo  del  Foro  raccol- 
se , e compilò  le  leggi,  ch’erano  ftate'pro- 
muigate  da  i Re  Longobardi,  e quelle  de- 
^l’Imperadori  d’Occidente,come  Re  d’Ita- 
lia ; e fc-riffe  anche  alcune  opere  Regali  , 
delle  quali  a fuo  luogo  faremo  menzione  . 

Contribuì  molto  all’applicazione  de* 
Salernitani  l’indrizzo  che  loro  diede  alle 
altre  fcienze  in  quello  Secolo  Collan tino 
Africano  . Oriundo  quelli  di  Cartagine  r 4 
per  le  fue  peregrinazioni  in  molte  parti 
deirAfia*  e dell’ Africa  , aveva  apprefo 
da  quelle  Nazioni  varie  fcienze  , ma  fopra 
tutto  allo  ftudio  della  Medicina  , ed  a 

Snello  della  Filofofia  attefe . Pafsò egli  in 
abilonia  ; ove  apprefe  la  Grammatica, 
la  Dialettica , la  Geometria , l’Aritmeti- 
ca , là-Matematica  , l’Allronomia ,’  erla,' 
Fifica  de’Caldei,  degli  Arabi , de’Perfi  , 
de’Saraceni , degli  Egiz  j , e degl’Indj  j « 
dopo  avere  nel  cor fo  di  trenta  nove  anni' 
ivi  finiti  gli  Studi  / .tornoflene  in  Africa 
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C rammaticam  V Viale&iccm  t Thyficam , 
Geometri  am  ? Avithmeticam  , Matemati- 
ca™, Ajtroncmiam , é*c.  lhyficamque  Cai- 
deorum  > Arabum , Perfarum  , Saraceno- 
rum  plentffìm  è -e do  Bus  \tranjiu  Ut  de  diver- 
fis  pentium  linpuis-  -libros  qtiamplurimos 
fetide,  parlando  di  Goftantino,  Pietro 
Diacono , nel  Tuo  libro  r De  Vìris  illujlri - 
i»///  .9 acri  Cqffinenjìt  A rchijìerii , il  quale 
diede  anche  contezza  delle  Operejche  fcri(à 
le  t Pantegnum  » in  quo  expofuit  y quid 
Mèdicum  ferire  aparteat,  PraBicam  Medi - 
c ina r Diatam  cibar  um,  Librum  Febrìum% 
quem  de  Arabie  a lìngua  tranftulit,  Librum 
èie  Urina  »■  Antuhtarium  r Chirttrgìam 
cd  altri.»  che  faci  [mente  fi  potrannoìegge- 
re  predò  detto  Scrfttore.GJr  Africani  mali 
foderendo  d’eder  da  Coftantino  nel  fepe- 
re  » e.  nella  cognizione  profonda,  delle 
faenze  (operati , vinti  dalla  pa filone,  ten- 
tavano fot to  altra  ptetefto  ammazzarlo*. 
11  che  avendo  egli  (coverto  » imbarcatoli 
con  diligenza  dì  notte  tempo  fopra  d’ ima 
Kavé approdò  in  Salerno,  ove  per  qual- 
che tempo  lotto  mentito  abito- di  Mendi- 
co diede  nafcoflo  , come  fi  legge  nellib.}. 
cap.}f. della  Cronaca  Cqffìnef e ; ma  ticono- 
, fciuto  dipoi  dal.  Fratello  dèi  Re  di  Babi- 
lonia ivi  giunto,  tirato  Forfè  dalla  curio- 
fità  di  vedere  quella  Città  , la  quala  da 
Roberto  Guifcardo era  Hata  innalzata  a 

: Me- 


Metropoli , ed  ove  aveva  transferita  la 
firn  refidenza»  e celebrandone  al  Duca  Ro- 
berto le  fue  eccelfeprerogative,  f^ce  sì,che 
Guifcardo  lo  accogliere  con  fomma  cor- 
tefia  , e gli  rendere  tutto  quell’onore, che 
• ad  Uomo  di  quella  qualità  fi  conveniva* 
S’in trascende  egli  perciò  in  Salerno  , ove 
ebbe  largo  campo  di  maggiormqpte  pro^ 
muovere  gli  Studi  di  Filo(ofia,e  fopra  tuta» 
to  di  Medicina  j di  forteche  reputollì  in 
que’tempi  la  piu  dotta , e la  piiVculta  di 
quante  fcuole  mai  fiorivano  in  Europa  * 
Quindi  avvenne  , che  da  Salerno  fi  chia- 
mavano i Medici  j e che  i più  grandi  Per- 
fonaggi  caduti  in  gravi  infermità  fi  porta- 
vano ivi  per  curarfi , ed  ivi  correva  chi 
a quelle  fcienze  applicar  fi  voleva . Chia- 
ra teflimonianza  abbiamo  di  tutto  queflo  < 
predo  di  Odierno  Vitale,  il  quale  nellib* 
della  fu  a Iftoria  EcclefjaJìica  . Annoi 
MLIX.  ebbe  a lafciarc  fcritto  : iberni; 
Mal  ({'Cortina  ab  infanti  a li  ter  ir  affati#* 
Jiuduit , è*  Pallia  , Italiaque  Schotas , Se- 
cretami indaginem  Yerumy  infigniter  at- 
tigit . Nam  ut  in  Grammatica^  & Dia * - 
letica,  in  Agronomia  quoque  nobili  ter 
eruditus  ejì , & Muftca . Phyjica  quoque 
Scientiam  tam  copiose  habuit , ut  in  Urbjr 
Pfalsrnitana  , cioè  Salernitana  , ubi  ma- 
xime Medicorum  Se  boia  ab  antiquo  tem - 
fiore  habentur  9 neminem  in  Medicinali 
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'Arte  , prdtter  quandam  Snpìentem  Màtro * 
Jf/TW  , pa rem  invenerit . 

‘'Non  minore  falò  zelo  de’.PP.  dell’ 
Ordine  di  S.Bafilio , di  quei  di  S.  Benedet- 
to nel  promuovere,  le  fcjenze  , è le  lettere 
rei  SECOLO  XII, , mentre  ne’loro  Mo-  • 
rafterj , de*  quali  era  fufficiente  pieno  il 
Regntfc#  fi  dava  a chi  chefia  il  comodo 
di  poter  fi  iltruire  , ed  addottrinare , preci- 
famente  in  quello  di  S.  Nicolò  di  Cafole 
non  molto  lontano  da  Otranto  Città/ del- 
ia quale  ha  pre(o  modernamente  ladeno- 
rninazione  la  Provincia  Salentina  . Aveva 
quel  celebre , e rinomato  Moni  fiero  l’ob- 
binazione  d’itlruire,  ed  indrizzare  i Gio- 
vani allo  ftudio  delle  fcienze  , non  meno 
cfie  jl  commodo  a poter  ivi  ftanziare  , e 
darli  il  quottidianò  foftentamento  onde 
grande  grsndifhmo  era  di  quelli  il  concor- 
do , ed.  il  profitto  facevano  nell’  acquilo 
delle  lettere  i come  di  tutto  ciò  ne  fece 
chiara  menzione  Antonio  de  Ferrariis  r 
detto  il  Galateo*,  nel  Aio  rirfcmato  trat- 
ta to.Z»?  Situja-pipra,  parlando  dellarCittà 
d’Otranto.  Rojihunc  Cambi  um  ejì  Divo 
Miccino  dìcatum  mille  , & qui  agenti;  paf~ 
Jìbus  ab  Hydrunto  Ai  finn;  . H)c  Monne  ho- 
rum  Magni  Rapì  Hi  turba  tonvivebat  j hi 
cmn et  vener  adone  di? ni  , cmnet  litterìs 
Gradt  & pleriqtte  Latini s ìnJiruBi  opti - 
mura  fui  quarebant  fpeCtacuhm  .•  Qui c un- 
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que  Grócis  litterif  oferam  àure  cUpiebat, 
iis  maxima  pars  viBus  , Próceptor  j Do- 
miciluim  fine  aliqua  mercede  donabatur  • 

In  quello  medefimo  Secolo*  vie  pii» 
s'avvanzarono  nel  letterario  efercizio,e 
nel  concorfo  de’Giovani  le pubblice  Scuo- 
le in  Nardò,  le  quali  fi  mantennero  nel  lo- 
ro Cplendore,  e riputazione  fino  al  Secolo 
XVI*,  còme  ne  fa  tetti  moni  an  za  il  tette 
menzionato  Antonio  Galatèo  continuan- 
do il  di  Copra  accennato  fuodifcorfo  : In- 
clinante Grócorum  fortuna,  poflquam  a 
Crucis  Provincia  ad  Latino s tranfmigra- 
vit, celeberrima  Neriti  hoc  tato  Pregno  fité* 
re  literarum  Studia  • Hanc  Urbem  San- 
feverinorum  Fami  li  a Armis , (3*  Literit 
illujìr aviti  Temporibus  Patris  mei  ab  om-  ' , 
nibus  hujus  Pregni  Provinciis  ad  accipien- 
dum  inverni  cuìtum  Neritum  conjhsebant . 

Diede  in  quelli  tempi  maggior  nome, 
e credito  allo  ftudio  di  Salerno  , eh’  era 
femplice  (Cuoia  ( poiché  non.  fu  fondata 
da’  Prencipi , nè  per  molto  tempo  ricevè 
leggi , o regolamenti  da’  medefimi  , pur- 
che  potette  dir  fi  Colleggio, ed  Accademia, 
ovvero  llniverfità  .)  l’ Opera  che  compilò 
il  fàmoCo  Medico  di  Milano,  ed  ebbe  l’ap- 
provazione da  tutti  quegli  i'nfigni  MedtaV 
ch’in  quel  tempo  Componevano  la  Ccuola 
Salernitani , e che  Cotto  il  nome  della  me- 
defima  ad  Eduardo  Re  d*  Inghilterra  fi*  . 

B f de- 
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dedicata*,  e divulgata  per  tutta  T Euro- 
pa v è incredibile  quanta  gloria  , e fama 
apportale  a’  Medici  Salernitani  * quindi 
per  molti  S.coli  avvenne  , che  la  fcuola 
di  Salerno  per  l’eccellenza  della  Medici- 
na fu  fbpra  tutte  le  altre  chiara  , e lumi- 
nofa nell’Occidente  * onde  molti  Scrittori 
Celie  Opere  loro  n’ànno  fcritto  con  lode  r 
e dima  j quali  pòtranft  leggere  predo  del 
Mazza  nell’  Epit  ome  dell'  fjtyria  di  Sa’ev- 
nò-  y ed  io  qui  (blamente- tni  contento  far 
menzione  di  Egidio  di  Corbei , che  fiori 
circa  1 1 80.  il  quale  chiamò  la  Città  di  Sa- 
. letno  Pbyfca fòri  te  meliti  fuqJrbro  de  Vir- 
tut.  Medicami  come,  dal  Tegnente  ver- 
fo; 

T*ns  Phyfica , pugil  e nera  fui , cabrine 
Medicina  ► 

Non  oilarite  tutte' quelle  accennate 
Scuole  a benefìcio  pubblico  aperte, e l ‘ap- 
plicazione de  Monaci  nel  pi'omuovere  le 
ciifciplirre  j quelle  però  poco  s’avvanzaro-* 
no  , e picciolo  fu  i Emo  vero  di  quei  che  vr 
attefèro  j talché  l’Anonimo  Scrittore  De- 
rebits  Federici,  parlando  del  principio  del 
- SECOLO  X Uh  feri  (Te  : Ernnt  Eiteratt 
palici  ve l nulli  . L’Imperador  Federico  r 
che  fin  dal  paliate  Secolo  aveva  p reto  il 
governo  di  que do  Reamè, Principe  quanto- 
dotto,  e faggio  , altrettanto  amante , e ge- 
nerato promotore  delle  lettere  nell ‘accen- 
nato 


rato  Secolo  XIII. j volle  riftabilire  , e ri- 
durre in  forma  d’Accademia  le  antiche 
S-uole  della  Città  di  Napolbe  da  ili  Stucij 
particolari  ,che  prima  erano  desinaci  per 
la  Città  fola  * gli  refe  generali  per  tutto 
il  R..egno.Le  cagioni,  che  modero  Federico 
a fondare  in  Napoli  sì  illhftre  Accademia, 
fi  adducono  nelle  fue  Epiftole  , che  fi  leg- 
gono predo  Pietro  delle  Vigne'  fuo  fegre- 
tario  e Configgere  lib.$.  Epift.io.i  i.u, 

1 3.  dalla  lettura  delle  quali  manifefta-  " , 
mente  fi  fcorgel’errore  di  quei, che  (lima- 
rono edere  flato  Federigo  il  primo  , che 
introduffe  , e itabill  gli  fludj-nella  Città 
di  Napoli  , quandoché  veramente  altro 
non  fece,  che  difporli,  e da  privati  ch*era- 
no,  coflituirli  pubblici , ed  univerfali  9 e 
per  via  piu  renderli  illuiiri  , rinomati , e 
chiari,  ì’arricchì  di  molti  Privilegi  , ed. 
invitò  i Giovani  del  Regno  aU’acquiflo 
delle  Lettere,  è gli  Uomini  piu  confumati 
felle  f«ienz<e  , anche  efteri  5 per  iflruirli . 
tyetife  Junio  prò  ordinando  Studio  Neapoli - 
tnnojmperator  uhique  per  ]{egnum  mijìt 
literas  generale s , (criffe  Riccardo  da 
San  Germano  Scrittore  contemporaneo 
nel  fuo  Cronico  anno  1^24.  alcune  di  • 

Jiuelle  lettere  fi  leggono  pubblicate  ne* 
ei  libri  delle. Epiftole  di  Pietro  delle  Vir 

&»«•.  ••  - ; Y J . v. 

Per  la  legge  Civile  , v’invitò  cori 
JB  6 grof- 
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grotto  rtipendio  Pietro  d’ Ibernia  , e Ro- 
berto da  Varano, tutti  e due  celebri, ed  in- 
funi Giurifprudenti  : talché  etto  Impera- 
tore ebbe  a fcrivere  de’  medefimi  nell* 

, t pi  il.  io.de  1 liby^.  Civilis  Scienti  a PrqfeJJÌ) - 
re/  magna  Scienti  a, , nota  Virtutis  , et  fi» 
Aelis  espèri  enti  a -,  e per  la  legge  Canonica 
vi  chiamò  il  tanto  rinomato  Bartolomeo 
Pignatelli  della  Città  di  Brindili. 

' E comecché,  era  egli  gran  Filofofo  , 

' avendo  comporto  un  libro  della  Natura,  e 
Cura  degli  Animali  : TJt>rum  compofuit 
Ae  Natura  , et  Cura  Anintalium  , come 
a memoria  della  Gente  avvenire  lafciò  no- 
tato l’Anonimo  Scrittore  delle  Tue  gefta  , 
provvede  lo  ftudio  di  ottimi  Filofon  > e 
Medici  , avendo  a tal  oggetto  fatto  tranf- 
lata  ve  dal  Greco  in  Latino  per  ufo  de’ 
Scolar \rV Almagefio  di  Tolomeo , le  Opere 
di  Arido tile  » e molti  altri  libri  di  Medi- 
cina , ed  altre  feienze alcune  copie  de 
- nnali  > ficcarne  fcrive  Giovanni  Pontano» 
inviò  a donare  con  fua  particolar  Lettera, 
che  fi  legge  nel  terzo  libro  delle  Epiftole 
di  Pietro  delle  Vigne,  a’Màertri,  e Scolari 
delio  ftudio  di  Bologna  , prima  che  diva- 
niffero*fuoi  nemici. 

V 'aggi  un  fé  ancora  la  Cattedra  della 
Teologia  , avendo  perciò  invitati  i Mo- 
naci di  Moatecafino^e  dopo  i Frati  dell*. 
. 5 •-  - Ordì- 


Ordine  di  5>.  Domenico  > ed  i Minori  d» 

S.  Francefco  >due  Religioni  di  frcfco  allo- 
ra (urte  , che  s’avevano  ac'quiftata  molta 
(lima  per  la  Santità  non  meno  » che  per  la 
dottrina  de’loro  Religiofi  . Ma  nel  1240. 
per  le  nocedifcordie  inforte  tra  Federigo, 
e Gregorio  lX.Sommo  Pontefice*  furono  i 
Frati  -dell’uno  > e deH’altró  Ordine  dif- 
cacciati  dal  Regno  '.Anno  1240  .Menfe  No- 
vembri* Fratrer  Pradicatores  , et  Minor  ' ' 
ves  omnes  de  fileno  exeAnt • Imperatore’ 
mandante,  fcride  il  teftè  menzionato  Ric- 
cardo da  S.  Germano  * e con  ciò  vennero 
a mancare  neirAecademia  i ProfetTori  di 
Teologia  * mal’Univerfità  degli  ftudj  di 
Napoli, per  riparare  ad  un  tanto  di  tardine* 
scritte  una  Lettera  ad  Erafmo  , Monaco 
Caflinefe  ProfefTore  di  Teologia,  invitan- 
dolo a portàrfi  in  Napoli  per  fupplire  col- 
• la  fu  a dottrina  a .quella  mancanza,  che 
per  U lontananza  di  que’Frati  pativa  il 
Napolitano  ftudio.Quefta  lettera  og<*i  * 
giorno  fi  conferva  nella  Biblioteca  'Cadì- 
refe  > e viene  rapportata  dall’  Abate  della 
Noce  nelle  Note  al  lib.+delVl/toria  Caffi* 
xief  f j ch’è  del  tenore  feguente  : Honejtiffi * 
mo  et  peritiamo  Viro  Magijlro  Herafmo 
Monaco  Caffi»  enji  T heoìopica  Scenti  a Pro - 
fefjori  , UniverJJtas  Dodorum  , et  Schola - 
rium  Nespoli  t ani  S tu  dii  falfttem,et  optata 
felicitatis  ammentnv* 

..  • * Cojl 
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Pojlquam  Fratres>qui  nos  Vane  Divina- 
meri]}  refciebant^Neapoli  rece(ferunt,c-lau- 
fus  ejt  nobisPuteus  aqua  viva,quoniam  Sa- 
cra Scriptum  non  ejl,  qui  mbis  modo  ape - 
riat  myjìicum  tntelletlum:  Denegata  ejl  no - 
bis  Sacrarum  Scientia , quacor poreum  no- 
lis erant  adijtcatio  virtuofa,ór  animarum 
refeBio  Salutar is -*  In  defeBu  igitujr  Theo - . 
logica  Facultatts  , tanto  nojìr-um  Stadium 
- feufit  gravi us  detrimentum  r quanto  inter 
fcientias  caterar  fcientia  Tbeologica  di- 
gnitatem  obtinet  altiorem  . Ecce  modo 
Parvuli  petunt  pane-m  , quieis  pojfit 
frangere  , non  occurrit . Sitientes  quqrunt 
jìtim  rejtin°uere , nec  ejì  , qui  eis  bauriat 
aquas  de fontibus  Salvatori r . Caterum  , 
quia  Vos  novimus  Virum  peritijjimum  in 
Scientia  fupradi&a  , rogamus  honejlatem 
vefiram  quatenus  cum  doBrina'  vejlra 
de f e Bui  Neapolitani  ftudii  fuccurratis  9 
quia  hocperjona  vejlra  cedet  ad  laudem  , 
et  anima  vejlra  proficiet  ad / ctlutem. . 

Data  quella  di fpofizione,rimperador 
Federico  al  pubblico  Studio  Napolitano 
Con  fornirlo  d’ottimi  Maeftri  in  ogni  fa- 
coltà f gli  concedè  anche  -molte  nobi  li 
prerogative  , tra  le  quali  la  facoltà  di 
fpedir  lettere  d’approvazione  a tutti  Colo- 
ro, che  volevano  in  quello  graduar  fi. 

Non  mancò  : ancorai  d’attendere  , e 

» r * 

porre  in  grande  onorap2a  lo  ftudiodi  Sa~ 

ler- 

• • -• 


lerqp, ordinando  in  quella  Tua  Cofiituzione , 
che  principia:  In  terra  qualibet , che  niu-  » 
no  ardifie  leggere  Medicina  , o Chirurgia, 
fe  non  nelle  Scuola  di  Salerno  , om  quel*, 
ledi  Napoli -, 

Tutte  quelle  belle  , e leniate  ordina- 
zionrda  Federico  a favore  delle  Icienze  , e 
delle  .Lettere  con  zelo>  Comma  attenzione, 
a gran  dilpendio  ftabilite  ,che  lo  renderò* 
no  preffo  *1  Mondo  tutto  degno  di  lode  » a 
di  commendazione  , furono  di  fprone  & 
Napolitani  d’attendere  con  maggior  fer- 
vore all’acqui  (io  di  queUe  ; talché  rifve-, 
gliati  gl’  ingegni.,  e pigliato  amore  alio- 
lettere  , illunrarono  il  Regno  colle  loro 
dottilfrme  opere  , e vie  piti  animaci  dall* 
efemplo  del  medefimo  Principe  ,il  quale- 
oltre  d’effere  fiato  ottimo  Filofofò  ,fu  an- 
che verfatiflìmo  in  molte  lingue  . ,-  come 
cella  Latina  , nella  Greca  » ne  II’ Italiana', 
nella  Francefe  , ed  anche  nella  Saracena  , 
e molto  fi  diletti  dell’Italiana!  Poefia , 
avendo  comporto  diverlì  Sonetti,  e Canzo- 
ni , che  uniti  con  quei  di  Pietro  delle  Vi- 
gne ,d'.  Enzofuo  Figliuolo,  ed  altri  Poeti 
di  quel  tempo  - , furono  a benefizio  com- 
mune  pubblicati  , E da  quello  la  volgar 
Poefia  cominciò  nel  Regno  a profeflarft 
con  quello  ^contandoli  molti  Poeti , come 
nella  prefents  ftorfa  in  quello  Secolo  fi 
poti  agevolmente  offeryare*  . 

Riem- 
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Riempiutali  l’Italia, non  che  l’Europa 
tutta  della  fama  delle  Scuole  Napoletane, 
e del  grandifTimo  profitto  , che  facevano 
in  quelle  i Giovani  , fu  grande  de’medefi- 
miilconcorfo  dalle  pili  remote  , e lon- 
tane Nazioni , e molti  de’noftri  furono  in- 
vitati con  grofii  ftipendj  a leggere  in  molte 
Uni  ver  fi  tà  , come  tra  gli  altri  S.  Tomma- 
fo  d’Aqnino  chiamato  da  Urbano  IV. 
Sommo  Pontefice  in  Roma  , acciò  non  fo- 
lo  infegnafTe  in  quella  Univerfità  la  Filo- 
fofia  , e la  Teologia  , ma  che  daffe  ancora 
difpolìzione,  e metodo  a que’pubblici  (lu- 
di, ficcome  fcrive  il  P.  Lohner  nel  libro 
De  B^epublica  3 RbfFredo  Epifanio  da  Rene 
vento  , celebre  Giurefconfulto  di  que’ 
tempi  , fu  invitato  in  Arezzo  per  inter- 
pretare le  leggi  , daddove  pafsò  in  Bolo- 
gna , com’egli  Hello  teflimonia  nella  pri- 
ma delle  fue  Quiflioni  Sabatine  3 ed  altri* 
che  s’intralafciano . 

Nel  principio  del  SECOLO  XIV. 
regnando  il  Re  Carlo  *,  le  lettere  , e le 
fcienze  s’avvanzarono , mercecche  volen- 
do quello  Principe  feguir  l’efempio  dell* 
Imperador  FederÌ£o,ampliò  con  nuovi  Pri- 
vilegi l’Accademia  Napoletana  ,e  per  via 
pih  renderla  rinomata,  e cofpicua, procu- 
rò provvederla  d’ottimi , ed  infigni  Mae- 
w ft ri  3 chiamòda  Bologna  il  Celebre  Dino 
de  Mufcellis  con  falario  di  Cento  oncie  d’ 

Oro 
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Oro  Tannò  \ come  dal  fuo  Regi ftro  alle- 
gato da  Giov:  Antonio  Summonte  nell’ 
IJtoria  del  l\epno  di  Napoli  Tom.i.pap.^Si, 
Vocant  Dominum  Dtnum  de  Mufcellis  , ut 
Bortoni  a ad  Neapolitanum  Studium  le&u- 
rus  accederei  cum  annuo  f alario  unciarum 
centum  atiri  , Dalla  medefima  Città  di 
Bolongna  fece  venire  Giacomo  di  Belvifo 
colla  provinone  di  cinquant’Oncied’Oro. 
Nel  1302.  con  groflo  ftipendio  invitò  da 
Bene  veto, ad  infegnare  il  dritto  Canonico, 
Maeftro  Ben  venuto  di  Milo  Canonico  di 
quella  Oattedral  Chiesajfamofo  Canoni fta 
di  que’tempi,  di  cui  fo  difCepolo  Biagio  da 
Morcone  , come  fcriffe  il  Ciarlante  nella 
pjg,37i.deir//?or/rt  del  Sannio  « Invitò  a 
leggete  il  dritto  Civile  nel  i ^o8.Tlnfi?né 
leggifta  Filippo  d’Ifernia.Attefe  a provve- 
dere la  Cattedra  cfi  Medicina  , con  iflabi- 
lire  un  falario  piò  comotlo  di  onde  tren- 
ta fei  d’Oro  Tanno  a - Filippo  di  Caftro- 
celii  j quella  della  Loica  adAccurfioda 
Cremona  famofo  in  que’tempi  per  la  pro- 
fonda cognizione  delle  Arti  liberali  ^quel- 
la della  Teologia  aS.  Tommafo  d*  Aqui- 
no , come  dal  Regi tòro  di  eflo  Re  Carlo 
allegato  da  Nicolò  Toppi  , edallafeguen- 
te  Ifcrizione  pofta  fopra  della  Porta  de* . 
Studi  pubblici . 

“"Vi ator  huc  ingredtens  siste 

GRADUM  , ATQy  E VENERARE  HANC  IMA» 

GINEW? 
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G1NEM,  ET  CATHEDRAM  , IN  QUA  SE- 
D ENS  MAC:  ILLE. THOMAS  DE  AQUI-VO  DE 
NEAP.CUM  FREQUENTE  Ur  PAR.  ERAE 

aUditorUmconcur^U  , etjlliussAe- 

CULI  FELICITATE, CAETEROSQUE  QUAM- 

PI.URIMOS  admirabili  doctrina  theq- 
LCGIAM  D0CEBAT  , ACCERSITO  J AMA 
REGE  CAROLO  I.COMSTITUTA  ILLI  MER- 
CEDE UNIUS  UNCIaE  auri  per  singu- 
LOS  VENSES  R.F.V.C  IN  ANNO  MCCLXXII* 
D.  SS.  F.F. 

. Nè  mancò aver  altr*  infuni  Perfonag- 
gi  per  le  altre  facoltà  , i quali  vengono 
nominati  nel  fuo  Regi  Aro  dell’anno  1300. 
fol.2f.ed  in  quello  del  1301.fol.27  3»^  3 
Riferito  dal  Snmrrrónte  nella  fua  ÌJiorict 
àd  Recito  di  Napoli . Contai  diligenza  (1 
mantennero  nel  .loro  «'decoro  , e riputa-» 
zione  le  fcuole  di  Napoli, , e crebbe  nel 
Regno  il  novero  de’Letterati  9 ma  molto 
pili  s’avvanzb  la  dima  delle  mede  lime , 0 
li  rifvegliò  nell’animo  d’ogn’uno  l’affe- 
zione verfo  le  fcienze  , quando  ceduto  di 
vivere  il  Re  Carlo  , fucceffe  al  Reame 
Roberto.Quedi  » oltremodo  delle  lettere 
innamorato,accoglieva,ed  inalzava  a pri- 
mi polli  tutti  coloro,  ch’eran  di  quelle  in* 
.tendentiffimij  perciò  fu  da  parecchi  Scrit- 
tori chiamato  il  Protettore  delle  Facoltà, 
e per  io  fuo  profondo  fapere  , il  fecondo 
Salomone  da  Baldo  nella  Leg*]. Cod.A e f Ut s. 

Le* 


«ti 

& Lepit.  da  Giafone  nel  Te&.Ispot.ff, 
de  ticquir,  hered.  - : dallo  che  potraìlt 
molto  ben  confiderare  Ja  profonda  , ed 
accurata  diligenza  usò  nel  provvedere  i 
pubblici  Studi  Napoletani, fciegliendo  de- 
gli ottimi  i più  migliori  Soggetti,  quali  di 
tanto  in  tanto  andava  ad  afcoltare  ; e con 
ciò1  voleva  anche  olfervare  il  profitto,  che 
facevano  gli  Scolari,premiado,ed  onoran- 
do loro  a.  mi  fura  del  progrefTo  avevano- 
fatto  all’acquifto  delle  Scienze*  dando  lo- 
ro con  tal  lodevole  diligcza animose  spro* 
ne  a via  più  attedere  allo  Studio  jonde  fi  vi» 
de  il  JRegno  in  brieve  ripieno  di  tanti  ’nfì- 
gnr  Per fonaggi, che  colla  lorcr  dottrina  l’it- 
Iu  Ararono.  Paris  de  Puteo  nella  Prefazione 
pofta  avanti  al  Tra  tato  r De' finite dtw 
fece  di  tutto  c:S  la  feguente  Menzione  r 
Tempore  inelyti  BepisBpberti  Juris  confiti- 
tos  , &•  Thilosophos  quampUirimos  injtu • 
dio  K e apo  li  tatto  pub  he  a mercede  conditela  f 
pttfertim  J acobitr  de  Bel. ut  B^epejtanryjìrit 
tejlantuv  : Anzi  per  comodo  e de  ili  Mae- 
firi  , 6 degli  Scolari,  erette  a proprie  fpese 
una  Libraria  di  fcelti  libri  ripiena  , della 
quale  ne  diede  la  cura  a ^celebri  Barba* 
mo  da  Seminara,e  Paolo  da  Perugia,acciò 
ad  ogni  tempo  la  tenettero  aperta. 

•Nel  di  fopraccennato-  celebre  Moni- 
fiero  di  S.Nicolb  diCafole  della  Città  d* 
Otranto , il  rinomato  Nicolò  detto  il  Ni* 

ceca 
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ceta  vi  erette  in  quello  tempo  pe-r,  como- 
do degli  Scolaci  .una  copiofa  , e fcielta  li- 
braria , della  quale  Antonio  Galateo,par- 
landodell’anziddetto  Moniftero  ,*ne  fece 
. la  feguentr  menzione  . : Fuit  temporibus 
Troavorum  noflrorum, Stante  Aula  Coftan - 
tinopolitana,  Vir  Vhilofophus  Nicolaus  Hy~ 

• druntinus  , • cujus  ante  Turcarum  tranfì - 
tum  plures  libri  de  Logica  , & Fhil  sophia 
in  hoc  Monafierio  habebantur.  . . . hic  fum - 
pitti  minime  pare ens  y cjues  per  universam 
Craciam  invenire  potuit  librar  um  omnis 
. generis  Bibliithecam  in  . hoc  Cawobio  con - 
gejjìr,ed  il  me  de  (imo  fcrifle  ancora  in.quel- 
la  (uà  Epiftola  • De  Donatione  Condantini 
■ Imperai  c,ris  faci  a Ecc/efìa  ad  Julium  II. 
Ponti/.  Max.  j la  quale  fu  da.  noi  la  prima 
volta  fatta  (lampare , coll’occafione  della 
ri  (Vampa  fi  fece  del  libro;  /)?  Situ  Japygia, 
-ivi  fi  legge  della  màniera  , che  (ìegue  : 
Nicolaus  Hy  druntinus  vir  eo  tempore  do - 
Stiflìmus  t qui  a Philofophia  ad  Beligionem 
Magni  Bufiti  trafmigr aviti,  atqueAbbas 
Canobii  Divi  Nicolai  apud  NydrUntum 
crcatus  fuit  » Ó"  Nicctes  appellai  us  y ubi 
piava  ingenti  fui  monumenta  reliquit  in 
Dia:  e Bica , hhilofophia , Ps*  T teologia » qu<o 
omnia  in  illa  non  fine  tacrymis.  memoran ■« 
daNydr untin a Clade  Monafierio  a Turcis 
^epto,  ac  diruto  conflagarunt  Jìmul  curri 
£1  bhotbeca omnis  generis  librar  um , quos 
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ex  univerfa  Gradavi}'  ille  m aggi  us  cch~ 
gejjeraf.  In  decorfo  di  tempo  i libri  di 
qn  e (la  celebre  Libraria  , delia  quale  ne 
fanno  onorevole  menzione  tanti  Scrittori, 
il  novero  de’  quali  potrafli  agevolmente 
oflervars  nella  N”ta  41.  all’accennato 
Trattato.  DeSituJapyda  dell’edizione  di 
Lecce  ,0  di  quella  di  Venezia  nei  Tomo 
VII.  della  Raccolta  degli  Opufcoli  Scienti» 
fei  , e Filologici  , per  lo  m smora bil  Sacco, 
che  i Turchi  calati  in  Otranto  diedero 
nell’Anno  1480.10  quella  Città  , e Moni- 
fiero,  furono  buona  parte  con  fumati  dalle 
fiamme  , ed  altri  trafportati  in  Roma  al 
Cardinal  Befiarione  , e quindi  a Venezia. 
Fra  quelli  ritrovoflì  l’Opera  di  Quinto 
Calabro  , ed  il  Poema  del  Fratto  d'Eltna 
compollo  in  verfo  Eroico  da  Colutto  Li- 
, copolita  Tebano,  Poeta  Epico  , de’quali 
Poemi  ne  furono  fatte  diverfe  edizioni, 
particolarmente  in*Bafilea  nel  1*69.10  8. 
ficcome  fcrive  Gìo'.Tommafo  Freigio  nel- 
la lettera  dedicatoria  , colla  quale  indiriz- 
za P anziddetto  Poema  ad  alcuni  ’nfigni 
Perfonaggi.  c • 

Nel  principio  del  SECOLO  XV.  le 
pubbliche  Scuole' Napoletane  furono  dalla 
Rema  Giovanna 'arricchite  di  molte  pero- 
gative  , e provvedute  di  tutti  i neceflar j 
mezzi , per  vie  pin  renderle  co  pione  , e di 
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profitto  agli  Scolari,!  quali  Ordinamenti 
jnfieme  raccolti  , ed  uniti  li  pubblicarono 
dal  Reggente  Tappiamo el  lib.i.  De  Officio 
Magni  Cancellarii  pag.4 1 7.edelli  medefimi 
ne  parlò  <Gio:  Domenico  Tallone  nel  Tuo 
Trattato:^  Antephatit  verf.tj.oflerv.^.n. 
ìff.e  finalmente  Muzio  Recco  nel  1647. 
ftampò  un  Volume  , nel  quale  vi  difpofe 
un  Cattalogo  di  tutti  i Dottori  di  quelle 
Scuole  dal  principio  di  quello  'Secolo, 
fin  al  1647.  che  fu  dopo«da  altri  fin  a’  no* 
itri  giorni  continuato. 

Succe  fio  poi  nel  14}  3.  alla  Corona 
del  Regno  Alfònfo  d’Aragona  Re  celebra- 
tifiimo  per  le  infinite  virtù,  che  Tadorna- 
vano , e fopra  tutto  per  lo  grande  amore 
moftrò  Tempre  alle  Lettere,  ed  a qne1  Per- 
sonaggi,che  le  profefiavano, premiando  lo- 
ro,ed  onorando efii,  e con  onori,  e dignità, 
e con  annue  ricche  pendoni  raccoglieva 
nella  fua  Regai  Corte*,  e teneva  in  gran- 
difiìmoconto  , e ftima  ; particolarmente 
quei  chenel  14H.  fcapparono  dalla  Città 
di  Collant  in  opoli  caduta  fotto  il  tiranni- 
co gtego  Maomettano  • c con  quelli  egli 
converfava  , e di  quelli  fi  Serviva  per  in- 
trodurre nel  Regno  il  buon  gulk>  de  Io 
fcrivere  , particolarmente  latino  , per  far 
infegnare  la.lingna  Greca  , e le  Scienze 
migliori  ^ come  di  già  gli. venne  fatta  di 
Vedere  ripieno  il  Regno^  d’Uomini  in  ogni 

facol- 
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facoltà  infignT;  anzi  per  vie  piu  invoglia- 
re la  Gioventù  allo  Studio  delle  fcienze  » 
penfarono  que’  Valentuomini  colcelebra- 
tiflìmo  Panormit3  , in  luogo  particolare 
in  alcuni  giorni  determinati  ur  irli  infierire* 
od  ivi  adagiatamele  recitare  leCompofi- 
zrioni  da  loro  fatte  , protaorre  que’dubbj  » 
che  nella  lettura  de’libn  avevano  incon- 
trati * e fpiegare  alcuni  paffi  più  difficili 
degl’antichi  Scrittori.  Accortifi  que’  Va- 
lentuomini, che  con  un  fi  lodevole  eferci- 
zio  facevafi  grande  * anzi  grandiflìmo  pro- 
creilo nelle  lettere  * Il  mai  abbaflanza  lo- 
dato Gioviano  Fontano  , che  ancora  nella 
Corte  del  Re  Alfonfo  intrattenevafi  colla 
decorofa  carica  di  Configgere  , volle  Ita* 
bilire  quella  letteraria  unione  con  alcuni 
lu,oi  Statuti  , e leggi,  che  inviolabilmente 
doveanfi  oflervare  da  tutti  coloro  , che 
alla  letteraria  convenzione  interveniva- 
no,e così  diedeli  principio  nel  noflro  Re- 
gno all’ Accademie,  ficcome  abbiamo  coll* 
autorità  di  parecchi  Scrittori, provato  nel 
nqftro  \\hzo:T)elle  invenzioni  mfcite  dal  Ro- 
gito di  NaPolìA al  quale  dopoi  l’apprtfero 
altreGitta  d’Italia, e dilà  de’Mo'hti  ,aven* 
dole  conofciute  profìcue  per  profitto  del- 
la Gioventù,  ed  avanzamento  delle  fcien- 
ze , Col  favore  adunque  di  quello  Princi- 
pe,colla  diligenza  di  tanti  degni  Soggetti, 
che  nella  ;Regal  Corte  dimoravano , e col 
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mezzo  dell’Accademia  fondata,  fi  ri  Novel- 
la rononel  Regno  le  lettere , eie  faen- 
ze . 

Quanto  gli  ultimì’annì  del  Regno  d’ 
Alforfo  furono  tutti  placidi, e fe reni , al- 
trettanto quelli  di  Ferdinando  fuo  figliuo- 
lo furono  pieni  di  turbolenze,  e difordini. 
Si  rinnovarono  le  antiche  calamità,e  fi  vi- 
de il  Regno  di  bel  nuovo,  ora  con  rivolu- 
zioni interne  tutto  fconvolto,ora  da  eter- 
ni nemici  combattuto, ed  invafojcon  tutto 
ciò  le  fcienze  non  fi  deteriorarono  , anzi  s’ 
accrebbero  , mentre  il  Re  Ferdinando  al- 
levato tra  Letterati , divenne  ancor  egli 
non  pur  amante  de’Letterati , ma  Lette- 
ratiffimo  , e promotore  delle  Lettere  $ per 
l’avanzamento  delle  quali  fpendeva  molte 
fiamme , tenendo  ftipendiati  buoni  Mae- 
ftri,'Ch’infegnavano  aH’llniverfità  Napo- 
letana , invitando  perciò  i migliori  Pro- 
fefiori  di  que’  tempi  : Ferdinandus  J{ex 
grandetti  pecunia  Summam  quotannis  ex 
arario  pendendam  Jìatuit  Phetoribus,  Me - 
dicis  , Fhilofophis  , Theo  log  is  , qui  publicè 
Neapoli  docerent  , egregie  fané  faBum  , ac 
perpetua  commendatione  dignum  Ingenii 
profequi  , virtutes  ornare  ,&•  ad  excolen- 
do s animo s excitare  juventutem . Seri  (Te 
.1  Gioviano  Fontano  nel lib.i. del  Trattato 
De  Li  ber  tate’,  e per  conferma  di  tutto  ciò 
fi  legge  un  fuo  Diploma  impreffo  da  Ni- 
colò 


igitized  by  Google  1 


colò  Toppi  nel  Tom.  * . pag.  i<xj.  De  Origi- 
ne T ributta  Uum  dirizzato  nel  1465'.  a Co- 
flantinoLafcari  di  Bizanzio,con.cui  mof- 
fó  dalla  fama  d’un  fi  celebre  Letterato  , 
l’invita  con  graffo  ftipendio  a leggere  lin- 
gua Greca  nell’  Univerfità  di  Napoli.- Ite» 
crsvimus  vos  ad  leBuram  Gracorum  Ah - 
tborum  , Poetar um  felli  ce  t , é*  Oraìortìtn 
in  hac  Urbe  Neapolis  ad  publicè  le? enduri 
praficere  , /reti  moribùs  ve/ìris , & litte- 
ris  et ì am  e onjifi  per  vor  Grecar  um  Iute- 
rarum  doBrina  adfrugem  aliquam  nojìro • 
rum  dileBiJJhnorum  Studentium  ingenia, 
perventura $con  tal  diligenza  adunque  eb- 
be la  forte  Ferdinando  di  vedere  in  qu> 
Regno  rinovellati  i buoni  ftudj  ,..e  le 
difcipline*  e le  lettere  riacquiftare  la  loro 
ftima  , o riputazione  * di  fortecche  , potè? 
provvedere  altre  Uniyerfità  de’ProfetTori 
nativi  del  Regno  per  infegnare  in  quelle*, 
come  »,  nella  Scuola  di  Padova  , France- 
■ico  Secura  da  Nardò  dell’Ordine  de’  Pre- 
dicatori Lettore  di  Fi  lofofia  * Se ba  diano 
dell’Aquila,  di  Medicina  * Niccolò  Ver- 
nia  di  Chieti  di  Fifica  per  lo  fp azio  d’an- 
'Bi-,  trentacinque  . ovej  fini  di  vivere  $ e 
-dopo  la  firn  morte  meritò,  la  feguente 
Jfcrizione  fopra  il  Sepolcro:  . 


J 


. Nì  CO  LETTO'  VERNI©.  ThEATINO  ' > 
ToTO  ORBEjOB  philosophi  am  notissimo 
De  patavino  Gymn asio  optime  merito^ 

"A  VlCENTINIS  CIVITATE  DONATO 
.1  • ' . H. M.  H.  N.  S.  • 

ed  altri  in  oltre  Cattedre  applicati  » che  s* 

intralafciano . ' 

<■  Pa  fiato  fra  morti  quello  dotto, e pru- 

- dente  Principe  nel  1494»  a ay*  Gennaio 
fu  corona  co  Re  il luo  figliuolo  Àlfonfos 
quelli  niente  diflìmile  dall’Avo,  e dal  Pa- 
dre, attefe  con  tutta  diligenza  a promo- 
vere  le  lettere  , delle  quali  fin  da  Giovi- 
ne fotto  la  direzione  del  Pontano  ben 
iftruito  s’avea  : Ebbe  Tempre  a cuore,  ed 
amb  tutti  quei , che  attendevano  allo  ftu- 
dio,e  ne  yeneravafin  anche  le  Immagini, 
ficcome  fcrive  Antonio  Galateo  Medico 
ordinario  di  eflo  Alfonfo  in  quella  fua  . 
Orazione  , o Epicedio  in  morte  del  mede- 
fimo  Re:  lllujìrium  Virorwn , quorum  mo- 
■ rei  admirari,  atque  imitar  i[olèbastetiarn 
Imagines  verter abaris  • Anzi  feguendo  il 
coftume  de’fuoi  Maggiori,proccurava  d* 

avere  nella  fua  Corte  Uomini  letterati  » e 
■ fcientifici  per  dare  maggiore  fprone  coll* 
efempio  di  quei  a tutti  coloro  che  allo 

Audio  delle  lèttere  erano  applicati:  Veni- 
atte  tibie umque  Terrarumfueraty  vix  qui 
intento  valer  et  , fubito  in  tua  retta  inci- 
dere ccmpulifli  fcrifle  il  mede  fimo  Gala- 
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teo  nell’Orazione  predettale  per  pihcom- 
modo  degi’uni,  e degi’aitri  formò  una  co- 
piola,  e (ci  e Ita  Libraria , della  quale  l’ac- 
cennato Galateo  nella  tede  menzionata 
Orazione  ne  fece  anche  ricordo  della  ma- 

- » « ' ■ f»  • » 

niera»che  fiegu tiBibliothecas  ex  orniti  gene* 
re  librorum  comparaci  , quale s nec  Piolo- 
meos  babuijfe  crediderimi  e ne  parlò  anche 
Gioviano  Pont  ano  in  quel  fuo  Trattato  : 
Ve  Splendore . , 

.f  Nel  SECOLO  XVI.  poi  merita  il 
Regno  un  giuftiffimo  applaufo  per  la  im- 
paregiabile  induftriade’Nazionali  Napo- 
letani 9 i quali,  coltivando,  con  indefefla- 
applicazione  l’Accademia  9 già  , come  d| 
fppra , iftituita  dal  Panormita»  e dal  Pon-, 
tano  confermata  , e (labilità  * attendava- 
no, a ben  (cri  vere  in  profa,  ed  in  verfo 
nell’altra  lingua  j e liccome  lo  fcopo  nel 
Secolo  pattato  fu  d’introdurre  il  purgato 
(crivere  latino , e tradurre  le  Opere  de*. 
Greci  y cosà  continuandofi  il  medefimo. 
Studio  in  quello  Secolo , fi  diedero  anche 
con, molto  fervore  a fcrivere  accurata- 
mente volgare  ? talché  la  gloria  della  lin- 
gua » ,e  dell’  eloquenza  Tofcana  divenne 
allor  quali  propria  de’  Letterati  Napole- 
tani. .» . 

4 - , * 

, . La  Poefia  però,  e fopra  tutto  l’Italia- 
na 9 fi  vide  in  buoni  (Timo  Stato  nel  Regno 

per  gli  nonoieno  eccellenti ...  che  nobili 

"*  - > - • * — . ******  ^ 

s C % Uomi- 
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Uomini , che  ld  profetarono  delle  Rime  ' 
de’  quali , perche  andavano  fperfe , fe  ne 
formarono  poi  volumi  intieri  , e copiofe 
Raccolte  . 

La  Filofofia  , e la  Medicina  fi  legge- 
va nelle  Scuole  fecondo  gli  antichi  fitte- 
mi , e metodi . Surfero  però  tra  noi  pre- 
clarifiìmi  ingegni,  i quali  Coll’altezza  del 
loro  fcdo,e  perspicace  intendimento  proc- 
curaroro  abbattere  gli  errori  comuni 
delle  Scuole  lenza  arreftarfi  ad  alcun  Mae- 
ftro  particolare,  e far  profeflìone  d’alcuna 
Setta  . Eleggevano  quanto  di  pili  proba- 
bile nelle  altre  trovavano  , impugnando 
jAriftotile , fondando  per  tal  effetto  nella 
Città  di  Cofenza  un  Accademia  detta  la 
Cofentina  , come  in  appreffo  diremo,  e 
e quelli  furono  Sertorio  Quattromani , 
Gio:  Paolo  d’Aquino,  Giulio  Cavalcanti, 
Fabio  Cicala , Bernardino  Telefio  , ed  al- 
tri. Di  qneft’irltimo  fcrive  Tommafo  Cor- 
nelio neH’Epittola  ad  Francifcum  , crjt r- 
nuarium  de  Andrea  , e gli  dà  la  gloria  d* 
Inventore  della  libertà  di  Filofofare:  Mu- 
to fap ienti am  Ar ipotetico  nomine , re  au* 
tcm  vera  fphijticis  tricisjamdiu  ematici* 
patam  Italia  primum  ajferfam  fnijje  ab  11* 
lujiribus  illis  lhilofophia  libertatis  Fin  di» 
db us  Thelepo , Pa tritio , & Galileo  , e Gio: 
Batti tta  Marini  nella  Prima  Parte  della 
fua  Galleria , parlando  jli  Telefio,  cantò* 

. - Con- 
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Contro  rinvittò  Duce  v . 

^ - De  la  Peripatetica  bandiera  , : 

Armar  l'ingegno  ofalU  • t 

O de  la  Bruzia  gente  onore,e  luce*1 
- LaGiurifprudenza  fu  profetata  con 
qualche  gufto  , e molti  furono  quei , che 
s’applicarono  in  quella^  e riufciti  celebri* 
empirono  le  Biblioteche  colle  tante  Ope- 
re, che  fcrilTero  , e diederoalla  pubblica 
luce  . 

Rifvegliati  gl’ingegni  » ed  accaloriti 
gli  animi  àlì’acquiiio  delle  Scienze,  e del- 
le lettere  * attendeva  ogn’ uno  alla  perfet- 
ta cognizione  delle  Beffe*  ed  effendoli  fpe- 
rimentato  » che  per  vie  più  promuovere  * 
bello  ed  oltremodo  utile  era  l’efercizio 
Accademico  nel  paflato  Secolo  introdotto 
fi  ftudiarono  molti  di  propagarlo  in  pa- 
recchie Città  del  Regno , con  fondare  fo- 
miglianti  Adunanze  Letterarie  j d 'alcune 
de'  quali  faremo  in  quefto  luogo  partico* 
lare , e fuccinta  menzione , ciò  ferve  per 
vie  più  far  chiara  la  diligenza  de*  Napole* 
tani  nel  coltivo  delle  facoltà . 

Il  celebre  Bellifario  Acquaviva,  uno 
degli  affidili  * e dotti  Accademici  dell’Ac- 
cademia del  Pontano  nel  ifo£.  ne  fondò 
una  in  Nardò  fotto  il  titolo  del  Lauro  , la 
quale  , e per  gl’infigni  Perfonaggi  , che  la 
componevano  , e per  la  condizione  de’ver- 
fi  ; scegli  eruditi  Ragionamenti  * co’qua^ 

* - * -w  . «U  f . 
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li  era  coltivata  ",  fi  rendè  chiara  e rinó* 
mata  in  quella  Stagione,  onde  Jacopo  San- 
nazzaro  ebbe  co’  feguenti  verfi  a lodare  1* 
Acquaviva  fondatore  della  medefima  : 

' DE  LAURO  AD  NE^ITINORIIM 
DUCEM . ' V r '•» 

<■  Jlla  Deum  latis  olim  gejlata  trtumphie 

Claraque  E ha  bea  Laurus  honor e Coma • 
* Jamprìdem  male  cult  a , novos  emittore 
ramos  , 

Jamprìdem  bacca f edere  deaerati 
Nane  lacrymis  adjuta  tuis  revirefeit  » 

>.  ^ * <S“  omne  • ' . — . . 

Yrondìferum  Jpirans  implet  odore  Ne* 

, mus . ■ . ~ • .'*7  , ' * 

Sed  nec  e am  lacryma  tantum  juvere  pe* 
rennes  f 

Quantum  manfuro  carmina  quod  co* 
litur. 

Hoc  debent , Aqyivive>Ducer  tibi9debet 
' ' fr  ìpfe  ' . /'v!-  *••'  r 

• Phabuf,nam  per  te  laurea  Sylva  viret • 
Colli  accennati  verft  fotto  1’  Allegoria 
dell’Alloro  , nome  , ed  infegna  dell’antica 
Accademia  Neritina , ci  dimofira  l’io  Tigne 
Poeta  , che  da  molto  tempo  innanzi  fiata 
era  fondata  , e dopo  malmente  coltivata  , 
e dal  rinomatiflìmo  Acquaviva  ridotta  in 
iilato  y ma  dopo  la  morte  di  Beililario  s* 
andò  a poco  a poco  difmettendo  1*  eferci- 
zioj  quando  nel  principio  del  feguente  Se- 
**  ì *■>  colo 


colo  fu  di  nuovo  riposa  nel  fuo  entico  eh  * 
fere»  e rinovellata  col  titolo  d\NFlMi  * 
dal  celebre  Scipione  Puzzovivo,  e da  altri  -» 
ragguardevoli  foggetti  , che  fiorirono  in 

Suella  Stagione  nella  Città  di  Nardò  » on*  ^ 
e Tommafo  Colucci  di  Galatone , Poeta  , 
non difpregievole  di  quel  tempo,  com- 
mendò il  rinovamento  di  quell’  Accade-  ; 
mia  col  feguente  Epigramma  al  tette  mei> « 
zionato  Puzzovivo  indiritto  , che  fi  legge 
in  un  libro  manufcritto  d’Epigrammi  di 
rffo  Colucci . 

AD  SC IPIO NE M FUTEVIVUM  . 

J}e  rejìituta  Lauri  antiqua  Neri t ina 
lìrbis  Accademia  fub  nomine  , ] \ 1 
, Infimorum 
.Efligrammai 

Qua  fuerant  Lauri  Fhabo  ( aera  Pafcua 
quondam, 

Mufarum  cultrix  Infima  turba  coììt . 
Kruerant  herbis,Cytifi  vel  flore  carente s 
. . . ; Salt us,  nec  Cani ftm  qui  daret,  ullas 
erat . 

Contulit  illa  atavi s f< elida  Serta  CantÀ* 
nis , 

Vaticinor  nojìris gloria  major  erit. 

Ac  modo  qua  gaufieat  Vatum  Turba  In - 
. . firn  a dici  . . 

Certabit,Vhabo  tum  decus  omneferet . 
Potta  appretto  in  dimenticanza  quell’  Ac- 
cademia , fa  pel  1712.  col  titolo  d’ INFI- 

C 4 MI 
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Mi  RINO  VATI  rlnovellatà  \ coll'lmJ 
prefa  d un  Tronco  Secco  d'Alloro , dalle 
cui  radici  fpunta  picciolo  virgulto , e la 
Fenice  in  mez2o  del  Regno  col  motto:  Poli 
plurima  lujfra  renafcor  , al  che  allufercr 
con  due  fpintofi  Epigrammi  li  Signori 
D.  Niccolò  Maria  Caracciolo  , e D. Igna- 
zio Maria  Como  ben  conofciuti  per  la  va- 
na , e laida  erudizione  , e per  l’abbonde  - 
vole  ingegno , e ricchidìma  vena  nella 
Foe/Va  j onde  fi  è /limato  bene  qui  rappor- 
tarli per  gloria  di  queft’Accademia  , q ua- 
leda  limili  Valentuomini  vien  decorata. 

* i * ' 

DEL  SIGNOR  D.  NICCOLO*  MARIA 
CARACCIOLO. 

Quam  bene  catto  Lauro  bic  junrit  com- 
mercia Ibenix 

Altera  ab  alteri*!  Nobilitate  rtoicat 

Lauro!  Ales  nmat , qun  multa  e morte 
triumphat , 

Atque  ipfa  ut  Ph/tnix  invere  Laurus 
amat. 

felice!  ergo  quei!  ipfo  in  Stemmate  fa- 
mam , 

4 JEternumque  datum  efi  Sumere  P*IJe 
deem.  * 

Cermeti  ab  are  riti  mare  pullulai  Aria- 
; re  , Phanix 

Si  non  arder  et , viver  et  ipfa  min  ut . 

Ihwiice , & Lauro  meliu!  Jìc  fumare'*, 

Cla - 
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Ciurlo?  i 'tumulo  pene  fupulta  fuo  • 

DEL  SIGNOR  D.  IGNAZIO  MARIA 
COMO. 

Afpìc  e ut  efiata  Senium  per  taf*  Pare»» 

tiS 

Ixplicuit  Sacrai  Laurus  , ut  ante  , 
Coma 1 9 ' , ; - 

f acuitela  novo  tollet  f r fermine,  Ma* 

" tris 

£//<«  />o/*x  f Sterili  profilile  Sinu  ? 

Nella  Città  di  Lecce  fe  ne  fondò  un* 
altra  nel  1740.  ocome  altri  vogliono  nel 
1 f 8o.  ad  imitazione  di  quella  del  Ponta- 
fco  , col  titolo  di  TRASFORMATI,  per- 
che gli  Accademici  mutavanfi  il  proprio 
nome.  L’Imprefa  dell’Adunanza  è un  Al- 
bero preffo  la  riva  d’un  Fiume  , le  di  cui 
fronde  in  cadendo  fu  delle;  acque , fi  mu- 
tano in  bianchiflimi  Cigni  9 col  motto 
prefo  da  Virgilio  : Melior  Sedar um  nafei- 
tur  ordo . L’iftoria  di  queft’Accademia , e 
le  Legpi  della  medefima  compofte  dall’ 
Archidiacono  di  quella  Cattedral  Chiefa  . 
D.Oronzo  Palma$ed  il  Catalogo  degli  Ac- 
cademiche ftata  pubblicjtapsr  mezzo  del- 
-le  Stampe  di  Lecce  nel  1705, in  4.da  Tom- 
mafoPerrone.Ne  fa  menzione  di  queft 'Ac- 
cademia il  P.Luigi  nel  lib.^cap*a^.  Delle 
Antichità  di  Lene  a , Domenico  de  Ange- 
lisnella prima  Parte  ideile  Vite  de  Lette* 

■ C f v rati 
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rati  S aleni  ini  in  quella  di  Scipione  Am- 
mirato',  ed  altri. 

Io  Rollano  Città  delia  Calabria  Ci- 
tta nel  i f4o.  fi  fondò  un  Accademia  col 
nome  di  NA  VIGA NTl,qualedopo  qual- 
che tempo  , per  alcune  cmcordie  inforte 
;tra  gii  Accademici ,come  per  lo  più  in  fp- 
miglianti  letterarie  unioni  accader  fuolè, 
fi  d;  vifero  in  fazioni  > una  delle  quali , ne 
fondò  un’altra  col  titolo  di  SPENSIE- 
RATI * ma  col  tempo  ri mafe  quella  de* 
Spenfierati  , la  quale  nel  1694.  fu  regola- 
ita  dall*  Ab.  D.  Giacinto  Gimma , perdo» 
«aggio  baftantemente  noto  per  le  Opere 
date  alla  pubblica  luce , Promotore  della 
« jnedefima,con  alcune  leggi  da  oflervarfino 
dagli  Accademici , che  furono  poi  fatte 
Stampare  da  Gaetano  Tremigliozzi  neU’ 
3 iloria ,,  che  compofe  di  quell’Accade- 
mia  > e pubblicò  nella  fine  del. Seconda 
Tomo  degl’  Elogj  Accademici  dell’accen" 
nato  Ab.Gfmma  . Tiene  per  corpo  d’Im- 
prefa  queft’Adunanza  un  Campo  di  Gi- 
gli altri  crefciuti , ed  altri  crescenti  $ col 
motto-;  Non  alunt  curas  • I più  celebri 
letterati  del  Secolo  XVII.furono  alcri t- 
, ed  ammefli  in  quell’ Adunanza , d’al- 
ciun  de*  quali  il  tetlè  menzionato  Ab» 
T^mma  ne  ferine  l’Elogio , che  poi  unici 
inheme,  ne  formò  due  Tomi,  quali  diede 
alla  pubblica  luce  per  mezzo  delle  Scam- 
. '•  t pe 
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pe  Hi  Napoli1-  in:4.  i e dato  aufebbeanche 
il  Terzo, fé  la  morte  non  ì’a verte  interrot- 
to il  lodevole  difegno*  nel  avendo 

pafiato  nel  novero  de ’piò . - - \ 

Erano  rimarti  in  quefto  Secolo  alci»* 
ni  pochi  Softenitori  dall’  Accademia  del 
Pontano  nella  Città  di  Napoli  , i • quali 
dando  tute*  il  favore  alfe  lettere,  tenuear 
risvegliati  gli  animi  a prò  di;  quelle  *con 
fondare  nuove  Accademie  * Nel  1^46.,  j 
Nobili  del  Seggio  di  Nido,  ad  efempio  di 
ciò  che  fi  faceva  in  Siena  , e nelle  altre 
Città  d’ Italia  erefTero  un  Accademia 
diPoefia  latina , e volgare  , di  Rettorica, 
di  Filofofia , e di  Aftrologia  fotte  il  nome 
di  SIRENE , della, quale  fu  dichiarato 
Principe  Placido  di  Sangro,e  gli  Accade- 
mici furono  molti , infra  gli  altri  il  Mar- 
chefe  della  Terza , il  Conte  di  Montella, 
Troiano  Cavaniglia  ,*  il  celebre  Antonio 
Epicuro  , Antonio  Grifone,  Mario  Ga- 
leota  , Giovan  Francefco  Rraricaleone 
Medico  famofo,  Fi  lofofo,  Oratore  eloquen- 
ti (fimo  y ved  amatore  delle  buone  lettere» 
Ad  imitazione  di  Nido  erefle  il  Seg- 
pio  Capuano  un’altra  Accademia  Sotto  il 
nome  degli  ARDENTI»  , 

» — , ’ , . • . I •'( 
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E nel  Cortile  della.  Santa.  Cafa  dell* 
Annunziata  Se  n’iftitul  un’altra  Sotto  il 
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figlio  psr  ordine  del  Vice-Re  D.  Pietro  di? 
Toledo  proibite,  non  piacendo  allora.  Che 
lotto  pretefto  di  ftudio  di  Lettere  , fi  f*. 

ceflero  Ragunanze  , e continue  unioni  d* 

Uomini  letterati . 

Nella  Città  di  Benevento  nel  iffo* 
fi  fondò  un’Accademia  col  nome  di  RAV- 
VIVATI, coll’Imprefa  della  Fenice,  Che 
dal  Rogo  a jnuova  vita  rinafce,  col  motto: 
Partoriente  Jfygo*ficcome  molti  furonoco- 
loro  , che  vi  fi  a (enfierò , degni  di  lode,  e 
di  filma  i così  fin  al  di  d’ oggi  moltiflimi 
fono  ancora  que’Perfonaggf,  che  colla  lo- 
ro dottrina  coltivano  quelfAdunanza.  Di 
quell’  Accademia  ne  fa  menzione  Monfi- 
gnor  Giovanni  di  Nicaftro  nel  lib.  i.cap.7. 
pag.22.della  Pinacoteca  beneventana  pag . 

3 8.  e nell’altro  libro  della  DeJ evizione  del 
celebre  Arco  di  Trajano  nella  Città  di  Be-  ■ 
»evf»roVl’Ab.Gio:Battifia  Pacicchelli  nel 
Tomo  2.  pagi  46.  delle  Memòrie  de1  Cuoi 
Fiapp.  •'  - ••  ' 

Nella  Città  di  Napoli  il  celebre  , e 
rinomato  Gio:  Battifia  Porta  nel  1760.  fe 
non  forfè  prima , fondò  nella  propria  C afa 
un 'Accademia  , a cui  diede  nome  di  SE- 
CRETI jmercecchè  in  quella  e fà  minava  n- 
fi  molte  cofe  appartenenti  alla  naturai  Fi- 
losofia , nè  vi  fi  ammetteva  perfona , che 
non  avefiè  fatte  prima  molte  fperien22 , e 
'non  portava  (eco  qualche'  fecreto  . Con 

v.  - Ó 
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quella  óccafione  gli  venne  felicemente  fet- 
ta al  Porta  di  comporre  quel  libro  della 
JAagia  Naturale  , che  dopo  con  tanto  ap- 
piamo  del  nome  fùo  , diede  alla  pubbli- 
ca luce  : Di  queft’ACcademia  ne  fa  mefi- 
iione  Monfignor  Pompeo  Sarnelli  nella 
Lettera  al  Lettore  polla  avanti  alla  Tra- 
duzione * ch’egli  fece  dell’accennata  Ope- 
ra del  Porta  dalla  lingua  latina  alla  vol- 
gare . Lorenzo  Graffo  nel  fuo  libro  degli 
J5 lo{]  in  quello  di  Gio:  Battila , Niccolò 
Amenta  ne’ftioi  Rapporti  di  Vara  affo  » ed 
altri. 

Nella  Città  dell' Aquila  nel- 1580. 
travi  liti  Accademia  fotte  il  titolo  di 
FORTUNA  TI, coirimprera  d’ima  Gam- 
ba intiera  pofata  fopra  un'Ancora,  coi 
motto  : Stat  Fortuna  , irolto  favorita  , e 
protetta  dalla  Sertnifsima  Margarita  d’ 
Auftria  , che  in  detto  tempo  faceva  dimo- 
ra ift  quella  Città . Raffreddatoli  col  tem- 
po l’Efercizio  , e ’l  Concbrfo  degli  Acca- 
demici , ftiede  nel  pericolo  d’ affatto  dif- 
, -metterli' , quando  nel  i?99;  il  Venera  bile 
P.  Sertorio  della  Compagnia  di  Gesò.maf- 
mente  ^offerendo  il  vedere  derelitto  il  let- 
’ terario  efercizio  in  quella  cofpicua  Città, 
s'impegnò  rinovellar  l’Accademia  , e fiì- 
"mettetla  nel  ftio  **  ridirò  Stato^còme  di  già 
gli  avvenne  felici  mente  , avendole  muta- 
to il  nome  in  quello  di  VELATI , coli' 

lm- 
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Tmprefii  dell’Aquila  in  atto  di  volare  tr* 
le  Nubi  , tenendo  le  luci  fifle  al  Sole,  che 
li  fovrafta  , col  motto  : Max  facie  ad  fa* 
eterni  e per  maggior  regolamento  di  eflk 
compofe  alcune  leggi , e ftatuti  da  ofler- 
Varlino  dagl’  Accademici  , le  quali  nel 
furono  accrefciute  daJl’Ab.  D.Gre- 
gorio  Alfèri  OfTorio  Principe  in  quel  tem- 
po dell’Adunanza  » e le  diede  alla  pubbli- 
ca luce  per  mezzo  delle  Stampe  . 

Nella  Città  di  Cofenza  nel  i?8o.mol- 
ti  celebri  Perfonaggi  fondarono  un’Acca- 
demia , che  non  con  altro  nome  vollero 
chiamare  , che  con  quello  della  Città  » 
cioè  COSENTINA  . 1 principali  Promo 
tori  di  quella  rinomatiflìma  Adunanza  fu- 
rono Bernardino  Telefio  J~Sertorio  Quat- 
tromani , Gian-Paolo  d’Aqufno , Giulio 
Cavalcanti , Fabio  Cicala  > Gio:  Antonio 
Ardono  , Cofmo  Morello , Fabrizio  della 
^ alle  , ed  altri , quali  tutti  atterro  con 
grandfliima  applicazióne  ad  illu  firare  le 
feienze  , e le  lettere  . Bernardino  Telefio 
introduce  la  libertà  nel  fìlofofare , onde 
fi  fono  fatte  fi  belle  /coperte*»  particolar- 
mente nelle  co fe  naturali . . 

^ Nella  fine  di  quello  Secolo  eravi  an^ 
die  in  Montalto , luogo  della  Calabria , 
un’  Accademia  , la  quale  ebbe  poca  dura- 
ta, ma  nel  1617.  fu  da  alcuni  Eruditi  Cit- 
tadini polla  in  piedi  col  nome  d’  Accade- 
mia 


xjmia  MONTALTINA  , è col  tempo  pati 
la  medefima  diflavventura  9 eflendo  (tata 
quali  abbondonatajquando  nel  1 701. fa  in- 
novata colla  diligenza  del  P.  Eliad’Ama- 
to  Maeftro  dell’Ordine  Carmelitano, Per- 
fonaggio  ba ftan temente  noto  alia  Repub- 
blica Letteraria  per  le  Opere  fin’adota 
alate  alla  pubblica  luce  9 del  P.  Gregorio 
d*  Amato  Maeffro  della  medefima  Reagiti- 
ne. 9 e di  altri  eruditi  Soggetti  9 i.  quali 
vollero  dare  il  nome  a queir  Adunanza  cP 
INCULTI , coll’Imprefa  di  cinque  Mon- 
ti rozzi  9 ed  inculti  > col  motto  : Habilif 
natura  Soli:  Quanto  fi  è rela  chiara  « e ri- 
nomata queft’Adunanza  colle  Opere  pub- 
blicate dagli  Accademici  in  quella  aicrit- 
tù  è baftantemente  noto  ad  ogn’uno.MoI- 
ti  ne  fanno  lodevole  menzione  , e la  com- 
mendano 9 come  l’accennato  P.M.  Elia  d’ 
Amato  nella  Pantapologia  Calabra  parlan- 
• do  di  Montalto  9 e ne  fcrifie  1’  I dorrà  di 
..queft’Adunanza  uno  degli  Accademici  di 
eda  nominato  Filotropio,  la  quale  (lam- 
para fi  legge  nelja  fine  della  Prima  Parte 
delle  Lettere  erudite  ChiefaJHco  Civili  Ac-> 
cademico-Critìcbe  del  detto  P.  Elia  d* 


t < i 


•Amato . , r.  , _ i 

Erafi  nell’animo  di' chi  che  fia  cosi 
radicato  l’ amore  verfo  le  Scienze*  che 
proccuravafi  con  tutto  calore. d’inftruire 
ed  indrizzare  altri  all’acqujftadi  quelle  4 
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e rigendofi  a tal  oggetto  tante  Acca  il  e mie 
*tiel  Re  «no , comedifòpra  Veduto  abbia* 
Ilio  * nè  Rancarono  i floltri  Nazionali  in- 
trodurle in  altri  Regni  quello  buon  guilo 
col  fondar© letterarie  Adunanze  * come, 
tra  gli  altri  » Scipione  Ammirato  nativo 
delia  Città  di  Lecce  n’ereffe  una  in  Firen- 
ze fotto  il  titolo  d’ Apat'ifti  i tanto  cele- 
brata , e commendata  dagli  Scrittori  V fe- 
condo foriveMonfignor  Giulio  Fontanini 
tatìF Aminta  difefo  pag.  241.  per  lo  grand* 
«file  apportarono  alla  Repubblica  lette- 
raria colle  Opere,  che  fori fiero  tutti  co- 
loro, che  nella  medefirha  s’ aflTociarono . 
Oltre  a ciò  vi  furono  molti , che  fpinti 
«all*  amore  , e dal  2èlo  di  promovere  le 
Icienze  , e le  lettere  , occuparono  le  pri- 
me Cattedre  delle  pili  rinomate  Citta  d* 
Italia,  per  ivi  infegnare  quello,  che  aveà- 
no  con  tanto  (len  to , e fatica  imparato  nel 
Regno  . Giano  Parrafio  della  Città  di  Co- 
fenza , Uomo  di  molta  letteratura , ed 
erudizione  fu  chiamato  da  Leone  X.  Som- 
mo Pontefice  in  Roma  / acciò  leggelTe  in 

Suell’Àrchigibnafid  j come  dal  feguehte 
h’ploma  , che  fi  confèrva  in  Carta  peco- 
la  nella  Libraria  di  $.  Giovanni  aCarbq* 
nara  ,daddove  avutane  una  copia  if  Dot- 
tor Niccolò  Toppi,  la  pubblicò  nella  Bib- 

bhouc a Napoletana  pag.  1 1 2.  parlando  chi  * 
tuo  Parrafio. . 

LEO 
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LEO  'PAPA  X. 

/ ' 4 


D7/lr£fe  F*7i  falutem , dr*  Apoftolican * 
benediBionem  . Capiente!  ut  Homo*, 
nani  Gymnafium  Optimi s . DoBoribat 
àbundet  , quo  ii,  qui  fe  bonis  avtibus  de 
diderunt  , en  ex  re  percipere  fruBue  ab  e* 
riores  pojjint , de  tua  in  Studiis  mitioribut. 
doBrina  certiores  faBi , ad  ea  docenda  $ 
proftendaque  Poma  pubblicò  te  eligimu! » 
Ratuimufque  , ut  fingali!  anni!  ducente! 
aureo!  haberei  • Quamobrem  kortamur  te » 
Urbent  quamprimum  te  conferas% 
libenti  enim  0“  paterno  amore  te  videbi - 
l»/// . Datum  Poma  apud  S.  R et  rum  fui 
Annulo  Pifcatorit . Die  XXVllU  Septemb • 
MPXlll.  Anno  11. 


P.  Bembuù  . 

L’Univerfità  di  Padova  in  quefto  Se- 
colo ebbe  per  Lettori  parecchi  del'noftro 
Regno , tra*  quali  Donato  Fina  di  Cartel 
di  Sangro  per  lo  jus  civile*  Francefco  Ca- 
puano da  Manfredonia  per  l’Aftronomia 
Ciò:  Battirta  Alano  da  Chieti  , Gio:Gia- 
como  Pavefe  da  Catanzaro  per  la  Medici- 
na* ed  Ottavio  di  Caro  da  Napoli  dell’Or- 
dine de’Minori  Conventuali  di  S.  France- 
fco per  la  Filofofia . 

In  quella  di  Bologna  in  Ferrara  Al- 
berigo Longo  da  Nardo  Lettore  di  Medi- 
cina , e di  lingua  greca»  Cefare  Odoni  del- 
la 
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la  Cittì  di  Penna  nell’A'pruzzo  Ultra  Let* 
tore  di  Filofofia,  e di  Medicina  ; Gio:An- 
gelo  Papio  da  Salerno  del  jus  civile , 
Lorenzo  Guaderico  da  Scigliano , e Pie- 
tro Paolo  Quinavalle  da.  -Campii  in, 
Apruzzo  delle,  belle  lettere  * ed  altri  , che 
per  non  ^fler  lunghi , s’intralafciano . ’ 

Nel' SECOLO  XVII.fi  continuò  con 
jnaggior  fervore  lo  Studio  delle  Scienze  , 
e delle  Arti#  anzi,  e le  une,  e le  altre  mol- 
to accrefcimento  acqui ftarono, per  le  nuo- 
ve oflervazioni  re  Scoperte.  Le  pubbliche 
Scuole  di  Napoli  d’ottimi  Maeftri  prov- 
vedute , e di  numero  grande  di  Scolari 
adornate  fi  viddero  . .. 

* L’Eloquenza  Italiana  incominciò  nel- 
la metà  di  quello  Secolo. a deteriorarli, tal- 
ché di  poco  conto'  era  per  lo  Regno , e per 
t.utta  * vaghezza,,  e la  purità 

dello  Ieri  vere  Italiano  $;poco  fiimavafiLt; 
gravità;delle  Scienze  #,  ed  erano  : reputati 
Fiocchi  coloro  r che  tra  tanti  eran  ri- 
m a iti  Seguaci  della  Scuola-dei  Petrarca  ,• 
del- Boccaccio . Per  lo  contrario , erano 
*?**“.»  e ricevuti  comunemente  con  gran- 
diiumi  applaufi  i componimenti  di  quei  # 
che  dal  proprio. /regolato:  capriccio  eran 
dettati,fenza  prefigerfi  alcuna  ficura  /cor-.' 
ta  di  Regole , o di  buona  imitazione#  anzi 
puelli  eran  tenuti  per  più,  faggi,e  di  mag-„ 
gior  lode  filmati  degni  # che  con  i mpro-,. 


prie 
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prie  Metafore  v e con  inventar  nuove  ma- 
niere di  dire  , piene  tutte  di  latinifiìmi , e 
di  barbari  translati  , vie  più  dalla  candi- 
dezza degl’antichi  Scrittori  fi  dilungava- 
no ; di  maniera  che  recandoli  ciafcu no  di 
effi  a biafimo  d'  edere  d*  altri  imi  tatore  , 
che  del  proprio  capriccio,  cercava  di  fare 
Scuola  a parte  ; ond’ebbe  a (crivere  Mon- 
< ‘fi gnor  Giufto  Fontanini  nel  Ragionamen- 
to dell'  "Eloquenza  Italiana num.  ir.  della 
maniera  , che  fiegue  : Qnefia  pejìe  lettera - 
ria  , per  chiamarla  così  , fra  noi  fi  è fpar - 
fa  dall' anno  1600.  in  giù  per  Opera  degli 
Scrittori  di  Poefia  , e di  Romanzi,  e di  di - 
[cor fi  Accademici , onde  per  quefio  il  Seco - 
io  projfimamente  caduto  in  materia  di  Elo- 
quenza , e di  lingua  Italiana  ha  mofirata 
una  faccia  totalmente  diverfa  dall ' altro 
precedente  degno  d'eterna  lode , ejjendo  la 
medefima  lingua,  d'  allora  in  qua  andata 
declinando  . Col  fuo  itile  conce ttofo  , te 
•piuttofto  iperbolico  , e gigafitefco  b ficco- 
me  giu  nf e adire  fino  il  Francefe  Menagio 
nelle  Annotazioni  al  Sonetto  trentefimo 
quarto  di  Giovanni  della  Cafa  . Non  man- 
carono però  alcuni  felic’ingegni  Napole- 
tani , che  alzando  la  fronte  dalla  corrut- 
tela  comune,  feguirono  le  antiche  pe- 
date degli  Scrittori  del  buon  Secolo  , far- 
cendo con  ciò  avveduti  li  piò  oftinati  fe- 
guaci  dellanuQva  Scuola . ■ % _ ■ * -'<2 


1*  La  volgar  Poefìa  ebbe:ancJie  ,?h  cr1m 
•’  «o  Secolo  la  Tua  mutazione  : . II  Cavaiier 
GioiBattilla  Marini  colla  felicità  dei  ver# 
*®8Sidr6>fattofi  capo  di  quella  nuovaScuo». 
la»quando  in  trattene  vafi  nella  Francia- ri- 
ceve  i Tuoi  applaufi  per  lamovit»,  e bizar. 

ne,  e per  la  libertà  introdotta  nel  compor- 
re aprendola  via,o  ad  accrefcere  il  fuoftù 
le  fiorito,  o ad  in ventarnejaltri  di  nuovo. 

•.  Ne  la  Filofofia  buona,  e la  vera  Teo- 
* logia , fpecialmente  quella  * che  appar- 
tiene al  regolamento  de’coftumi,  era  trat- 
tata in  miglior  maniera  delle  altre  fcien- 
xf  • Imperciocché  era  formontato  cosi  in 
alto  il  grido  > e la  fama  della  volgar  Teo- 
logia  delle  Scuole,  e della  Peripatetica 
xii  olona  j che  veniva  reputato  per  teme- 
xano , e da  molti  anche  empio  colui  , che 
avuto  avefle  ardire  di  far  fi  loro  in  meno- 
ma  parte  allo  ’ncontro  . In  quella  olcura 
«ebbia  d errori,  e -di  llravaganze  fi  vide 
il  Regno  di  Napoli , non  che  l’Italia  tue-* 

ta , avvolta , e confulà . 

Molti i . faggi  Uomini , e Letterati  del 
Regno  malmente  foiFerendo  di  vedere  un 
tal  deterioramento  delle  lettere , e delle 
scienze  , proccurarono  colla  vivezza , e 
robuitezza  del  doro  ammirabile , e per- 
spicace ngegno  di  fvellere  ogni,  barbarla# 
e ltravaganza  circa  lo  feri  vere  Tofcano,, 
slsoprou  ) coni®  in  verfo,  e d’introdurre 


. ~ 
ancorailbuón  gufto  nello  Studio -della1 
lingua  Greca,  delle  Matematiche , Filo- 
fonche  , e Mediche  Scienzé^  e però  tra  gii- 
altri  fcrive  G i o:‘  M ario  Cre  fcim  ben  i nella 
faa  ljìoria  volgar  Poe  fi  a , che  le  lingue*  e 
leicienze  fiino  ftate  reftituite  nella  loro 
prima  reputazione  dagl’ingegni  Napoleta- 
ni, i quali  a - tal  oggetto  fondarono  l’Ac- 
cademia degl’  INVESTIGANTI  *di  cui 
faremo  - in  appreflo  menzione  , dando  per 
ora  brieve  notizia  di  quelle  Accademie  * 
che  prima  dell’ accennata  fono  Hate  in 
quello  Secolo  nel  Regno  iiticuice  . 

Nel  1611.  Gio:  Battuta  Manfo  Mar* 
chele  di  Villa  , perfonaggio  baftantemen- 
te  noto  per  le  .Opere  date  alla  pubblica 
luce,  pervie  piu  fpronare  la  Gio  venti» 
all’acquifto  delle  fcienze,  e delle  lettere* 
iltitul  nella  Città  di  Napoli  un’Accademia 
fotto  il  titolo  degli  OZIOSI , coll’Impre- 
fa  dell’Aquila  fopra  d’un  Monte  in  atto  di 
muover  le  Ali  ver fo  il  Sole*  che  Ita  guar- 
dando , col  motto  : Non  pigra  quies  * e per 
maggior  regolamento  della  medelhna  vol- 
le fornirla  di  molte  Leggi , delle  quali , e 
della  fua  Iftituzione  > e degli  Uomini  inft- 
gni .,  chela  componevano  , ne-fcrifle  lun- 

f amente  ilcelebre  Gior  Pietro  d’Aleffan- 
ro  con  un  particolar  Poemazio  , ch’egli 
compofe  , e diede  alla  luce  permszzo  del- 
le Stampe  di  Gio:Battifta  Gargani  Napo- 
: leca- 
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letano  nel  1613.  in  4.  col  feguente  tritolo 
Jo.  retri  ab  Alexandro  J \C»  Galatei  Acca* 
demici  Ociofi  Accademia  Ocioforum  lib . 
i,i  1.  Molti  Scrittori  nelle  Opere  loro  ne 
anno  parlato  con  lode  di  queiVAccademia, 
tra  quali  il  Capaccio  nella  pag.  8.  9.  del 
JrorajUere } Ferdinando  Donno  uno  degli  ag-  I 
gregati  alla  medeiima  Adunanza  fcrifse  in 
Tua  lode  un  Sonetto,  che  principia: 

*'  Qxefìa  d'ili  afri  Marmi  eccelfa  mole . 

, ' Nel  1625.  D.JFabrizio  Carafa  degni  f- 
fimo  Vefcovo  di  Bitonto,  Città  della  Pro- 
vincia di  Bari, oltremodo  amante  delle  let- 
tere , e degli  Uomini  fcienziati , per  efer- 
cizio  de’medefimi  volle  iilituire  in  quella 
Gittà  un’  Accademia  col  titolo  d’  IN-, 
FIAMMATI,  formando  per  Corpo  d’Im- 
pjrefa  il  Sole , che  termina  i Tuoi  raggi  in 
un  Criftallo  , o fia  Specchio  Uflorio , da’ 
quali  fi  accendeva  un  pezzo  di  legno-,  col 
motto  prefo  da  Virgilio!%j>or  Sufcitat  9> 
il  P.  D.  Giufeppe  Silos  Religiofo  'teatino» 
col  feguente  Epigramma  pubblicato  nella 
Centur.a.Epigram.i8.  ne  lodò  co’feguentl 
verfi  la  fondazione . 

Qua  Carafa  , tu  am  mentemque  ani - 
- - mumque  perurit 

Gloria  9 qua  Virtù*  ignea  peBus. 

» alivi  . ; ( n 

Doclas  illa  parit  fiamma s , hic  fer* 
buitardens  - ..  ..  , 

’/  » Val* 
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: • •.  . f atta t r & 'ingeniti  fubdidit  illa 

..  face f v • *'  * *• 

- Te  Bggum  Sanguis  darai  r ’teque  or * 

- - dine  longo  • ' - ■ 

Fufa  per  Auguftos  Stirpi  getter of a 

* Ducei. 

. . Inclita  lux  generis , fed  dum  fiamma 
aurea' format 

i , Aafpice  te  * mente  clarius  inde 
micat . 

Ne  fece  anche  menzione  di  queft’  Accade- 
mia il  P.  Apollinare  dì  S.  Gaetano  Tere* 
frano  Scalzo  nel  lib.i.cap.i. del  l’Opera  in- 
titolata! il  Cavalier  Burnito  * il  Configlie- 
lo Biagio  Altimari  nel  Tom.?.(pl-8o.e  81. 
dell*  IJioria  Gettealogica  * della  famiglia 
Cor  afa , ed  altri  • • 1 " , ' f 

Nel  1666.  - nella  Città,  di  Napoli  , 
Carlo  Pignataro  Celebre  Medico  di  quel 
Secolo , fpronato  dal  fuo  genio  verfo  le 
lettere,  eie  fcienze»  e vie  più  dall’Opera, 
che  gli  fu  fcritta  contro  dal  rinomato  Se* 
baftiano  Bartoli,  i (litui  nella  Chiefà.  di 
S.  Domenico  Maggiore  un*  Accademia  , 
quale  volle  intitolare  de’DlSCOR  DAN- 
TI, coll’lmprefa  d’ una  Cetra  confette 
corde , col  motto:  Difcordia  eoncorf.  Nel- 
la medefima  vi  fi  afcriflero  i migliori  Pro- 
feflbri , che  in  anella  ftagione  dimorava- 
no nella  Città  ai  Napoli  *per  Capo  , o fia 

Principe  di  queft’Accademia  fu  eletto  H 

' ben 


be n noto  Luca  Toaraj 3 il  quale  perWltl 
anni  con  decoro , e ftima  ne  foftenne  la 
carica  . li  pròne  i pai  intento  degli  Acca- 
demici , era  l’andar  attentamente  efami- 
nando  la  dottrina  Medica  Galenica  , e 1 a 
Moderna  $ con  approvare  tutto  quello 
conofcevafi  fuffiftente , e rigettare -quello, 
che  contro  refperienza , e;  la  ragione  of* 
fervali  contrario  dell’una , e dell*  altra 
Scuola. 

Nel  l 679.  ad  imitazione  deliba  celle 
menzionata  Accademia  de’ Difcordanti,  le 
ne  ila  bili  un’altra  nella  medefima  Città  di 
Napoli  dal  Marchefe  d’Arena  Conclublst 
nella  propria  fua*Cala , col  nome  d’IVE- 
STIGAN  ri,il  Corpod*’Imprefaè  un  Ca. 
ne  bracco  coi  motto  prefo  da  Lucrezio  : 
Ve ftigia  lujlrat . I primi , ed  i più  princi  - 
pali  , che  fi  afcrilFero  a.  quella  celebre 
Adunanza  furono  Tommafo  Cornelio , 
Lionardo  dì  Capua  , Monfignor  Giovan- 
ni Ca  vamu  eie  , li  PP.  Lizzar  di , e Capri- 
ole della  Compagnia  di  Gesù»Ga  frullo  Pel- 
legrino , GiamDattida;  Capucci  » Carlo 
Euragna  , Sebaftiano  Battoli , Domenico 
Sc.utari , Michele  Gentile,  Daniello  Spi- 
nola , Francefco  , e Gennaro  d’Àndrea,  li 
PP.  Scaglione , e Conti  Carmelitani,  Do- 
menico , e Tommafo  GioffL,  edaltri,  che 
s’iiitrakfciano , i quali  tutti  divennero 
quegl’infigni  Perfonaggi  canto  benemeriti 

dell* 


« f 


della  letteraria  Repubblica.  Dì  queft’Àc- 
cademia  ne  parla  Gio.Alfonfo  Borelli  nel- 
la dedicatoria  Epiftola  , colla  quale  in- 
dirizzò all’accennato  Marchefe  Concublet 
il  fuo  libro  intitolato  De  motibus  Natu- 
rati bus  a gravitate  pendentibus  ; Leonar- 
do di  Capua  ne’  fuoi  Pareri  , Gennaro  d* 
Andrea  nella  Lettera  a Lettori  porta 
avanti  al  libro  della  Natura  delle  Mofete 
del  teftè  menzionato  Lionardo  di  Capua? 
Lionardo  Nicodemi  nelle  Addizioni  alla 
Biblioteca  Napoletanatpat  landò  di  Lucan- 
tonio  Porzio*  Francesco  Nazario  nc'Gior- 
nati  de'Letterati  pubblicati  in  RomajNic» 
colò  Amenta  nella  Vita  di  Lionardo  di 
Capua  i ed  altri . 

Nell’anno  medefimo  s’iftituirono  due 
altre  Accademie  nella  ftefla  Città  di  Na- 
poli,ad  una  delle  quali  fu  dato  il  nome  de- 
gli OSCURI,  coH’Imprefa  del  Sole  afcofo 
tra  le  Nubi,  col  motto  : Et  latet , èr  lucet . 
L’efienziale , e principal  efercizio  degli 
Accademici  di  quefta  letteraria  Adunan- 
za era  il  decorrere  fopra  de’punti  pii»  dif- 
ficili , ed  intricati , che  nella  facoltà  le- 
gale s’incontranojonde  vi  fi  afcri fiero  Gio: 
Lionardo  Rodoerio  , Niccolò . Cappella, 
Gio:  Battifta  Mucci  , Cado  d’  Alefio  , 
D.  Carlo  Antonio  de  Luca  , D.  Filippo 
Graffi,  D.  Giufeppe  Sambia  fé , D.  France- 
sco Marciano  ? che  pafsò  Reggente  in  Spa- 

D gna, 


\ 


<74 

gna , D.  Francefco  d’À'ndtea  Regio  Confi- 
gliere,  Monfignor  D.  Francefco  Verde»  ed 
altri  Uomini  infigni  » che  fi  fono  renduti 
celebri  nella  Repubblica  delle  lettere  per 
le  Opere  date  alle  Stampe  • ■ 

L’altra  fu  detta  de’ROZ2I , coll’Im- 
prefa  d’un  Or  falche  dà  forma  colla  lingua 
al  proprio  parto  imperfetto , col  motto: 
Ferfcietur  : fu  per  qualche  tempo  gover- 
nata da  D.  Francefco  Capece  Zurlo  Cava- 
liere ftimatiflimo  per  l’erudizione,  e per  la 
pratica  delle  cole  del  Mondo , e coltiva- 
ta da  ragguardevoli  Perfonaggi , tra  qua- 
li conta  vali  Biagio  Cufano,  Giufeppe  Do- 
menichi  Fapane  della  Terra  di  Copertino» 
il  P.Fulvio  Frugoni  de’Minimi  di  S.Fran- 
cefco  di  Paola  , il  Cavalier  Artale , Alef- 
fandro  Guidi , Andrea  Perucci  , ed  altri. 

Nell’anno  1682.  nella  Città  di  Bari 
Gaetano  Tremigliozzi  Medico  di  non 
ofcuro  nome  fondò  l’Accademia  de’  CO- 


RAGGIOSI , per  quanto  ne  lafciò  a me- 
moria de’  Podéri  notato  l’Ab.  D.Giacinto 
Gimma  nel  Tom.i.  degli  E log]  Accadenti- 
cinell’Elogio  d’effo  Tremigliozzi  pag*  162» 
’ Nell’anno  168  nella  Città  di  Lecce 
due  Letterati  della  Città  di  Nardò  » cioè 
Angelo  Manieri  efpertiflìmo  Medico , q 
ToramafoCriftaldi,  con  altri  eruditi  Lec- 
cefi  D.Oronzo,  e D.  Diego  Cofma»  Angel- 

Àfttonio  Paladini , Giufto  Palm»*  D-Giu** 

* fep* 


ftppe  dell*  Abate  , D.  Ginfeppe  Scutri» 
D.Tomcnafo  Stabile  , l’Ab.D.Orazio  Ta- 
furi,  ed  altrii  Intuirono  un’Accademia,al- 
la  quale  vollero  dare  il  nome  di  SPIONI 
coll’lroprefa  del  Sole  , della  Luna  , e di 
tre  Stelle  , in  mezzo  delle  quali  evvi  un 
Cannocckiale  col  femiente  verfo  per  mot- 
to: Terrafque , TraSufque  Maris,  Ctelum- 
que  prof, un dum  • Nel  1723.  fi.  pubblicò 
colle  Stampe  di  Oronzio  Chinarti  in  Lec- 
ce un  picciolo  Libriccluoio  in  8.col  quale 
fi  dà  diftinta  notizia  dell’  origine  di  quell* 
Accademia , Leggi , nomi de’Fondatori , s 
Catalogo  degli  Accademici . 

Nel  1690.  nel  Pizzo,  luogo  della  Ca- 
labria , fi  fondò  un’  Accademia  col  nome 
degl’  INTRICATI , il  Corpo  d*  Imprefa 
di  quella  è un  Laborinto  col  motto  Tea* 
datida  via  eji,  11  Barone  Fabio  Bove  di  Ce- 
raci nelle  Aie  Rime  intitolate:  Affetti  del- 
la Gioventù  nella  pag.92.  commenda  mol- 
to quell’ Accademia , ed  il  medefimo  fece 
ancora  1 lario  Tranquillo  nella  pag.  89. 
àeWlJìoria  del  Pizzo . - 

Nell’anno  169$.  nella  Città  di  Napo- 
li il  celebre  Avvocato  Carlo  Stella  > nella 
Sala  del  Conte  di  RuVo  Ettore  Caraffa 
fatta  fabbricare  nel  Ghioftrodel  Convento 
de’  PP.  Predicatori , detto  comunemente 
S.  Domenico  Maggiore , ad  ufo  de’pubbli- 
ci  Studi  di  quella  Univerfità , prima  che 
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il  Vice-Re  Conte  di  Lemos  aVefle  fattoi 
, erigere  a quell’oggetto  quella  fuperba 
Macchinarne  fuori  la  porta  di  S.Maria  di 
Coftantinopoli  fi  ammira , v’iftituì  un’ Ac- 
cademia,che  volle  chiamare  degPUNlTI, 
coll’Imprefa  d’uno  Sciame  d’Api*che  ftan- 
ro  per  entrare  dentro  la  cava  d’un  Albero 
d’Alloro,col  motto:  Amor  omnibus  idem  • 
Nel  1695“.  in  Agnoae,  Città  della 
Provincia  d’Apruzzo , Carmine  Niccolò 
Caracciolo  Principe  di  Santo  Buono  ,-per 
infiammare  quella  gioventù  alla  fua  giu- 
ridizione,  foggetta  all’acquiflo  delle  lette- 
re, e delle  Scienze , erelfe  un’Accademia 
fótto  il  titolo  degl’INGOLTIroirimpre- 
fa  d’una  Pianta  di  Spine  fenza  Rofe  , irri- 
gata da  una  mano,  col  motto:  Ferendttm , 

Sperandunt . 

* Nel  1698.  nella  Città  di  Napoli 
D.Luiggi  della  Zerda , ed  Aragona  Duca 
di  Medinacoeli , allora  Vice-Re  in  quello 
Reame  , volle  nel  Regai  Palaggio  iftituire; 
un’Accademiarhe  fu  detta  la  REGALE, 
in  cui  due  volte  il  Mefe  s’ univano  gPAo 
cademici  a parlare  di  cofe  appartenenti  al- 
la Geografia , all’Aftronomia , ed  alla  na- 
turai |Filofofia  j i principali  Accademici 
èrano  Carmine  Niccolò  Caracciolo  Prin- 
cipe di  Santo  Buono,  Tommafo  d’Aquino 
Principe  di  Peroleto  , l’Ab.  Dj.  Federico. 
Pappacoda,D.Paolo  Mattia  Dofja  de’Prin- 
- dpi 
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cipi  d’Angri  , D.  Filippo  degli  Anaftagi, 
Arcivefcovo  di  Sorrento,  Gregorio  Calo  - 
prefe , D.  Gregorio  Mettere  , D.  Niccolò 
Caravita  , Giufepps  Lucina  , Giufepps 
Vailetta , Niccolò  Galizia  , Niccolò  Ser- 
rale , Tommafo  Donzelli , Agoftino  Aria- 
no , Ottavio  Santoro , Emmunuele  Cica* 
teili  Vefcovo  d’Aveliino  , Antonio  Mon- 
forte , Carlo  Rodi , Luc-Antonio  Porzio» 
cd  altri . 

Non  pienamente  foddisfatti  i noftri  Na- 
zionali di  promuovere  a tutto lor  potere  il 
coltivo  delle  Scienze  con  tante  iftituzionì 
d’Accademiein  parecchi  luoghi  del  Regno, 
vollero  anche  fondarne  in  altri  Regnijuno 
di  quefti  fu  il  gran  Cardinale  Giulio  M>. 
zarini  nato  in  Pifcina  ludgo  dell’  Apruzzo 
Gitra,  Perfonaggio  di  quell’alta  mente , 
dottrina , e Capere  , colla  quale  Ceppe  cosi 
beae  per  tanto  tempo  governare  il  Regno 
della  Francia  . Quefti  oltremoAo  amante 
delle  Scienze, e delle  Arti,  volle  rinnovai  - 
re  in  quel  Reame  la  già  cjuafi  abbandona* 
ta  , e derelitta  Accademia  della  Pittura  » 
e Scoltura  eretta  da  Lodovico  XIII. , che 
fece  poi  confermare  con  decreto  di  quel  • 
Reai  Coniglio  fpedito  a 20.  Gennaio 
1648. come  fcrive  l’Autore  del Vlftoria.Pro» 
fana  Tom.6.tradotta  in  noftra  favella  dal 
P.Arcangiolo  Agoftini  Carmelitano , che  v 
in  quella  > ed  in  altre  fue  traduzioni  fem* 
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pre  fi  è afcofo  fotto  il  nome  di  Selvaggio 
Canturani . 

Altri  de’noftri  furono  con  groffi  di- 
pendi in  quedo  Secolo  invitati  alla  lettu- 
ra delle  Cattedre  dc^Collegj  più  cofpicui 
d’Italia  5 come  , nella  Sapienza  di  Roma 
per  lo  jns  Canonico,  fi  portò  colla  carica 
di  Lettore  Flaminio  Panfio  della  Citta  di 
Cofenza  ? per  la  Teologia  , il  P.  Domeni- 
co Campanella  Carmelitano  di  Polignano 
Cittadella  Provincia  di  Bari  , per  gl’idi- 
tuti  , Francefcantonio  Sgambati  Napole- 
• tano  9 per  la  Medicina '*  Giulio  Cefa re  Be- 
nedetti dell’Aquila  j per  la  Matematica, 
il  P.Gio:  Dojnenico  Roccamora  da  Nardò 
Abate  Silveilrino.  Nelli  pubblici  Studi  di 
Padova  furono  altri  degni  foggetti  appli- 
cati 9 come  ,per  lojus  Civile  , e Canoni- 
co , Antonio  Matta  Napoletano  9 per  le 
fcienze  Mattematiche  , Gio.‘Camilio  Gio- 
itolo di  Gifuni  j ed  altri  molti  in  altre 
Univerlità,  che  s’intralafciano  per  non  ef- 
fcr  lunghi  • 

Nel  prefente  SECOLO  XVIII-  poi, 
quanto  le  Scienze  , e le  lettere  11  fono  av- 
vanzate  , e come  fi  fon  ben  provvedute  le 
cattedre  de’pubblici  Studi  di  Napoli  di  ot- 
timi , ed  inugni  Maeftri , colla  (corta  de:* 
quali  indirizzata  la  gioventù,  s’è  refa  tan- 
to benemerita  della  letteraria  Repub- 
blica, e quanto  nell’ Animò  di  cjafcheduno 

fieli 
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Aeft  ri fvegiiato  l’amore ed  il  buon  gallo 
nelle  fcienzej  non  occorre  tenerne  partico- 
lar  difcorfo  , emendo  ben  noto  , e manife- 
fto  i anzi  una  chiara , e manifefta  prova  ne 
danno  di  tutto  ciò  il  novero  ben  grande 
de°li  Scrittori , e le  Opere  infigni  da  loro 
compofte , e le  molte  Accademie  fi  fono 
fondate  , nelle  quali  con  molta  felicita  li 
tratta  della  vera  Filofofia,delh  vera  Ora- 
toria , della  vera  Poefia,  e così  delle  altra 

fcienze  . - • ^ ■ ■ r . 

Conta.e  rinomata  s e refa  da  per  tut- 
to l’Accademia della  COLONIA  SEBE- 
21 A iftituita  in  Napoli  a dì  1/7.  Agosto 
1703.  coll*  Imprefa  del  Fiume  Sebeto  m 
■figura,  umana , e la  Siringa  di  fette  canne* 
Infegna  della  Raguaanza  Arcadia  di  Roj 

1X14  Nell’antica  , e rinomata  Città  di  Sa- 
lerno » oltre  le  Accademie  » che  vi  erano 
dapprima  degli  ACCORGATI  , e de 
ROZZI  -,  nell’anno  1709*  il  P.F.Tomma- 
fo  Maria  Alfani  de’Predicatori  , Reltgiofo 
degno  d’eterna  lode  per  lò  fuo  profondo 
fapere  non  meno,  che  per  le  gentili  manie- 
re , de*  quali  era  adorno  il  fuo  animo  j ef- 
fendo  Profeflfore  di  Matte  matica  in  quel- 
la Univerfità, fondò  un’Accademia  Fihco- 
Mattematica,col  nome  degli  1RREOUIE. 
Tl  per  l’efercizìo  in  particolare  full  Ura- 
nografia , Agronomia,  Geografia  , e Idrou 
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grafia  , di  cui  egli  ne  fu  eletto  Principe 
perpetuo  . Di  quefta  ne  fa  parola  Coftan- 
tino  Gatta  nella  Parte  ?.cap.i  fi.  delle  Me*  i 

lfrorjc he  della  Provìncia  di  Lucania ,, 
e 1 Ab.  Gimma  nell’  Idea  dell'  Ifioria  dell \ 
Italia  letterata  Tom.a.cap.^.  . 

Monfignor  Giufeppe  Maria  Perri- 
meaai  Prelato  di  profondo  fapere,e  dottrr-  ■ 
Jia  * come  chiaramente  ce  lo  appalefkno  le 
le  fise  Opere  date  alla  pubblica  lucei  bra- 
' lnofo  «e  gl’ingegni  del  fuo  Clero, e di  quei 
che  nel  fuo  Popolo  avean  vanto d’eloquen- 
2a  * e dottrina , lodevolmente  impre- 
gallerò  la  .loro  erudizione  in  eCerciij , che 
rnveglmo  fentimenti  di  divozióne,  e di 
Cri  mane  virtù , erefie  nel  fuo  proprio  Pas- 
tazzo Vefcovfle.  d Oppido  un’Accademia 
tu  lettere  nel  1714.  la  quale, per  efferfi  da- 
ta  fotto  la  tutela  di  Maria  Tempre  Verpi- 
ne*  MARIANA  egli  la  volle  denominare» 

E m ena  ogni  Mefe  fi  celebrava  la  pub- 
olica  Ragunanza  , e vi  fi  di  (corriva  per 
lo  piu  » delle  lodi , egloriofe  prerogative 
di  quella  gran  Madre.  Quivi  lo  fleflo  Ve- 
(covo  precedeva,  come  Principe  dell’  Ac- 
cademia , epli  proponeva  i Problemi , che 
£ doveaào  difcuterej  quivi,dopo  r difcor fi 
per  1 una  , e 1 altra  parte  , e dopo  la  reci-  < 
jta  di  varj  componimenti  fovr a il  propofto 
* argomento,  dava  il  medefimo  la  decifione. 

E di  quelle  Aie  Derilioni  ne  diede  come 
• un 
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Mh  faggio  colla  pubblicazione  di  due  Vo- 
lumi intitolati:  Velie  Deciftoni  Accadenti  - 
che , fatte  nell'Accademia  Mariana , eret-  . 
ta  nell'  Episcopio  d'  Oppido  da  Mónfignor 
Giufeppe  Maria  Per  rim  e zzi  dell'Ordine  de* 
Minimi  di  S*  Francefco  di  Paola  , V efcovo 
della  Città, e Principe  dell'Accademia  Par* 
te  Prima,  Parte  Seconda,  e feconda-In  Na- 
poli preffo  Michele  Luiggi  Muzio  1719* 

Nella  Città  dell’  Aquila  fi  fondò  la 
COLONIA  ATERN1NA  aprimoGin- 
ono  1719-  coll’Imprefa  del  Fiume  Aterno 
?n  figura  umana,che  guarda  la  Siringa  Ar- 
cadia , col  motto  : Vel  marmare  concori, 

: Altra  *’  i (litui  a 7-  Marzo  17*0.  nel- 

la Città  di  Chieti  col  nome  di  COLONIA 
TEGEÀ » che  ha  per  Imprefa  un  Canne- 
to fotto  la  Siringa  Arcadica,  col  motto: 

Matris  nomina  fervat , . ' ; , 

Nel  1721. nella  Città  di  Nardo  Fi  fon- 
dò altra  Accademia  col  titolo  di  AGLTA^ 
TI  • 11  Corpo  d’imprefa  delia  medefima  e 
una  Nave  in  mezzo  al  Mar  tempollofo , 
col  motto  : Hic  optata  qmt . Quell’  Ao 
cademia  è (lata  celebrata  da  Df  Giufeppe 
Gironda  Marchefe  di  Canneto  nel  fuo  li— 
bro  intitolato  : Compendiofa  fpiegazhne 
dell' Imprefa  , e motto , e nome  del  Marche • , 
fe  dslVajìo,.  r .■ 

Nell’anno  17 ‘n  Napoli , quau  yl 
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rinnovamento  deli'  antica  Accademia  de- 
gli OZIOSI . Se  n'  c irti tuita  un’altra  col 
-ned etimo  nome  in  Cafa  di  D. Niccolò  Ma- 
lia Salerno  Patriziò  Salernitano  de’Baro- 
ni  di  Lucignano*  e di  effa  fé  ne  vede  ftarn- 
pato  un  brieve  Ragguaglio  in  Napoli  nel 
17 3 4. per  Angelo  Vocola  Stampatore  deli* 
Accademia . 

. Ma  fenza  degnazione  di  Anni»  due 
altre  ne  notiamo  (urte  in  Napoli  a poco  a 
poco,  e di  gii  a maraviglia  crefciute.  Una 
tutta  di  materie  Ecclsfiaitiche  > col  titolo 
femplicemente  di  LETTERARIA  ADU- 
NANZA j (olita  » per  la  maggior  parte, 
adunarti  in  Cafa  del  Signor  D.  Giufeppe 
RnfFode'Duchi  della  Bagnara,  prima  Ve- 
scovo di  Lecce,  ed  ora  degniamo  Arcive- 
fcovo  di  Capua  , e di  effa  con  lode  fe  ne 
parla  nella  Memorie  di  Trevoux  nel  Mele 
-di  Marzo  dell’anno  1751.  all’artic.22.  col 
quale  fi  forma  un  lungo  onorevole  eftrat- 
to  diun  libro  (del  P.  F.  Tommafo  Maria 
Alfani  de’Fredicatori , intitolato:  Vita , ed 
lìjjìzj  del  Vefcovo . Ne  parla  ancora  il  lo* 
datoP.Alfani  in  una  Introduzione  porta 
innanzi  alle  Difter fazioni  Ecctefìafiiche  Co- 
pra alcuni  punti  di  difciplina,  e di  Riti 
dettate  in  effa  Adunanza  da  D.  Agnello  4 
Onorato  Canonico  della  Chiefa  d’Averfa» 
e che  fi  veggono  ffampate  in  Napoli  net 


/ Google 


v 


“ L’altf a c quella  premorta  daMon fi-’ 
gnor  Celerino  Galiani  Arcivefcovo  di 
TeHalonica , e Cappellano  Maggiore,  la 
miale  fi  verfa  filile  Mathematiche  > Fifica 
(perimentale,  Medicina,  e Chimica,  facen- 
dofi  di  continuo  fopra  di  quella  facoltà 
nuove, ed  accurate  fperienze.Ha  ella  il  no- 
me di  ACCADEMIA  DELLE  SCIEN- 
TE * e di  efla  pure  Con  encomio  ne  parla 
il  tede  lodato  P«  Alfani  nella  fopraddecta 
Introduzione . 

Del  zelo  de’Napoletani , tempre  vie 
pii»  grande  grar.diflimo  nel  promuovere  le 
Scienze  , ne  diede  una  chiara  * emanifeftà 
pruova  il  tempre  gloriofo,  e magnanimo 
Girolamo  Cafanate  Cardinal  di  Santa 
Chiefa , il  quale  nel  principio  di  quefto 
Secolo  morendo , lafciò  a*  PP.  Domenica- 
ni in  Roma  fopra  Minerva  la  fua  fcielta,  e 
copiofa  Libraria , acciò  per  comodo  di 
chi  chefia  la  tenertelo  efpofta  * avendo  a 
tal  oggetto  lafciato  conveniente  annuale 
falariopsr  quei  Padri  , che  ad  un  fi  cari- 
tatevole impiego  fono  deftinati  , oltre  il 
fondo  anche  ivi  lafciato  per  accrefcere  in 
ogn’annoi  libri,  etfendo  Oggi  una  delle 
piò  cofpicue  Librarie  , che  fono  nell’Ita- 
lia , come  pure  per  lo  mantenimento  di  t 
due  Cattedratici  , acciò  pubblicamente 
infegnaUero  Teologia,  Grati  quei  Reli- 
gioli  ad  un  tanto  loro  Benefattore, gli  eref. 
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fero  a memoria  della  gente  avVènife  una 
Statua  di  Marmo  colle  feguenti  Ifcrizio. 
fi  leggono  nell’ingreflo  di  effa  Li- 

oraria.  . , 

•w  V xii  .pont.  max» 

.H-IEÉONYAlUS  CASANAT.S  NEAPOLI- 
' ;YANUS 

S.R  E.PRE5B.CARD.  ETBJBLIOTHECARIUS 
, LlTERARUM  IMPERJIIW  AUCTURUS 

Vv  •—  Bibliothecam  . 

Bomanae  magnitudini  barem 
In  h ac  jede  minerva 
, Athenejeum 

BomANIS  ARCIBUS  ADDIDW 
Ì-It  QUAE  RELIGIONE  ) AC  FIDB 

Cunctis  l ate*  gentibus  imber at 
. Sacrorum  domina  ... 

Ll'TFRARUM  etiam  GLORIA  TRIUM- 
‘ \ EHARET  . - , ; 

Anno  mdcc. 

•»  MMnntfSBw 

Hjeronymus  s.r.e,  cardinale 
'j  CaSANATjE 

Quo  CERTlCR  DieATAS  BlBLlOTHEC* 

_■  Eructus  coste* 

• Multjs  »OT.  INGENIORUM  ORACULIS 

Addidjt  thomaevocem 
Summam  angeli cam 
‘ Omnigenae  Li  ter  atura  e 
Tot  vetxrum  monumentisdaffUsae 

COMPENDiUM  - 


J»  i 
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In  HOC  SÀPI ENTIÀfi  SACRÀRIO 


ExPOSITÀM  VOLUIT 
Ut  QUOD  DISPERSUW  IN  SlNGUtlS  DEDIT 
In  hac  una  collectum 
Acciperes 

Omnisque  disciplina  indicàTUra 

Tibi  fieret  Li  BER  UN  US 

Mdccx. 


JEmUL  A L1BERTATIS  , ET  BENEFICENTI  A 

CoNTENTiONE  ' 

JoANNES  M.  CASTELLANA 

Legati s duodecim  /ureorUm  mil-* 

b (BUS 

Amplissimi  ad  picii  fundamenta 

PosU.t 

Religiosa  pradicatorum  famiLia 
' Diva  maria  super  mìnervam 

Suis  , ET  ALIORUM  1MPENSIS 

1«  hanc  formam  extruxit 
HieronymUs  cardinale  cas anàta 
Lectissima  librorum  SUPELLECTILI 
MenTEM  AD1BUS  ADDIDlT  . 

Ma  eflendofi  da  poi  di  molto  allunga» 
to  il  Vafo, per  rer  de  rio  capace  delli  molti 
libri  fi  vanno  aggiugnendo  alla  giornata, 
la  Statua  del  lodato  Cardinale  s’è  polla  in 
.•  fondo , con  fotto  quella  memoria 

Hieronymo  s.r.e.card.  casanata 

Mqecknati  opTimo 

• • 

LiTERARUM  PARENTI  , AC  PATRONO . 

Mu* 


i 


TV\1| 

*6  ' ;x  "i 

Munificentissimo 
■ QUod 

Institutio  d;  vi  thomae  gymnasio 
ÀRCSM  SAPIENTI®  super  minervan 
Erexerit 
BlBLloTHECAM 

SaCRARUM  'TJTiUS  ERUD  tionis  ARA- 

R UM 

->  ExtrUxerit 

- Bina*  angelicae  doctrin®  ca- 

ThEDRAS 

DoTAVERIT 

SèNOS  VARIARUM  GENTlUM  YHEOLOGOS 

In  apostoliche -sedis  ossequi Um 

Romam  ADSCIVER1T 

Prajdic  atorum  ordo 
Suprema  Libertate  aucYUs 
Perenne  grati  ainimi  monumentUm 
Anno  mdccviii. 

E non  già  {blamente  il  Cardinal  Ca- 
lanace  noftro  Napoletano  fi  è io  ciò  legna» 
lato  , ma  pur  anche  il  Cardinal  Giufeppe 
Renato  Imperiale  Genovefe  di- origine  , e 
Napoletano  di  nafcita,ha  voluto  con  ono- 
re della  Nazione  per  quella  parte  diftin- 
.{pierfi:  imperciocché  morendo,  con difpia- 
’ r e*l6 •COmune  * io.  Gennaio  1737.  la» 

fciò  m te  ^amento  , che  la  fceltiflìma  Tua  < 
v Libraria  (di  cui  va  in  i (lampa  il  Catalogo 
formato  da  Monfignor  Giulio  Fontanini 
auoxa  Bibliotecario  di  efla  col  feguente  ti- 
tolo: ^ 


\ 


tolo’.'BìblìothecA  Cardinalis  Imperiali?  Ca-  > 
t alo? us  fecundum  Au&orum  cognomina» 
ordine  Alphabetico  difpofitus . Roma  17 il. 
apud  Frartcifcum  Gonzagam  in  fot,  ) Com- 
pre più  con  nuovi  libri  fi  accrefca  » e fer* 
va  per  ufo  pubblico  in  Roma  . 

Ma  altri  noftri  Napoletani  non  han 
mancato  per  quefio  verfo  illuftrare  la  lo- 
to Patria  ancora . Cosi  ha  fatto  il  Cardi- 
nal Francefco  Maria  Brancaccio  di  aliai 
gloriofa  memoria  , il  quale  la  Tua  fornita 
Libraria  volle,che  fi  mettefle  ad  ufo  pub- 
blico in  Napoli  nel  luogo  detto  S.  Angelo 
a Nido , dove  vi  fi  legge  la  feguente  me» 
moria.  * 

D.  O.  M. 

Francisco  marine  branc Accio 
S.r.  e.  cardin.  amplissimo 
QUOD  bibliothecam  hanc 
■ Ita  UTl  ERAT  instrUcta 
Ad  communem  civium  ysijM 

KoMA  NEAPOLlM  ^SPORTANDAM- 
LEGAVER1T  v . 

Jo:  ETIAM  BAPT.BRANCAC.  EQUlT.HlEROS» 
PRiEFEC.CLA'SS.TRiREMlUM  MELITEns. 

Decorato  honore  magnai  cruci* 
QUod  annua  insuper  CEAITENA  " 
NUMMUM  ; 

Eidem  locupletando 
AddideiCit 

LÙdovicUs  octavi  nu. 

. • . * ■ - IL 
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Gentili  suo,  et  patrUo  b. b. m, 

.!•  p»  c. 

Quefta  Libraria  fu  in  appreflo  arric* 
chita , ed  in  buona  parte  accrefciuta  co’li- 
bri  dal  Baron  Gizzio , a cui  fu  polla  pep 
gratitudine  quell 'altra  memoria  • 
Andrene  josepho  gjptio 
Romano, benevent.  actheat.  patricio 

A MARIANNA  HisPANlARuM  REGINA 
Ad  LEoPoIDiiM  jMPERATOREM 
Gravissimi! DE  REBUS 
AjblegaTo 

/ Libero  j.r.i.baronì 
ViRo 

InTERiORIBUS  LiTTERIS  ERUDITO  ' 

’ Et  IN  PRlVATlS  PAMiLiARuM  HlSTORUS 

, Apprjme’  docto  - 
Quod 

BRANCAC1ANAM  BlBLiOTHECAM 
Sua  jNsuper  ex  legato  auxERit 
Qui  PRO  tempore  PKEASunt 
D.  MARiNUS  CARAFFA  Dux  JfitSl 
D.  FRANCISCUS  XAVERtUS  BRANCACtU» 

L BERALiTATiS  TESTEM 

P.  C. 

Anno  mdcC. 

Il  Principe  di  Tarfia  D.  Ferdinando 
Spinelli  * emulando  il  letterato  genio  del 
Principe  Padre  D.  Carlo  Francesco  Spi- 
nelli , nel  fuo  ben.  archi  tettato  Palagio  Ila 
ora  fornendo  d’Armarj  ilVafo  per  metter- 
ci una  gran  quantità  di  eletti  libri , e de- 
tonarli ad  ufo  pubblico  « Tra 
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' Tra  quelle  peib  J etf  altre  molte  Li- 
brarie , che  fi  veggono  in  Napoli  in  var  j 
Monafter’,  ed  in  piu  Cafe  private,  gi afta- 
mente  vien  commendata  quella , che  rac- 
colfe  il  celebre  Avvocato  Napoletano 
Giufeppe  Vailetta  >o  fia  per  le  fcelte  edi- 
zioni , o fia  per  la  gran  copia  de’  mano* 
fcritti  » la  quale  fu  tempre  ammirata  con 
iftupore  dagli  Oltramontani , e viene  cele*' 
brata , tra  gli  altri , con  lode  da  due  rino- 
mati Benedettini  della  Congregazione  di 
S.Mauro  di  Francia , cioè  dal  Mabillone 
nel  fuo  Viaggio  d'Italia , e dal  Monfaucon 
nel  Mufeo  Italico . Quefta  ora  fi  trova  in 
mano  de*  PP.  della  Venerabile  Congrega- 
zione dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.,  e 
ciò  per  opera  maggiormente  del  P.Giaco- 
mo  Antonio  del  Monaco , per  la  di  coi 
vafta  erudizione  ben  conofciuto  nella  Re- 
pubblica delle  lettere,il  quale  dopo  aver- 
la veduta  ripofta  in  una  grande  danza  a 
tal’effetto  con  molta  fpefa  inalzatale  guar- 
nita^ infieme  con  molti  Vafi  Etrufchi  di 
.varie  fattezze , ben  grandi  ( che  pur  erà- 
rio in  maggior  parte  del  lodato  Valletta)» 
con  rammarico,e  de’fuoi  Amici,e  di  quan- 
ti ne  fapevano  il  valore  , lafciò  di  vivere 
*d)  20.  Novembre  del  1736. 

- E tanto  batti  di  queft’ ampio  argo- 
mento il  preferite  Modello,e  fuccinta  idea» 
colla  quale  abbiamo  chiaramente  dimo- 

ftra- 


9* 

ftrato  , che  > in  que’  tempi  \ ne*  quali 
ora  il  Regno  di  Napoli  da’  Barbari  lace-  " 
rato  9 e quando  era  da’ medefimi  intiera- 
mente occupato  ( per  quelle  memorie  ab- 
biali* potuto  rinvenire,  e per  quanto  fi  fo- 
no le  noftre  deboli  forze  diftefe)  aver 
avuto  il  noftro  Reame  i fuoi  ftucg' , e le 
(uè  letterarie  occupazioni  * lafciando  ad 
altra  penna  erudita,  e piu  abbondante  d* 
Ozio  il  trattarne  piii  ampiamente , col  di-» 
inoltrare  ancora  gli  accrefcimenti»  che  an- 
no in  ogni  Secolo  avuti  le  Arti,  e le  Scien- 
ze 9 mercè  rindefeffa  applicazione  de*  Na- 
zionali Napoletani . 

Rimane  ora  folamente  il  dar  contezza 
di  quei  Valentuomini, che  renderonfi  con- 
ti, e rinomati  per  lo  di  loro  gran  fapere,  e 
dottrina  , avendone  arricchita  la  lettera-» 
ria  Repubblica  colle  Opere  fcrilTero,  e 
diedero  alla  pubblica  luce.  Di  tutti  di  fi- 
mil  fatta, che  venuti  fono  a noftra  notizia* 
ne  faremo  parola  in  quei  Secoli , ne’quali 
Borirono*  lafciando  da  parte  tutti  coloro* 
de’quali  fin  ad  ora  non  ci  è venuta  fatta 
fapere  il  tempo  precifo  del  loro  vivere  * 
per  dipoi  farne  menzione  in  altro  Opu- 
scolo • Ben  mi  accorgo  , che  picciolo  e il 
il  novero  degli  Scrittori , che  fi  contano 
ne ‘primi  Secoli,  in  confronto  dell’ampiez- 
za,  e vaftità  del  Reame , e della  continua- 
ta coltura  delle  lettere  fatta  nel  mede  fi- 
mo* 
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miri  ina  per  qtiànte  diligenze  ho  fin  ad 
ora  praticate  , Don  mi  è riufcito  rinve- 
nire altri  quando  fenza  meno  ve  ne  fa- 
ranno de*  molti  * che  a noftra  notizi%non 
fono  giunti  , o perche  le  loro  Opere  fi  fo- 
no affatto  perdute  nelle  tante  rivoluzioni, 
e guerre  j o perche  avaramente  fi  confer- 
vano ri  (frette  in  qualche  particolare  Li- 
braria $ e però  molti  abbagli  , e mancan- 
ze fi  noteranno  in  quella  noftra  Opera,  co- 
me pure  molti  Scrittori  faranno  flati  da 
noi  tralafcìati , co’ quali  potevafi*endere 
quefta  fatica  e piò  compiuta , e piu  fin  go- 
la re  5 nulladimeno  faremo  degni  di  fcufa, 
perche  fcrivendo  in  una  materia  cosi  vaw 
fta,  non  può  farfì  a meno  dj  non  errare 
in  molte  cofe  , mentre  di  tutti  non  è potà- 
bile aver  contezza  : e lo  piò  delle  fiate  ci 
è convenuto  dipendere  dall’altrui , forfè 
poco  attenta  , relazione  9 come  anche  per- 
che molte' cofe  totalmente  al1  predente  s* 
ignorano  , che  dipoi  col  tempori  fcuopro* 

. no  , e che  folo  a pochi  fono  note  i a qual 
rifleffo  conofco  baftantemente  l’impoffibi- 
lità,  in  cui  fono , di  non  prender  abbaglio, 
e la  neceflità  d’ efler  da  altri  corretto  * e 
perciò'  conchiudo  quello  mio  ragionare 
còlle  parole  del  diligente  , ed  accurato 
Gherardo  Gio:  Wbtàò,  il  quale  fcriffe  nel- 
la Prefazione  pofe  avanti  al  libro  De  Hi- 
Jtoricis  latini s nella  maniera » che  fiegue  t 
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Nec  forte  Ignoro  Vut  in  Opere  tam  arine 
indufiriam  meam  fu? eviti t hiftoricorum 
pluf  culi . Veruni  ft  reftè,  ajehat  Varrò , ne* 
mirtini  vepre  he  nf uni  ejjet , quijìipulam  re - 
liquijfet  ad  fpicilegium  b potius  in  me  fpe- 
Bari  convenite  quantum  hoc-  fit , quod  prò- 
fi  iter  im , quam  ecquid  pròterierim . } 

E qui  cade  opportunamente  in  accon-’  1 
eio  di  avvertire  , che  alcuni  de’nortri  con 
molta  franchezza,  ma  fenza  fondamento, 
tirati  forfè  dall’amore  della  Nazione,fi  fo- 
no  fetiè  leciti  di  metter  nel  novero  degli 
Scrittori  del  Regn^  parecchi,  li  quali,  co- 
mecché a noi  non  appartengono, l’abbiamo 
efclufi  da  quefto  Secondò  Tomo , che  fo- 
no* per  lafciare  altri  da  parti , li  feguenti- 
^CARLO  DE  TOCCO  Siciliano,1 
com  egli  medefimo  ce  ne  aflìcura  gloflfandq 
^ Ja  leg.  fi  quis  qualscumque  de  Maleficiis  i 
* . Palici s criminibfis  pag.  f.  della  ma-  - 

tnera9  che  iìegue  : Et  hac  confuetudirte 
utimur  hodie  indegno  Sicilia  j e Siciliana 
fu  detto  nel  frontespizio  dell’Opera  da  lui 
comporta,  eh  e il  feguente  : Leges  Lo  ngo- 
bar dorum  cum  argutiffimis  glojfis  D.Cafolt  ' 
de  Tocco  Siculi  5 e però  con  giurto  titolo 
v.enne  annoverato  tra  gli  Scrittori  Sicilia-  , 
ni  dall  Ab.Antonino  Mongitore  nella  fua 
biblioteca  Stenla  pag.  130.  e pure  Niccolò 
Toppi  lo  volle  far  credere  nativo  di  Chie- 
,ti  # quando  ne  fece  par  ricolar  menzione 

nel-  1 


* 
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. nella  pag.6o.  della  Bibliot.Napi 
, - BATTISTA  D’ALESSANDRO  ana 

, noverato  tra  gli  Scrittori  nati  nella  Città 
dell’Aquila  da  Salvator  MafTario  nelle 
, Memorie  d' alcuni  Uomini  celebri  dell * 

Aquila  , e pure  il  feguente  titolo  d*  un* 

Opera  comporta  » e fatta  ftampare  da  erto 
d’Aleflandro  ci  fa  credere  tutto  il  contra- 
rio : Vite  degl* Imperatori  di  Flptarco  tra - 
dotte  di  Latino  in  Volpare  per  Battijla 
Alejjantlro  Jaconello  RJEAT INO-Jlampate 
all Aquila  per  Maejlro  Adam  de  Alemano 
Jìampatore  eccellente . XV L Sept . 148*.  in 
foL 

GUIDO  CAVALCANTI  Poeta  an- 
tico creduto  nativo  di  Gofenza  da  Niccolò 
Toppi  nella  pag.i-79»  della  Riblio.Napolet. 
quando  a chi  non  è noto*che  fu  Fiorentino, 
ed  in  fatti  Dante  lo  chiama  Guido  Fioren- 
tino^ tra  gli  Uomini  illuftri  fioretini  vie- 
ne collocato  da  Michele  Poccianti  nel  Ca- 
talogo lllujìrium  Scriptorum  Fiorentino - 
rum  9 da  Ugolino  Verino  in  lllujìratione 
Fiorenti <z , dal  P.  Giulio  Negri  nel  fuo  li- 
bro delgi  Scrittori  Fiorentini- 9 oltre  di 
molti  altri , u quali  è venuta  fetta  par- 
larne nell’Opere  loro  • 

MARCO  ANTONIO  GOCCIO  SA- 
BBLLlGO,Perfonaggio  di  gran  nome  pret- 
to la  Repubblica  delle  lettere  per  le  unte' 
lue  dottifiune  Opcje^nacque  iq  Vico  Vnr- 
' ■ . » ’ rpne 
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ione  nell’  Apruzzo  Citra  } fecondo  feri  ve 
Niccolò  Toppi  nella  pag.  io?,  della  A/-  i 
' bliot.Napol.Liomtdo  Nicodemi  nelle  Ad- 

dizioni all*  accennata  Biblioteca  pag.  163. 
j ' Monfignor  Pier  Antonio  Corfignani  nella 
r Parte  a.  della  J \egia  Marficana*  Giacinto 

Gimma  nel  Tomo  a.cap.?f.pag.4?i.  dell’ 
Idea  dell'  .fioria  dell'Italia  letterata^  epu-  i 
te  fu  egli  nativo  di  Vicovaro  luogo  della  ; 
Provincia  Sabina  nello  flato  della  Chiefa. 
MARINO  NAPOLETANO  Orato- 
’ re»  e Filofafo  infigne  , difcepolo  di  Pro- 

clo viene  annoverato  tra  gli  Scrittori  del 
f Regno  da  Niccolò  Toppi  nella  pag.  aoS. 

della  Biblio . Napol.  Giacinto  Ginlma  nel 
Tom.i  cap.io.pag.i6?.  dtìYldea  dell'lfio- 
ria  dell' Italia  letterata  , e da  altri,  quan-  j 
do  fu  egli  nativo  di  Napoli  nella  Paleri- 
na  ,ed  ebbe  comune  la  Patria  con  S.  Giu- 
rino Martire,  leggafi  Gior  Alberto  Fabri- 
cio  nel  Tomo  8.1ib.f.cap.a6.pag.46?.della 

Biblioteca  Greca  .v  ; 

> MICHELE  SGOTTO  fàmofo  Aftro- 
logode’fuoitempinacqùe  nell’  Inghilter- 
ra,© nella  Scozia  o fecondo  altri  nella  Spa- 
gna \ e pure  Niccolò  Toppi  le  dà  partico- 
lar  luogo  nella  fua  Bibliot. Napol.  pag.ai6.  ' 

S.  PAOLINO  Vefcóvo  di  Nola,  non  * 
ottante  d’efler  notiflimo  d*  efler  egli  nato 
nell’Aquitania , pure  Niccolò  Toppi  lo 
vuole  Nolano  f e com3  tale  ne  fa  partico- 
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lar  menzione  nella  Bib/iet.  Napol.pag.  2 3 2.' 

PAOLO  Monaco  Calhnefe  collocato 
tra  gli  Scrittori  del  Regno  da  Niccolò 
Toppi  nella  pag.  1^6.  della  Bibliot.  NapoU 
qnando  fu  egli  nativo  d*  Aquileja  , Dia- 
cono di  quella  Patriarcal  Cmefa  , e dopo 
Monaco  Caflinefe j lsggafi  Pietro  Diacono 
nel  fuo  libro  De  Viris  illujìribus  Cafinenfi - 
bus, e Gio:Battifta  Mari  nelle  Nbr*al  det- 
to Libro  , ove  li  fa  particolar  menzione  di 
Paolo . 

VITTORINO  rinomato  Geometra 
fu  di  Natione  Aquitanicus  fecondo  Gen- 
nadio  nel  Catalogo  cap.  58.  e cosi  fcrilìero 
tutti  gli  altri , che  ne  parlarono,  precifa- 
jnente  Gherardo  Gio:  Woflìonél  hb .^,De 
Natura  Artium  §.  io.  Anno  465.  clarvit 
ViBorinus  natione  Aquitanicus  . Scipione 
Mazzella  nella  Defcrizione  del  I\egno  di 
Napoli  pag.24.  Niccolò  Toppi  nella  pag. 
3 1 della  BibliouNapol.  fenza  fondamen- 
to lo  dicono  nativo  d’ Aquino . 
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degli  scrittori 

NATI  NEL  REGNO 


DIN  A P O LI 

DALIA  VENUTA  DlGEMCRJSTO 
Fini > al  SECOLO  XV. 
OPERA 
D I 

CIO:  BERNARDINO 

TAFURI. 

PRIMO  SECOLO  DOPO  LA 
NASCITA  DI  CRISTO  . 

• 17. 

PUBLIO  OVIDIO  NASONE. 

A Città  di  Sulmona  , di  cui  né 
ha  defcritto  il  Sito  Ercole 
Ciofano  , fu  la  Patria  di  Pu- 
blio Ovidio  Nafone,  com’egli 
medefimo  landò  dicendo  nel 
lib.  i.Amorum  Eleg.xv.  co’feguenti  verfi; 
Manina  Virgilio,? audét  Verona  Catullo , 
Velipna  dicar  pioria  pentis  ePo  . 
e G10:  Antonio  Campano  dottiflìmo  Ve- 
scovo di  Teramo  nel  lib.vi  i.pa? 

* ■ ‘ * E " wittum  ‘ 


9*  . 

mimmi  dell’tdizione  di  Lipfia  gloriandoli 
di  quello fuo  Nazionale»  ebbe  a cantare  . 
Sitn  licet  annorum  tot  millibui  inclita 
Stilino  » 

Et  Yelignorum  gloria  prima  ferar 
ì Rii  habui  Ovidio  majus  Cafone  Poeta, 
Sclufs  immenf is  vel  mihi prafiat  opet « 
’/Etates  abetini ,1  ab antur  Regna, f ed  unti;, 
Vtirat  9 & in  pretto  ejì  pojleritatis 
honoi . 

Accadde  la  fna  nafeita  nel  ConfoJato 
d'Irfio  , e Panfa  Panno  71 1.  delPedifìca- 
àiione  di  Roma  , ed  il  tao  cafato  era  dell* 
ordine  equeftre  » avendo  perciò  ufato  tre 
nomi  di  Publio  Ovidio  Natane,-  mercec- 
che  a*  tali  Cavalieri  , Nobili  perfone 
era  quello  permetto  praticare  . Da  giovi- 
ne, feguendo  le  veRiggiade’taoi  Maggio- 
ri, s’applicò  al  meftiere  delle  Armi,  aven- 
do militato  tatto  Marco  Varrone, quando 
viaggiò  per  l’Afia  , Egli  medefimo  ne  fe- 
ce di  quello  particolar  ricordanza  nell* 
Elegia  2.  De  Tri/ìibtisc 0 Tegnenti  verta: 
Non  peto  quoi  quondam  petti  Studiofur 
Athenai , 

Cppida  non  Afa  non  mihi  vifa  frinii 
Ma  ritornato  in  Roma  per  obbedire 
a I comandamenti  del  Padre  , fi  applicò 
allo  fludio  delllOratoria  tatto  l’indiriz  zo 
di  Aurelio  Fufco  , e perche  (lato era  dalla 
natura  dotato  di  fublime  f e perrpicace  ’n-r 
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2egno  atto  da  imparate  qualftfia  fcìenza, 
vi  rinfci  a maraviglia,  avendo  con  onore, 
ed  applaufo  grande  arringate  alcune  cau- 
fc  $ ma  comecché  tutto  ciò  faceva  contro 
fila  voglia-»  ed  alla  fua  naturai  inchina- 
zione  » li  diedecon  fervore  a fecondare  le 
dolci  violenze  del  fuo  genio,  che  lo  fpro- 
xiava  allo  llndìo  della  Poefia , nella  quale 
tanto  crebbe  , e fiavvanzò  , che  fe  halli 
riguardo  al  Secolo  , in  cui  fiori , fecondif- 
- fimo  di  nobili  spiriti  , fu  confiderato  tra 
i primi  , e per  la  felicità  di  comporre  ver* 
fi  , e per  la  dolcezza  in  efprimere  i fenci- 
menti  dell’animo  fuo . Nella  Corte  Impe- 
riale ebbe  diftinto,  ed  onorato  luogo,  ma, 

• o 1 invidia  de4  fuoi  Emoli , o l’indifcreta 
liberta  nél  parlare  , o nello  fcrivere  , fu 
cagione  di  efler  per  comando  d’  Augufto 
cacciato  in  elilio  a’  Tomi  nella  Scitia  mi* 
nore  , benché  altro  motivo  vien’afiegnato 
da  Sidonio  Apollinare  , comeda’feguenti 
ver  fi , co’  quali  l’ incofpa  d’aver  fitto  1’ 
amore  con  Giulia  figliuola  d’Augufto  : ' 

• Nec  te  carmina  perhbidinofa  , 

Jdotum  Nafo  tener  , Tomofque  mi[fumt 
' Quondam  Cafare a nimis  duella 
¥i$o  Carmine  fubditum  Corina#  « 

Altri  non  diflfentono  punto  da  quello  fen- 
timento  , e ne  apportano  in  comprova  i 
verfi  del  medefimo  Ovidio  : 

Lingua  Silet  ,.  non  ejl  ultra  narrabile  -, 
quicqHam  . Ex  ed 


ed  in  altro  luogo  • <■: 

Me  breve  , nec  tutum  ejì  peccati , quia 
fit  erigo  . \ 

Dicere , tra  Bari  vulnera  noftra  ti - 
ment . 

Alcuni  » e tra’ quali  Aldo  Manuzio , fono 
• di  parere  diverfo,  e li  an  prefo  la  briga  di- 
, fendere  il  Poeta  da  quella  taccia . Quel 
% eh  e vero  però  , per  quanto  fi  fono  affati- 
Jcati  gli  Scrittori  di  leuoprire  il  motivo 
? dell’efilio  , fono  tutta  via  fin  ad  ora  nell* 
^ignoranza . Non  cedette  , nulla  di  manco, 

_ i il  Poeta  a fi  fatto  colpo  di  avverfa  > 
e contrattante  fortuna*  ma  facendofele  in- 
nanzi con  animo  forte,  ed  intrepido,ne  di- 
fprezzò  ©gni  finitilo  incontro  ,e  maligno*'  . 
fapendo  benilfimo,  chele  difgrazie , le  più 
acerbe  perfècuzioni , e l’eftrema  neceflità 
fono  fiate  quafi  Tempre  il  folito  cibo  de- 
gli Uomini  letterati . Per  lo  fpazio  di  fet- 
te anni , o nove  dimorò  egli  in  quel  luo- 
go * finalmente  9 con  difpiacere  di  tutti 
coloro , che  l’aveano  conolciuto  , e pra-, 
ticato , ivi  fini  di  vivere  l’anno  1 7.di  Gri- 


llo , ed  il  terzo  del  Regno  di  Tiberio  . Il 
fuo  Corpo  fu  feppellito  vicino  a Tornii 
Gafparo  Brufchi  allegato  dall’  Ortelio  * 
Lorenzo  Muller  * Glandorpio  * Ifacco 
Bullarto  nell’  Accademia  delle  Scienze  e- 
dell'Arti  Tom.i.pag.8.  nella  Vita  di  Gio- 
vanni Zamofchio  * Antonio  Polfevino  nel 

libro- 


libro  S.dell’  IJìorta  della  'Famìglia  Gonza • 
ga , ed  altri,  attentano  , che  nel  i?o8. 
s’actrovb  una  lapida  in  un  luogo  dell’Au- 
ftria  vicino  al  Fiume  Sava  fcolpito  co’fe- 
guenti  verfi , che  ftimafi  edere  itato  il  Se- 
polcro d’Ovidio  . 

Jrl/c  fìtus  eft  vates  , qiiem  Divi  C tifar  is 
ira  , 

Augufii  , patria  cedere  jajjit  bnmo .* 
Stipe  mifer  voluit  patris  occumbere 
* terris , 

Sedfrujlra . Huc  illa  fata  de  dere  lo - 
cum  •• 

Gli  Eruditi  con  qualche  fondamento  (li- 
mano quella  lapida  fepolcrale  etterunim- 
poftura  ui  bjll’ingegno  , mercecche  i ver- 
lì  non  fono  certamente , nè  ’anno  quel  fa- 
sore del  Secolo  d’Augufto  j leggafi  Gio: 
Pietro  Bellorio  nel  fuo  libro  intitolato  ; 
De  Defcriptione  Sepulchri  Nafoniorte  >z 
Stampata  nel  Tomo  XII.  Thefauri  Gre - 
viani  pag.lo}$.  e FrancefcoCrìlliano  Ke- 
veahuller  negli  Annali  Anno  i j8i.  pag. 
iyo.  Il  tette  menzionato  Ercole  Ciofano 
nella  Vita  che  fcriffe  di  etto  Ovidio  riferì* 
Ice,  che  nel  1 5*48.  Ifabella  Reina  d’ Unga- 
ria  teneva  (una  penna  d’argento,  nella 
quale  erano  fcolpite  le  feguenti  lettere 
OVIDII  NASONIS  CALAMUS , dice 
egli  : Ifabella  Cannoniti  Regina  circiter 
attrtum  44?*  Ovidii  calamum  ex  argenta 
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Taurini  , qua  eft  Urbi  inferiori?  Fanno* 
nia,  ojìendìt  Vetro  Angelo  Bar  geo  qui  hoc 
ipfum  mi  hi  narravi t , cum  hac  Tfcriptio- 
ne  Ovidii  N afoni s Calamus  , qui  non  mul- 
to ante  id  tempus  fub  antiqui s qttibuf darti 
ruinis  fuerat  reperiti? . Eum  Fuegina  ipf, 'et 
plurimi  faciebat , & velati  rem  f ae  rarti  ' 
• Carum  habebaf . Deeodem  Calamo  Caliti? 
Calcagninus  , qui  Ò*  ipfe  in  S armati  a fuit* 
in  Elegia,  qua  Scytharum  more?  deferibit» 

Il  di  più  degli  avvenimenti  di  quello  pre- 
clarilfimo  Poeta  fi  potrà  leggere  preffi> 
Buono  Accurfio , che  con  grandiflìtna  di- 
ligenza ne  fcrifle  la  Vita,  quale  poi  pub- 
blicò per  mezzo  delie  itampe  Ifacco  Wof- 
.fio  nella  fna  Biblioteca . Giovanni  Maflon 
con  ordine  Cronoligo  delcrifle  le  getta  d* 
Ovidio  in  un  libro»  che  fi  ilampò  in  Olan» 
da  nei  «7cS*  in  o» 

Le  Opere  del  nottra  Poeta  fono  le  fe-*~ 
guenti  : * 

JHeroides  , pve  Epijlola  XX» 

Amorum  lib.%. 

Artis  amatoria  lib.%» 

Rimedia  Amoris  lib 
Metamorphofeon  lib»  XV» 

Yajtorum  lib.  6.  priore?  » 

Triftitim  Elegiarum  lib. 

Epijlolarttm  Politicar  um,five  è Ponto* 
lib.  4» 

Ibis , five  Dira  in  Ibin » 

Ha* 
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Halieuticon , jìve  de  Fìfcibus  • . 

Ve  medicamine  Faciei • 

Hux.  Elegia,  . 

Dalle  molte  edizioni  di  quelle  Opere * 
delle  varie  traduzioni  indiverfe  lingue* 
e delle  tante  fatiche  vi 'anno  fatto  fopra 
gli  Eruditi  > illuftrandole co’  Note,  eco’ 
Conienti,  defiderandofi  intiera  notizia, 
fi  potrà  leggere  l’erudito  Gio:  Alberto  Fa- 
bricio  nel  primo  Tomo  della  fua  Bibliote* 
co.  latina , ove  fece  particolar  menzione 
d’Ovidio . 

Altre  Opere  compone  dai  noftro  Poe- 
ta fi  cercano  dagli  Eruditi,  le  quali  per  la 
lunghezza  del  tempo  fi  credono  • affatto 
perdute , che  fono  ! 

Fajlorum  lib.  6*  . 

Non  ottante , che  Antonio  Coftanzio  da 
Fano  aveffe  fcritto , che  quell’  Opera  s’at- 
trovava  M=S.  nella  Biblioteca  di  Francia, 
pare  il  poc'anzi  rammentato  Giovanni 
Malfon  nella  Vita  di  Ovidio  pag.  172*  è di 
fentimento , non  eifer  il  Poeta  giunto  a 
comporre  quell’opera,  allegando  in  com- 
prova di  quello  fuo  giudizio  le  Seguenti 
yerfi  del  Secondo  Trijlium  : 

Sex  ego  Fajlorum  , cioè  Me  fi , tot  idem* 
que  libello s , 5 

Cumque  fuo  finem  Menfe  volumen  ha - 
bet  • 

Idque  tuo  nuger  fcriptum  fitb  nomine 

Cafar , È 4 Et 
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Ut  tibi facratum  fors  me  a rubli  opus', 
M E DE  À T raged. 

Jodata  da  Quintiliano  nel  Dialogo  : De 
Oratoribus  cap.  12.  ed  Ovidio  medefimo 
nel  2 .Trijìium  ne  fece  menzione  co’fe°ueà« 
ti  verfi  u 

Et  de  dirmi*  Tragici*  fcriptum  regale 

. ■ cothurnis , 

# * » • 

• Quaglie  gravi*  debet  ver  ha  cothurntts 

■ ■ ~~  babet , 

con  tal  occafione  ftimo  ben  fatto  Qui  av« 
vertire  » come  alcuni  Eruditi  'anno  attri- 
buita la  gloria  al  noflro  Ovidio  di  primo 
Scrittore  della  Tr|getjia  appreso  i latini; 
Tommafo,  Demileio  e .flato  uno  di  c(uei 
che  ha  avuto  tal  fentimento  come  chia- 
ramente l’efprefìe  in  quel  fuo  libro  : De 
Mmttt'ia  Regali  liM.cap.326.  ExVarrone 
bM.de  lingua  latina  : Volumnius  Traga - 

firipjìt  t mtequam  Etruriit 
diti  orti*  fuijjet . Romana , quo  tempore  ne 
dum  T ragadi  a ufum  Bjma  fiebat  , Nant 
E^QvidiU*  Nafo  in  e a Gente  ad  normant 
Gracorum  T ragadi  am  revocavi t:  Me  de  am? 
que  dedit  J quarti  immodicè  extollit  Quin- 
ti li  a piu  lib.  Injtitut.  Orator.  capa.  Dftal 
merito  appretto  i latini  » e primato  , mol- 
to fi  gloria  lo  Hello  Ovidio  nel  lib.3.^0- 
rumEleg.  1. parlando deÌhTragedia,e  dell’ 
Elegia  così  feri  ve  : 

...  Altera  me  S CE  ET  1^0  decora* , alt  eque  Co- 
. : tf}Ur™  J am 


lOf 

Jam  mine  contrago  MAG  N US  in  or 
Sonar  , 

Altera  dai  nojfro  vigoria  nomen 
amori , ' 

enei  lib.i.E/^»i8*  ^ - 

„ SCE  PTK4  tamen  fumpjì , curarne  Tram 
gedia  nojira . 

Crevit,&  buie  operi  quam  libst  aptus 
. ■ eram  , 

Rjjìt  amor  , pallamque  me  am,  pixofque 
; eotburnor,  . - 

Sceptraque  privata  tam  cito  fumpt a 
manu . . < * 

L’erudito  Giovanni  Maflòn  nell’accenna- 
ta  Vita  d’Ovidiodifpofta  con  ordine  Cro- 
nologico nell’anno  undeci  avanti  la  venu- 
ta di  Gesii  Grillo  7*2.  di  Roma,  41.  e 42. 
dell’età  di  effo  Ovidio  num.  i n.  pag.i  16. 
avverte  , che  ciò  accadefle  prima  di  que- 
fto  tempo  , allorache  il  noftro  Poeta  era 
del  fiore  degli  anni  virili . 

< DEC  LA  MATIOHES  . • 

- META PtìF^ASlS  MsENOMEROì* 
ARATRI. 

Ne  fa  menzione  Probo  nella  Georgica  di 
Virgilio. 

. E PIG  R.A  MM  AT  A . 

Di  quelle  ne  parla  Poliziano  nel  cap. 
e Niccolò  Enfio  nella  Raccolta  de’  Fram- 
menti d’ Ovidio  • 

E f 
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IN  MALOS  POETAS  LIBERAI 
Quintiliano  nel  lib.6.ne  fa  ricordanza  del- 
la maniera  che  fiegue  : Adjuvant  urbani- 
tatem  , & verfus  commoda  pofili  ,feu  no - 
ti , ut  funi,  quod  adeo  facile  ejì  , ut  Ovi - 
di us , ór  Tetrafiichon  macri  Carmine  li - 
brum  in  malos  Poetas  compojuerit . 

TRlUMPtìUS  CMS  ARIS  DE  1LLTRJ1S 

cjrmen  de  l ah  Dibus  augusti, 

: JAM  DEFUNCTI , • 

11  medefimo Ovidio  nel  lib.4 Mpifolarum 
Tonticarum  ce  ne  dà  notizia  . 

DE  BELL  t ATTICO  AD  TlBERJUM 

, L1B . 2, 

VAT1C INORAI M LIBeR^» 

Altre  Opere  corrono  fotto  il  nome  d’Ovi- 
dio  , che  dagli  Eruditi  vengono  riprova- 
te, come  impofture  di  belli  ’ngegni , delle 
quali  ci  è parfo  farne  diltinca  menzione . 

CONSOLATIO  AD  L1V1AM  AUGU- 
STAM.  • ^ . 

Fu  q ue  il  'Opera  compo  da  in  occafìone  del- 
la morte  di  Drufo  Nerone  , ed  ufcìalla 
pubblica  luce  nel  1472.  in  fol.  per  mezzo 
delle  (lampe  di  Venezia  fotto  il  nome  dei 
noftro  Ovidio  , quando  , fecondo  il.parere 
di  molti , il  vero  Autore  della  medefima 
fu  Pedone  Albinovano  Poeta  nel  tempo  di 
elfo  Ovidio  • • 
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carmek  panegt^icum  ad  cal ì 

PUBJUUM  PISQNEM . 

L’Autore  di  quell’ Opera  vogliono  » che 
folle  ftato  Lucano . >■ 

ELEGIA  DE  PH1L0MELA. 

Si  defcrivono  in  quell’opera  le  fpecie  di- 
verte degli  Ucelli  » e de’Quadrupedi  > 1* 
Autore  però  non  è dato  il  noflro  Ovidio  , 
ma  altro  del  Secolo  fecondo  di  Crifto,  co* 
me  avverti  il  Wbflio  nel  lib.  i.  De  Vitiis 
Sermoni s Cap. 1 4«e  lib.  De  Idolatrìa  Cap. 
49.  leggali  Andrea  Scotto  nel  cap.  fi.  Ob- 
fervationum  Peetìcarum • 

DE  PUL1CE  ELEGIA . 

Chi  la  prima  volta  attribuì  quell*  Opera 
ad  Ovidio»  poca»  anzi  nulla  cognizione 
aveva  del  poetico  Itile  del  medefimo . 

SOMNIUM  r 

11  principio  di  quello  Poemetto  e il  Te- 
gnente : Nox  erat  » é*  Samntts  fa  Campi- 
to in  Venezia  nel  ifif.colla  Vita  di  Ovi- 
dio fcritta  da  Aldo  nel  principio  » altra 
edizione  fe  ne  fece  in  Parigi  nel  if  }6.  in  8. 

EPIGRAMMA  TA  SCHOL  ASTICA  DE 
VIRGILI!  Xll.  LIBBJS  A&NElDOS. 
Altro  non  contiene  quell’  Opera  » che  gli 
argomenti  al  Poema  di  Virgilio  $ e quan- 
tunque in  alcuni  M.  S.  Codici  li  legga  in 
fronte  il  nome  d’Ovidio  » pure  dal  carat- 
tere de’  verfi , chiaramente  fifcòrge  effere 
ftato  del  medefimo  altro  l’Autore  » • 

. . E 6 ' DE 
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Ve  vetulà  lib.  i; 

tlfcì  alla  pubblica  luce  per  mezzo  delle 
(lampe  di  Colonia  nel  1470,  lott*  il  nomq 
d’Ovidio , ed  in  Francofort  nel  1608.  i 


* % 
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BLESO  DA  CAPRI.’ 


IL  non  men  dotto  , che  diligente  ; ed 
erudito  Gherardo  Woflìo  nel  Tuo  libro 
Ve  Voetis  Gradi  pone  Blefo  nel  Capitolo 
ultimo  tra’  Poeti  d’incerta  età:  B/efus  na- 
tta fuit  in  Capri!  Italia  Infiala  tejie  St > 
fhano  . Francefco  Patrizio  nel  lib.i.  Veca 
JJìoriale  ~ de'  .Poeti  » facendo  anche  men- 
zione di  quello  Poeta  » li  dà  luogo  dopo 
Ovidio  j e cosi  noi  colla  fcorta  di  coftni 
abbiamo  (limato  collocarlo  in  quello  tem- 
po,e  ne  diremo  quel  poco,  che  c’anno  Com- 
mini (Irato  alcuni  Scrittori , che  di  lui  , e 
delle  fue  Opereranno  parlato.  Stefano  al- 
legato dal  tette  menzionato  Woflìo»  nomi- 
nando Blefo  , lo  chiama  Poeta  : Spudeole - 
gion  , cioè  di-fodi  fcherzi  . Ateneo,  che 
ancor  ne  parla , gli  attribuì' fce  le  feguenti 
Opere*  ' 


. • . MESOTRJBA  ; 

- • .!  • ..  SATll!{NU M • ■ • •. 

J1  Cai/abttono  nella  dotte  , ed  erudite 
Con fider  azioni  > che  fece  fopra  l’ Opera  di 
' . Ata- 
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Ataneò  ~9  Venendo  al  partico?are  di  Blefo» 
ebbe  opinione»  che  le  accennate  Opere  fu- 
rono dal  Poeta  fcritte  in  lingua  Dorica  . 

68. 


GAJO  SILIO  ITALICO  l 

/ 

IN  ogni  tempo  è fiata  gara  tra  i Popoli 
in  attribuire  alla  loro  Patria  la  n a (ci- 
ta degli  Uomini  piò  fegnalati . Omero  ne 
dà  l’efempio  tra  i Greci  i Ennio  tra  i La- 
tini j ed  il  Tallo  tra  gl’italiani , per  la- 
fciare  altri  da  parte  . Per  quello  ’anno 
contefo  fette  Citta  $ due  per  lo  fecondo  » 
e'cinque  per  lo  terzo  ne  van  drfcordi , e 
ciò  a cagione  del  pregio  , che  da  tali  Cit- 
tadini ad  effeloro  rifulta  • Anche  G.  Silio 
Italicocelebre  Poeta  latino  è flato  uno  di 
quei , che  ha  renduto  celebre  il  nome  del- 
la fua  , per  altro  fip  ad  ora , non  nota  Pa- 
tria . 

Roma  lo  dice  fuo  , ed  a favore  di  e(Ta 
fcrive  Piet-ro  Crinito  nel  lib.4.  De  Voetis 
latinis, parlando  di  Silio,  Roma  natus  ejf , 
ut  ereditar  > atque  etiam  educata!  , nel 
fentimento  medefimo  andò  anche  il  Vo- 
lterrano , e qualche  d’un  altro  • 

La  Spagna  lo  pretende  ancora  , come 
nato  in  italica  nella  Siviglia  5 ondeprefe 
il  cognome  d’ Italico  Siilo  , ed  in  quello 
v ìen- 
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fentimento  fono  fnolci  Scrittori  Spagnoli, 
e qualche  Italiano  , de*  quali  volendone 
qui  fare  paratamente  menzione,  lunga 
cofa  farebbe  , e non  finirla  cosi  da  predo; 
defiderandofi  delli  medefimi  intiera  noti- 
zia , fi  potrà  leggere  la  Biblioteca  Hifpa - 
na  di  Niccolò  Antonio,  ch’ivi  li  troverà  J 
di  (tintamente  menzionati  : Al  fentimento 
de’quali  apertamente  fe  gli  oppofe  l’eru- 
dito Gherardo  Gioì  Wodìo , il  quale  par- 
n^l  fuo  libro  Ve  Poeti s latini s , di 
Silio  fcrive,  che  Marziale  Poeta  Spagnuo* 

1°  aYe.ndo  lodato  co’fuoi  verfi  il  fuo  Ami- 
co Silio , non  fa  alcuna  menzione  d’edere 
fiato  nativo  della  Spagna,  quando  non 
dovea  tacere  una  tal  particolarità  a glo- 
ria della  fua  nazione  Spagnuola . Acputo 
fi  Hfpanut fuijjet , non  hoc  ignorare  nos  fi- 
vijjet  Hifpanus  Martialis  , qui  f&pius  ad 
eumfcribit , ut  per  amie  um»  Non  hoc  reti • 
cuijjet , quod  ad  Hifpania  fua  decus  ma- 
gnopere pertineret  ; ed  in  fatti  avendo  il 
medefimo  .Marziale  voluto  lodare  alcuni 
•Poeti  fpezialmente  Spagnoli  co*  feguenù 
verfi , niente  in  quelli  parla  di  Silio  . 

V iran a dodi  Syllabas  amat  Vatis  * 
Maroneefelix  Mantua  eji 
Cenfetur  Apona  Livio  fuo  tellus  » 

, Stellaque > nec  fiacco  minus  i 

Apollodoro  plaudit  imbifer  Nilus  l 
Nafone  Ve  Ugni  fona  ut . 

- , Ptfo* 
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JP uofifue  Seneca!  , unicumque  Lucanum 
F ac unda  loquitur  Corduba  » 

Gaudent  jocoj*  Canio  fuoGades*  • • 

Emerita  Deciano  meo 
Te . Liciniana  gloriabitur  nojlra  , 

Elee  me  tacebit  Bilbilis . 

Nel  libro  IV.  avendo  lodate  alcune  Ci ttà 
della  Spagna , parla  anche  di  Lucio  Poeta 
Spagnolo  , che  fiori  ne  ’ tempi  di  Domi* 
ziano . 

Luci  > gloria  tem forum  tuorum 
Qui  Grajum  veterem  Tagumque 
noflrum 

Arpit  cedere  non  fini!  diferti!  : 

E cosi  in  altri  luoghi,il  che  non  fece  quan- 
do  parlò  di  Silio  » 

Entra  in  terzo  luogo  nella  medefima 
pretenzione  la  Napoletana  Nazione , che 
al  pari  delle  due  già  divifate  » lo  vuole 
ufcitodal  fuo  terreno  , nato  in  Corfinio 
Città  un  tempo  chiara , e rinomata  , e ca- 
po de’  Peligni , della  quale  oggi  fola  men- 
te fi  ferba  la  memoria  , ed  il  nome  predo 
.dégli  antichi  Scrittori , ed  in  alcuni  Mar- 
mi j giacche  appena  della  medefima  rive- 
dono le  veftigia,  e folo  crede  fi  dallefue 
rovine  rifurta  la  Terra  di  Pentima.  Fu 
Corfinio  un  tempo  detta  Italica , ma  per 
fapere  l’ origine  d’una  tal  mutazione  di 
nome,  è duopodar  un’occhiata  alla  Guer- 
ra fociale  contro  de’Romani  » nella  quale 

. - tutti 
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tutti  que’Popoli  alleati  j avendo  tra  di  lo- 
ro ftabilite  più  cole  per  lo  buon  regola- 
mento del  grand’affare  , una  fi  fu  l’eligere 
Corfinio  per  Città  comune  a tuct’  i Popo- 
li Italiani  comprefi  nell’Alleanza , e la  fe- 
cero lor  Piazza  d’Armi  , e con  tal  occafio- 
iie  dalli  medefimi  non  più  Corfinio,  ma- 
Italica  fu  nominata  ; cosi  Strabone  j Dio- 
doro Siculo  j e Velie jo  Pa  fercolo  : Caput 
lmperii  fui  Corjìnium  leperartt , quoà  ap - 
pellarant  Italie  am , ch’altri  leggono,  quoù 
appellaruut  ltalicam\  ed  in  fatti  fin  a’no- 
ftri  giorni  fi  confervano  Monete,  che  a 
memoria  della  gente  a venire  fi  batterono 
per  una  tal  lega  , una  delle  quali  fu  por- 
tata dagl 'Orimi»  dagl’ Ago  (lini  ? dal  Pati-  * 
no  j e dal  Vaillant  nelle  loro  infigniffime 
Opere  , nel  di  cui  diritto  vedefi  una  Don- 
na coronata,  a quel  che  fembra,  di  Lauro, 
con  la  parola,  Italia  ; pel  rovefeio  feor- 
gefi  una  confederazione  di  otto  Popoli,  ed 
ecco  l’origine  del  nome  d’italica  alla  Cit- 
tà di  Corfinio , per  la  quale  G.  Silio  fu  co- 
gnominato Italico . Ma  il  non  men  dotto, 
che  erudito  Pietro  Baile  nel  fuo  Dhiona - 
rio  ljìorico  0*/r/£2,parlandod’Italica,aper- 
tamente  s’oppone  alla  noftra  pretenzione 
non  con  altro  fondamento,  che  con  quello 
della  feguente  conghiettura  . Scrive  egli, 
che  il  nome  Italica,chQ  i Collegati  diede- 
ro alla  Città  di  Corfinio,  non  durò  fe  non 
c . Pel 
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nel  lolo  tempo  della  Guerra  Sociale  , men- 
tre quella  terminata  , Corfinio  riprefe  il 
Aio  primiero  nome,  >1  che  accadde  l’anno 
di  Roma  664.  e però  elfendo  nato  Silio 
molto  tempo  dopo,  quando  già  s’era  edin- 
to  il  nome  d’italica  , nón  dovea  Silio  co- 
gnominarli ltalicus  dalla  noftra  Italica  , 
ma  da  altra  : D'ou  paroit  Ver  re  tir  de  ceux 
qui  pretenderti  , que  le  boet  Silius  Italicus 
etoit  nati s de  Corfinium,  & que  a caufe  de 
cela  il funi  fur  nomine  Italicus  . Giudizio  - 
fa  , e degna  del  gran  talento  del  Baile  è la 
già  divifata  ritieflione  . Ma , penfo  ancor 
,io  farne  un’altra  , e francamente  efporla* 
e fe  non  colpirò,  averòalmeno  la  confola- 
zione  di  vantar  per  compagni  tanti  Valen- 
tuomini, che  prima  di  me  ’anno  tentato 
queft’imprefajfenza  giugnere  ( per  quanto 
io  credo  ) al  fegno . 

• < Conviene  prima  d*  ogn*  altro  conce - 
.dermifi  , che  una  delle  maggiori  preroga- 
tive poteva  vantare  la  Città  di  Corfinio 
nel  tempo  ch’elideva  » una  fi  era  Veliere 
Hata  da  quei  Popoli  alleati  prefcielta  fra 
le  tante  , e tante  Città , ch’erano  nelle  lo- 
ro Regioni  per  capo , e fede  de’  militari 
congreflij  onde  fi  rendè  in  que’tempi  chia- 
ra , e famola  per  l’Italia,  non  che  di  là  de’ 
Monti  • Difciolta  la  lega  , e terminata  la 
guerra  , cefsò  alla  Città  di  Corfinio  il  no- 
me d’italica  9 fecondo  il  ritìefio  del  B-ile* 
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anzi  aggiungo  per  prova  maggiore  dì  tut- 
to quello,  che  in  alcuni  pezzi  d’antichità 
polteriore  alla  menzionata  guerra  faciale 
fcolpiti  in  Marmo  ,che  dilperfi  fi  leggono 
nelle  Raccolte  de’famiglianti  monumenti 
antichi  f non  con  altro  nome  viene  chia- 
mata quella  Città»  che  col  Tuo  proprio 
di  (Sornnio  : Or  dico  Io , ne  a mio  crede- 
re è fuori  del  verifimile  » che  venuto  alla 
luce  di  quello  Mondo  G.  Silio  , quando 
di  già  caduto  era  dalla  mente  degli  Uomi- 
ni il  poco  fa  divifato  onorevole  pregio  » 
di  cui  llato  era  Cordaio  decorato,  e l’im- 
poftoli  nome  d*  Italica  j il  Poeta  » come 
dotto  , e delle  memorie  antiche  intefifli- 
fno  , per  non  perderfene  affatto  colla  me- 
moria anche  il  nome,  volle  rino  vario  nel- 
la propria  fua  perfona  col  cognominar^ 
Itàlica  , dandofi  con  ciò  a divedere  nati- 
vo di  una  Città  , che  per  chiarezza , 
per  una  fi  fmgolar  condizione  » non  avea 
punto  da  cedere  alle  migliori  d’Italia  • 
Tutto  quello  fia  detto , non  per  ifta- 
bilire  un’opinione , che  fi  creda  alToluta- 
mente  incon  trattabile,  e certa»  ma  fola- 
mente  per  render  verifimile  quel  che  s’ è 
potuto  conghetturare  fopra  un  fatto  fi 
ofcuro . E qui  ftimarei  opportuno  riferire 
tutti  quegli  Scrittori,che  affettarono  efier 
G.  Silio  Italico" nativo  di  Corfinio»  ma  co- 
me che  il  far  ciò , è il  jnedefimo  che  tede- 
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re  un- lungo  Catalogo  de ’nomi,  perciò  m*ò 
pàruto  pattarli  fotto  filenzio  , e rimetterli 
all’ erudizione  di  chi  legge,  e folo  qui 
trafcrivere  le  parole  di  Gio:  Alberto  Fa- 
bricia  famofiflimo  letterato»  Amburgefe  V 
il  quale  dopo  aver  avuto  avanti  gli  occhi 
Jediverlé  opinioni  degli  Scrittori  intorno1 
alla. Patria  del  Poeta  Silio  , e la  rilleflio- 
re  già  divifata  del  Baile*  pure  apertamen- 
te la  decide  a noftro  favore,  avendo  Icrit» 
tonel  Tomo  i»  della  Biblioteca  latina 
facendo  particolar  menzione  di  etto  Silio: 
C-  Si/iuf  Italicits  ex  Italica  Civttate  Ve* 
lipnomm  • Vero  è bensì , che  avendo  vo- 
luco  in  appretto  indagare,  d’  onde  apprefo 
avelie  il  Po^ca  il  cognome  d’italico,  non 
Teppe  diffinirlo  , e lafciò  indeterminato 
quello  punto  * ed  ultimamente  con  incon* 
flrabile  chiarezza  , e fenza  lafciar  luogd 
ad  eccezione  alcuna , lo  fcritte  il  nommen 
dotto , che  erudito  Carlo  Errico  bangio 
in  quel  fuo  libro  intitolato:  M*  Car.Henr» 
Lanpii  , Gymn.  Lubecenf.  Subreftoris,  Bi ’• 
b Ho  th.  Public  a VrafeBì , & focietatis  tea* 
tonica  Lipf.membri.  lnjìitutiones  Stili  Ri- 
mani fecttndam  difciplinam  veterum  pret* 
ceptis  , & èxemplif  adornatetzzLubec* 
MDCCXXXP.  in  8»  Parte  ;.cap.?.pag.?44» 
mim.  8.  Silius  Italicus  vir  Confttlaris  ex 
italica  Velignorum  Civitate  oriundus  . <• 
Retta  ora  a ragionare  del  Pronome  di 


Silio,  per  loquele  fra  leparfone  dòtte  e v- 
vi  difparere  $ a fegno , che  non  per  anche 
iì  fono  potuti  ben  accordare  . Alcuni  lo 
•dicono  (Saio  : .Altri  Pubblio , come  il 
Grandorpio  nell’  OnomaJUco  * il  Medio 
celle  lue  Lezioni  Novantiche^  qualche  d* 
un’altro.  Cario  fi  legge  in  ùn  Frammento 
di  Marmo  , che  fi  conferva  nel  Miiféo  del 
Cardinal  Aleflandro  Albani,fupplito  nel-, 
le  fue  mancanze , e pubblicato  da  France- 
feo  Blanchino  j e poco-dopo  dal  celebre 
Xodovic’  Antonio  Muratori  nel  Tom.  r. 
Ciaf.  V.  pag.309.  del  Teforo  delle  antiche 
Ifcrizipni  * 

€•  FONTEJO  CAPITONE  C*  TIT- 
~ * LID  RUFO  COS.  ^ * .... 

JUS  PRISCUS  > * 

— — ~ RUFUS  mi.  VIR  I.D. 
fi'  CAT10  SILIO  ITALICO  GALERIO 
TRACALO.  COS  % -•  V 
— TIUS  TIRO  QUINQ. 

— —————— ^p  A U LUS 

IMP.  SER.  GALBA.  II.  T.  VINIO  COS. 

G.  adunque  Silio  Italico , avendo  ot- 
tenuto dalla  natura  una  fu blimità  d’in- 
gegno accoppiata  con  un  profondo  , e ma- 
turo giudizio,econ  una  adeguatezza  gran- 
de in  tucte  le  cofe,  iì  diede  allo  Àudio  del- 
le Scienze  » per  ben  imparare  le  quali,  li 
portò  in  Roma  , ove  felicemente  giunfe  al 
bramato  £ne  colla  direzione  di  i buoni 

À$ae- 
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Maeftri  v Ma  perche  in  quelTiriclita  Cittì 
la  Milizia  , e l’applicazione  al  foro  erano 
■qua fi  li  due  poli  principali , intorno  aT 
quali  folevalì  con  lode,  e giovameto  aggi- 
rarfi  buona  parte  della  nobile,  e virtuofa 
gioventù  , fentendoli  egli  poco  inclinato 
alla  prima  , rifolvè  applicarli  alla  fecon- 
da ftrada  , anche  propria  per.  giugnere  ad 
onorevoli  cariche  j tanto  più , . che  ben  s* 
avvedeva , che  tutti  coloro , che  profef* 
favano  quell’impiego  erano  avuti  in  fom-  . 
mo  pregio  , conto , e llima , perciò  fi  die- 
de  con  tutto  calore  allo  ftudio  dell’  eio- 

i \ 

quenza,  proponendoli  per  Maeliro  Marcel- 
Tullio  Cicerone  , le  di  cui  Opere  ftudia» 
va  di  continuo^  metteva  tuttala  diligen- 
za, n la  purità  dello* fti le  di  quell ’inlignif-  . 
’fimùKPadrè  della  latina  favella  \ di  forte®* 
che  ^ in  poco  tempo , tanto  profitto  fece,, 
che  veniva  comunemente  reputato  per 

laggi:V<fcde’più  purgati  Serie» 
tori  latini:  * ; e ne  diede  di  q«eft*  faa  abili- 
tà, e fufficieftza  ballante.  fàggio  , quando"  ’ 
ufcitoin  pubblico  Cominciò  a- trattar  cau* 
le  i il  che  faceva  con  tanto  fpirito  , ekn 
quenza , e grazia , che  l!amor e , e la  vene  * 
razione  d’ogn’uno , non  che  gli  comuni?  ‘ 
applaufi , acqui ftolft . Il  foo  difegno  , e le 
tante  fue  lette*arie:applieàziom  non  rju-* 
feirono  vane , ed  infruttuofe  j mentre-co»- 
fuoioinmq  pnoregiunfe.  all’onore  volgra-f 
i.- ■»  - do 
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do  di  Confole  m quell’  anno  dell’  edificai 
2Ìone  di  Roma  82o.giufta  il  computo  del- 
la Serie  Cronologica  Confidare  del  P.Giu- 
feppe  Mafia  Stampa  Chierico  Regolare 
Sommafco*  Benché  altri  vogliono  d’aver 
agli  falito  a quello  grado  per  mezzo  del 
Brutto melliere  d’accufare  , e far  condan- 
nare varie  Perlòne  * onde  s’acquiftò  la 
grazia  di  Nerone  . Quella  dignità  con- 
reguira  da  Silio  recò  tanta  meraviglia 
a Giacomo  Duport , avendo  fcritto  : Pjl 
res  rara  quidem  Poeta  Confiti  ? Con  mol- 
to Cenno  , prudenza e rettitudine  sferri- 
th  egli  la  decorofa  carica  , quale  termi- 
nata, gli  fu  conferita  quella  di  Proconfo- 
lo  dell’  Afia  « Ritornato  a,  Roma  ricusò 
ogn’altro ’mpiego , contento  folo  di  me- 
nare il  rimanente  del  fuo  vivere  in  quie- 
te , e lontano  da  qualfifia  didurbp  , eco- 
sì  non  Teppe  indurli  ad  accettare  altre  in- 
combenze, che  gli  li.oiFerivano , ed  efer- 
citar  cariche  , che  portano  Ceco  per  pre- 
mio una  continua  ferviti»  5 e che  eoftrui- 
gèndo  l’Uomo  a vivere  tutto  ad  altrui , 
gli  tolgono  per  poco  il  vivere  a fe  fteflo* 
e perciò  non  volle  a patto  alcuno  condì- 
fce  ndere  , e Colo , da  quello  tempo  in  poi, 
attefe  a darfi  buòn  tempo  ne’  fnoi  Cafini 
di  Campagna , che  ne  aveva  molti , e con 
tutta  l’applicazione  alla  coltura  delle 
buone  lettere  • Ma  tirato  dall’inclmazio- 

. ne 
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tie  della  fua  naturaci  diede  tutto  all’elèr- 
cizio  della  Poefia . E perche  Capeva  egli 
fcemflVmo,  che  quella  reca  gloria  Colamen- 
te  agl’ingegni  pih  rari , e de 'mediocri  ap- 
pena Cuole  palefare  il  nome  loro  , appli- 
codi  perciò  con  fervore  grandiflìmo  alla 
lettura  de’  libri  Poetici , £ preci famen te 
di  Vergaio , della  cui  opera  era  egli  oltre 
modo  vaghifiìmo , e cercava  a tutto  fuo 
potere  nelle  Cue  poetiche  compofizioni 
imitarlo:  Sicut  ante  Ciceronemin  folata 
ilio  dicendi  genere  qua  fi  in  optimum  exem- 
flar  fecutus  ejt , eminentijjìmum  Poe t am 
Vìrpiliumfibi  amulandum  adfcivitfcùftz 
parlando  di  Silio,  Ermano  Bufchio,  e mol- 
to prima  di  quello  ne  aveva  colla  fua  Co- 
lita  eleganza  fatta  menzione  , quanto  di 
fopra  abbiamo  parlato  , M.  Valerio  Mar- 
ciale nei  Tegnente  Epigramma  : 

perpetui  numquam  moritura  Volumi * 
na  Sili , 

Qui  lepis  i & lati  a carmina  dìgna 
' Toga  • 

X ’ierios  tantum  vati  placuiffe  recejfus 

Credis  i AoniaBacchica ferta  cerna» 
Sacra  cotburnati  non  attigit  ante  Ma - 
ronif  9 

Jmplevit  magni  quam  Ciceronis  opus • 
Xìunc  mira  tur  adhuc  centum  gravis  ha * 
Jìa  virorum , 

; pinne  loquitfir  grato  pluvimns  ore 
Client  • ' ' Pofu 
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Vojìqucùn  bis  finis  ìngentem  fajcibus. 
tinnum  , 

fyxerat,  offerto  qui facer  orbefuit',  '■ 

Emeritos  Mujìs  , & Fbabo  tradidit  an- 
no* , 

Troque  fuo  celebrat  nunc  He /icona 
. Foro  • ’ : 

dallocche  chiaramente  fi  vede  1’  ahbaplio 
prefo  da  Claudio  Daufquejo , perfonaCT« 
giopsr  altro  di  fomma  erudizionefornitoj 
nelle  Note  , colle  quali  illuftrò  il  Poema 
di  efTo  Silio  pag.641. , che  fcrive  d’aver  il 
nofiro  Poeta  imitato  Filofirato  , quando 
è ben  noto  ad  ogn’uno  d’  efler  quefto  fiori- 
to dopo  Silio . . 

Tanto  egli  amore  prefe  , ed  affezione 
a quelli  due celebratiflìmi  Autori  Cicero- 
ne , e Vergilio  eh’  oltre  l’aver  voluto 
predo  di  fé  l’Immagine  de’medefimi,proc- 
curò  anche  , fenza  punto  badare  a fpefa  , 
di  comprare  una  Villa,  ch’era  fiata  pofle- 
duta  da  Marco  Tullio,  ed  un  Terreno  , in 
dove  era  fituato  il  Sepolcro  di  Vergilio  , 
qual  egli  venerava. come  cofa  facra  , cosi 
l’accennato  Marziale  ne’  feguenti  verfi  ' 
òi/ius  hdc  magni  celebrat  monumenta 
Maronis , ' - 

Jugera  facundi  qui  Ciceroni s babet 
Harederiu  dominumque  fui  tum  uliqueì 
larìjjqUét 

. s • Non  alifijn  tnailet  nec  Maro  > nec  £i+ 

■ cero%  * • * .•*  “ ‘ xT 
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Il  Raderò  , ron  fenza  manifefto  errore  , 
nelle  (uè  Soie  a Marziale  portò  opinione  * 
d’aver  Silio  anche  pofleduco  una  Villa, 
ch’era  Rata  di  Vergilio,  ed  in  comprova 
allega  Plinio  nel  lib.}.  Epift.  6.  -,  quando 
quefto  Scrittore  altro  non  dice  nell’accen- 
na  to  luogo,  che  verter abatur  Virgilii  ima - 
s inem  ante  omnes  , cujus  natalem  reli- 
fìojtus  quam  fuum  celebrabat  Neapoli,ma- 
'xirne  ubi  Monumentum  ejus  adir e,ut  Tem - 
flum  f-lebat,  il  che  viene  arche- con  ferma- 
to dal  tette  menzionato  Marziale  co’  fe-f 
guenti  verli  : * 

Jam  prope  deferto!  cinerei  , Santi  a 

Maronis  , 

Nomina,  qui  coleret  pauper,  & untts 
erat  . < -,  - > 

Sìlius  optata  fuccurrere  cenfuit  timbrai 
SilÌHs,  & vatem,non  minor  ipfe,colit* 
Fu  grande  amico  di  bilio , tra  molr 
ti  filmi  altri  Letterati , M.  Valerio  Mar- 
ziale anch’egli  Uomo  di  profondo  intendi- 
mento nelle  lettere,  e di  grandiflìma  fama 
nella  Poefia  latina  , il  quale  facendo  pari-' 
mente  dimora  in  quel  tempo  in  Roma  , 
1’  aveva  riempiuta  tutta  colla  chiara  fa- 
ma del  nome  luo.  Aveva  feritto  Marziale 
un  giudo  volume  di  Epigrammi  , quale 
volle  leggere  a Silio  , per  Pentirne  il  fuo 
dotto  parere,  fottoponendolo  più  fiate  al- 
la fu^  cenfura , e fecondo  i faggi  avverti- 
T.ll-  : F : ' p men». 


menti  di- Ini  Iblea  egli  per  lo  piu  regol  affi 
nelle  fne  poetiche  compofizioni,corr>e  dal- 
li.feguenti  verfi  : 

iJlmenAare  meos  quo .r  novitfama  libello * - 
rBt  tìbi  permittìt  felices  carperò  nugas. 
Hai  inquatn  nugas  , quibus  auremaà* 

- -r  vertere  tot  am , 

Non  afpernantur  proc er et  ' urbifque  , 
* ForiqiH / ; :*- 

^Quas  (9*  perpetui  Jipnantur  ferini  a 

Evvi  chi  lo  vuole  le  non  Medico  dipro- 
feflione  , almeno  di  quella  feienza  intefif- 
vfiino  ; ed-  in  fatti  il  Tiraqutllo  l’annove- 
ra tra  i Medici  antichi , e l’erudito  Gio: 


Alberto  Fabricio  nel  Catalogo  , cK’  egli 
formò  dell!  Mediciantichi,e  moderni, e fe- 
ce Rampare  nel  Tomo  XIII.  lib.6.cap.9. 
della  Biblioteca  Greca  pofe  anche  tra 
quelli  il  rrdftro  Silio  . 

Ridottoli , come  fi  dille , alla  tran- 


quillità d’una  vita  pacifica,  e lontana  da- 
gli Rrepiti  Cittadinefchi,niente  punto  cu- 
randoli d'efTer  chiamato  a parte  del  «gover- 
no di  Roma,  in  cui  erano  ammelfi  altri 
Spogetti  e per  dottrina  , e perefperienza 
dellfe  cofe  del  Mondo  di  gran  lunga  a lui 
inferiori,  attefe  folamente  di  flar  applica-- 
*to  alli  Tuoi  ftudj  geniali  $ ed  in  que- 
llo tempo  fi  pofe  egli  a comporre  il  fuo 
Eoema,  in  cui  cantò,  e defedile  tuttrquei 

’ ht- 
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fatti  erano  accaduti  nella  feconda  guerra 
Punica  . Con  un  tal  componimento  volle 
dimoftrarfi  Silio  eifere  Unto  uno  Storico  , 
pii»  che  Poeta  j con  tutto  ciò  efigè  egli  lo- 
de , è ftima  da  tutt’i  piu  faggi  Letterati 
dell’età  fua  , precifamente  dallo  piu  vol- 
te allegato  Marziale  co’feguenti  verfi  : ... 
Sili  Cajialidum  dediti  f ororum  , 

Qui  per  iurta  barbari f urorii 
Ingenti  pretnii  ore , perfidofque 
Ajtui  Hannibalii , levefqite  Panos , 
Magni!  cedere  cogii  Africani!  9 
Paullùm  fepojìta  feveritate , 

Vum  blanda  vagai  alia  December 
Incerti!  fonai  bine  , & hinq  frittili! 

Et  ludit  pepa  nequiore  talo  -, 

Noftrii  otta  commoda  Carnami  : 

Nec  torva  lege  fronte  , [ed  remflTa  * > 
r Lafcivii  madido!  jocii  libello s * ‘ 

Sic  forfan  tener  aufui  ejì  Qat  alias 
Magno  mi  ttere  paj] erem  Mnroni  . 

Finalmente  dopo  una  lunga  , e rin- 
crefcevole  infermità,  impaziente  di  riiV 
fopportarla  , volle  morire  di  fame  in  età 
di  Ottanta  cinque  anni  , còme  nell’ alle* 
gafcfEpittola  6.  feri  IL  ai  fuo  Caninio  C. 
Plinio:  Modo  nunciatm  ejt , Si  Hat  ita* 
licui  in  Eie  apolì t ano  fuo  inedia  vitam  fi- 
tfifje  , caufa  morti!  valetudo  , erat  illi  na- 

. ^ • i • • » cujui  tiZ  Ho  ad 

mirtini  irrevocabili  confi  amia  decurrit . 

fi  Era 
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Era  Silio  Uomo  di  mezzana  datura» 
e piuttodo  picciolo  . che  p, rande , delica- 
to di  corpo  , ma  faro  * di  profondo  , ed  .. 
aceto  ir  tendi  mento  * e Tempre  applicato 
al  mareggi0  delle  cofe  pubbliche,  ed  agli 
: per  la  qual  cofa  fu  egli  cari  (Timo  a 
' tutti  gli  ordini  di  perfone  , e finche  vilTe. 
r„  j,n;  medefimi  avuto  in  fomma  venera- 

■ zione',  e dima:  fcriflfe . 1 • 

DE  BELLO  PUNICO  SECUNDO  . 

■ , Lift.  XVII ’ . 

; «er  la  diligenza  del  rinomatifiìmo  Poggio 
Bracciolini  di  Firenze  fi  vede  prefente- 
"•  mente  la  "Repubblica  Letteraria  arricchi- 
•*"*  Aldi  «mede  Poema?  imperciocché  avendo- 
- lo  rinvenuto  con  altri  pregievoliffimi  M. 
S proccurb  fnbito  farlo  pubblico  per 
mezzo  delle  Rampe  i onde  nenportò  lode 
Prande  , ed  applaufo  dagli  Eruditi  : - Di 
tutto  ciò  ne.  fece  menzione  Ugolino  Ven- 
' pò  nel  lib.a.degli  Uomini  illuftri  Fioren- 

tini  co’feguenti  ver.fi  ; . ^ 

‘ ’ Quin  ai  am  folers  , Popitis*  Germani:  r 

t eruit  antri: » v,  . ^ ^ 

In  lati um  altihqui  divina  Vo lumina  , 


altra  còpia  M.  S.  di  quello  Poema  fi  rin- 

. SlUÌP#» tv* ««•>* 

‘.  va  nella  Vaticana , fecondo  ci  aflìcura  Fi- 
lippo Rotto  nel  fuo  libro  intitolato  ^ 
tratto  di  Poma  antica  pag.  8j.  La  Pjjnw. 
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edizione- di  quedo  Poetne  fu  fatta*  in  Ro- 
ma nel  1471.  in  fol.,  alla  quale  ne  Cucce f- 
ferodue  altre  nel  14 74*  e 1480.  ed  un’al- 
tra fatta  in  Milano  da  Antonino  •'Zarotto 

9 f • . 

nel  1481.  più  corretta  , ed  emendata  dal- 
la diligenza  di  Pietro  Giudico  Fi lelf  ^ e 
nell’anno  medefìmo  fe  ne  fece  un’  altra  in 
Parma  . Pietro  Marfo  proccurò  illuftrar- 
lo  con  un  fuo  Gomento,  che  fece  rtampa- 
re  in  Venezia  nel  1484.  in  fol.  da  Battila 
de  Tortis . Criftofaro  Cellario  non  manJ 
cò  anche  illudrarlo  con  fue  brievi  Nr>te  , 
con  T avole  Geografiche , e copiofo  Indi- 
ce » che  dopai  pubblicollo  per  mezzo  del- 
le ftampe  di  Li  pii  a nel  in  8.  Altri 

accuratitììma  edizione  abbiamo  ddm.’de- 
lìmo  Poeta  per  Opera  di  Niccoli  Enfio 
del  1717.  in  4.  , della  quale  i Giornalai 
di  Francia  fanno  lodevole  menzione  , ol- 
tre di  molte  altre  rammentate  dal  Moro* 
fìo,e  da  Fabricionel  Tomo  1 .HiblioJatin. 


*'  "v  ' 


' i * 


96. 


r % 


4* 

• 


1 

J*  1 f * 

X!  ? 7 •« 


PUBLIO 


: •»- 


PAPINiO . 


V, 


Tazio  , che  fu  il  Padre  del  nòdro  Pu- 
blio Stazio»  era  nativo  di  Siila,  Città 


dell’Epiro , e profefsò  in  grado. eccellente 
lettere  umane  sd  Greche  , come  Latine  » 


per  le  quali  tra  i piu  culti , e dotti  del  Tuo 
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tempori  confiderato  , ficcome  altresì  tra 
i pili  nobili  Poeti?  imperciocché  portatoli 
nella  Città  di  Roma,  api)  pubblica  Scuo- 
la , in  legnando  con  grand  ifiimo  concorro, 
e profitto  de’  Giovani  le  lettere,  e tra.  i 
molti  fuoi  difcepolì  dell’ordine  de’ Cava* 
lieri , e de’Senatori  fi  conta  anche  Domi- 
ziano , che  fatto  dopoi  Imperadore,  volle 
con  una  Corona  d’Oro  , che  gli  donò  , ri- 
munerare il  merito  del  fuo  Maeftro..  Eb- 
be in  Moglie  Agellina  , che  gli  partorì  in 
Napoli  , ove  in  quel  tempo  faceva  dimo- 
ra , il  noftro  Pubblio  Stazio  Papinìo , loc- 
ehe , egli  adulto  volle  tramandare  alla 
memoria  de’  Poderi  con  farne  menzione 
in  varie  fue  compolizioni , ed  in  partico- 
lare nella  terza  Selva  del  quinto  libro , 
dalla  lettura  della  quale  chiaramente  fi 
vede  quanto  fono  andati  errati  tutti  colo- 
' 10,  che  l’anno  creduto.nativo  di  Tolofa,e 
quegli  altri,  che  incon fiderà tamen te  l’àn- 
- no  confalo  con  Stazio  Surculo  Rettorico 
ne’  tempi  di  Nerone  nato  nell*  anzidetta 
* Città  ai  Tolofa . Nella  Città  di  Napoli 
era  vi  tempo5  addietro  un  Bufto  di  Marmo 
rapprefen tante  il  noftro  Poeta  » ed  in  fon- 
do d<-l  med-fimola  fèguente  Ifcrizione  . v. 

QUI  PRIMO  CECINI t*  THEBAS 
MOX  ORSUS  ACH  ILLEM 
CCC1DIT , H1C  COLITUR  STA- 
* T1US  IN  STATUA  . 
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HUNC  GENUIT  TALI  GAV1SA 
NEAPOLIS  OR  TU 
IPSA  TOLOSA  LICET  BLATE- 
RET  ESSE  SUUM  * -i 
i QllOD  SI  VANA  SUUM  CON- 
TENDIT  GALLI  A VA^TEM 
SYLVARUM  RELEGANS  CAN- 
DIDE LECTOR  OPUS . 

■ HEC  ETI  AM  GENUIT  STELLAM 
* PERITURA  POETAM 
NEC  SIT  IN  HOC  UNO  SPLEN- 
DIDA parthenopej  v!). 

Viene  Rimata  dal celebratiti!  mo  Murato- 
ri compofizione  moderna  , ed  »fi  fitti  la 
colloca  nella  Gialle  24.  delle  Tfcrizioni 
dubbie  , e fpurie  pag.i8o}.ntim.2.  del  ter-, 
20  Tomo  del  Te  foro,  delle,  Ifcrizioni  antri- 
die  : Bgcens  Infcriptinefl , ab  aU'q un' enfi* 
c inneità  , qua  fi  Nsapnlis  ejufmodi  jtgfneìt» 
tis  in  divertì. , ut  fuum  offenderei  Stetti uin 
illujfrem  latina  lingua  Poetam  . ’ ' . * 

E per  far  ritorno  al  noftro  Pubblio 
Staz;o  , quelli  colla  feorta  , e direzioni  di 
, fuo  Padre  , fi  diede  à (Indiare  le  migliori 
Scienze  » e le  principali  linone  ,'Grèc^  , k 
Latina,  nelle  quali  * feri  ve  va  c^’ftiòlfi 
purità  ve  con  gràndi{fimogiudrèid,di  for- 
cecchL fin  dall’ora  nè  concedi  rondali  Uo- 
mini (aggi  » e fra  gli  altri  il  mentovato  fnò 
Padre,grandi  fperazeie  dhiarifTi  ni  fegrii  di 
quel  gran  letterato,  dhè  atfvàfczadofi  negl* 
v E 4 lnni| 


anni , dovea  riufcirg  felicemente  ? ficcarne 
di  la  a non  molto  tempo  lì  vide  chiaro  coll’  “ 
efperi^nza  , mentre  nella  Poefia  latina  fe- 
ce tanto  profitto  , che  ancor  giovinetto  , 

, in  cui  altri  appena  arriva  a capire  il  fol 
nome  di  componimento  Poetico  , con  tan- 
vta  facilità,  e.  fervore  fi  diede  a poetare,  an- 
che improvifamente  , che  riempi  d’ammi- 
j&zione  non  pure  quei,che  lo  conofcevano, 

, ma  chiunque  ebbe  la  forte  d’afcoltaido  , e 
.congelo  eftro  poetico  compofe  quel  fuo 
' hhro  intitolato'^/i;^  , onde  venne  tenuto 
in  granaiflìmo  conto,  e dima  dalli  migliò* 

.vi  Periona^gi  di  quella  ftagione  , non  che 
• ..dagli  Uomini  dotti, i quali  ambirono  fem- 
> pre  la  fua  amicizia  , e letteraria  corrifpon- 
. tlenza  , tra  quali  fi  conta  Pollione  # 

Stella,  Marcello  Vittorino  , acuì 
Fabio  Quintiliano  indirizzò  i fuoi  libri 
- <Pe  ^r Moria  lnjìitutione  e MelioreAtodio. 

Fu  onorato  dall’ Imperadore  Cefare  Do- 
miziano con  molte  dimoftrazioni  d'affet- 
?to,  avendolo  più  volte  ammeifo  nella  fua  - 
Imperiai  menfa  , e l’arricchì  di  molti  do- 
1)1  ! e Peil^  * più  accurati  Scrittori , mal- 
• ^volentieri  s’ inducono  a credere  quello  » 
_ch  altri , parlando  di  Pubblio  Stazio  , àn- 
lafcitto  fcritto  d’  efifere  flato  mifèra- 
mente  fatto  moiré  per  ordine  di  elfo  Im- 
peradore,  o che  Domiziano  Tavelle  colle  . 


* proprie  lue  tolto  di  vita  j quandp 


« 


129 


coda  d’efTer  egli  vifTuto  vecchio  aflai,  die 
rial  96.  della  noftra  falliti  fera  Redenzione 
eefiato  avelie  di; viveri  accorato  per  rim- 
ili a tura  morte  d’ùn  fuo -unico  Figliuolo  • 
■ Per  lo  di  più  delie  gloriofe  gella  di  quello 
celebratici  mo  Po~ta  fi  potrà  Leggere  l’Au- 
tore del  libro  intitolato  A/inales  Stati  imi 
pubblicato  per  mezzo  delle  Stampe  dall:* 
diligenza  del  Doduvello  Oxon  r.el  160& 
in  &•»  e Tommafio  Cremo  nella  Parte  XL 
Anima  Aver fionum  ; Giulio  Pomponio  Le- 
to ne  fcrifTe  anche  la  vita  • Le  opere  dia 
'■'fcrifle  fono  le  feguenti  . ■ , 

STLPARUM  LIR*  V. 

Molte  edizioni  vi  fono  di  q ire 'l’Operetta* 
e parecchi  celebri  Perfonaggi  fi  fono  ^Fa- 
ticati d’ili  udrai*  la  con  Note  , Comenti  , 
ed  oflervazioni  y dell?  moke  » ne  riferire^, 
mo  in  qne ilo  luogo  (blamente  le  Tegnenti, 
Nvl  i477«ufclalla  pubblica  luce  per  mez- 
zo delle  Stampe  di  Arnoldo  Pannare  Stani; 
patore  Romano  in  fol.  col  Comento  d* 
Domizio  Calderine*  Federico  Morello  v* 
fece  le  fqe  OiTervazioni  * le  quali  unica- 
mente  coll’  accennato  Comentario  del 
CaHérino  fi  Camparono  in  Venezia  nel' 
ifo8.  in  fol.  da  Rarcolommeo  de  Zanis.  U 
Lindebrogio  fi  prefe  cura  d’illu tirarla  an- 
che colie  fu s Annotazioni , e farla  lam- 
pare in  Parigi  nel  i6oi,  in  4*  Altro  C<5-v 
mento  vi  fece  il  Bernarzio  • cbe'fi  ftampà 

'■■■  ■'  - r\  1 —3 «ìJ'jìi k.tl 
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„ 1?°  - - • 
in  Antuerpia  nell’  Officina  Plantiniani 
nel  1 599.  in  8.  } ed  ultimamente  , per  la-- 
fciare  nitri  da  parte  , il  P.  Gìufeppe 
Rocco  Volpi  della  Compagnia  di  Gesù  il- 
lultrò  con  Annotazioni  copiofe,  diedi'* 
Comentario  pcfìfono  benfervire  5 la  terza 
Selva  del  primo  libro  intorno  alla  Villa  ' 
Tiburtina  di  Manlio  Vopifco, quali  ftam* 
paté  h leggono  nel  Tomo  XXVI.  dell»? 
Raccolta  d'Opufcoh  Scientifici , e Filologi ->  ■ 
d»  e da  quello  Comcntario  il  medefimo 
Padre  r e aveva  eftratto  tempo  prima  una 
birieve  Di(fcrtazione  intorno  a detta  Vil- 
. . la  Tiburtina  , quale  già  ftampata  nel  To- 
tno  II.  de’SVrgffir  Letterati  dell' Accademia 
£trujca  di  Cartona . ; . - • e 

; THEBAlDoS  . L1B.  X11.  * 

• Indirizzò  queft’ Opera  il  noftro  Poeta  & 
Celare  Domiziano , quale  nef  148$.  ufcì 
ilìà  pubblica  luce  per  mezzo  delle  ilampe 
dì  Venezia  illuftrafa  col  Coibento  di  Lut-  - 
tanzio  , e nel  1601.  fi  pubblicò  in  8.  colle  '• 

■ JNoce  di  Giovanni  Bardai.' Erafmo  Signo- 
re di  X alvàfone  traduce  queft’ Opera  ili 
ottava  Rima  , e la  pubblicò  nel  if 70.  in 
4.  colle  (lampe  di  Francefco  Francefchi 
Stampatore  Veneziano  • 

Altra  traduzione  in  vérfo  fcioltone  fece  - 
Giacinto  Nini , che  Rampò  in  Roma  nel 

■ iézo.  in  8.  fénza  nome  dello  Stampatore} 

td  ultimamente  fie  Pubblicata  altra*  tra* 

' du-V  * 


dazione  in  verTo  fciStocol  Tegnente  tito- 
lo: Le  TebaiAe  di  Stazio  Ai  Selvaggio  Pór- 
' pora.  Roma  per  Gio;  Maria  Sai vioni  nell*' 
Archiginnafio  della  Scienza  I7*9«  in  4. 
Nella  raccolta  di  Milano  fi  è dato  luogo 
a quella  traduzione  ne’  due  primi  tomi. 

ACHELLEiDOS  . LlB.lt. 
Interrotto  dalla  morte  Pubblio  Stazio  non 
potè  dar  l’ultima  mano  , e compimento  a 
quefi’Opera  , benché  al  fentire  , d’alcuni, 
l’Opera  fu  perfezionata»  della  quale  dopoi 
per  la  lunghezza  del  tempo  , le  ne  perde 
buona  parte . Molte  edizioni  abbiamo  an- 
che di  quella,  e volandoli  della  medefima, 

- come  dell’altre  intiera  notizia  colli  nomi 
di  tutti  coloro,  che  1’  anno  co’  Conienti  , 
e Note  illullrata , fi  potrà  leggere  il  piu 
volte  allegato  Gio:  Alberto  Fabricio  nel 
Tomo  2.  della  Biblioteca  Latina  cap.  16» 
ove  tiene  particolar  difcorfo  di  Stazio  , e 
delle  Tue  Opere  . Nella  raccòlta  di  Mila- 
%*no  tona  evvi  la  verfione  d«n*Achillei- 
de  fatta  da  un  Accadendo  Quirino. 
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•DÈCIMO  GIUNIO  GIOVINALE, 

i ' . >.  : . . ’ 

Decimo  r e non  Decro  deve  dTet 
chiamato  Giunio  Giovinale , giu- 
rai! fentimento  di  Lodovico  Carrio  nel 
cap.  I.  Emend(ttivmfin  . Nacque  nella 
Città  d’Aquino  , com’egli  medefimo  chia- 
ramente fot  to' la  Perfona  d’Umbricio  l’an-  : 
dòdi  vi  fendo  co’.i  feguenti  ver  fi  : 

1 1 Ergo  vale  mjk-rì  metoor  , &*  quotrens  te 
'Jfytna  tao  refeti  propsr antera  reddep 
'*  Equina  * * • ■ . t \ 

* Me  quoque  aà  llvincm  Cerertm  * no* 

~ Jiramque  Dianctm , 

Ccti’ve Uè  (t  Cumis  *é»«**i*»«^  ■ •' 

dnde  fi  vede  guanto  vanno  errati  tatti  co-  ' 
loro  , che  fenz’alcun  fondamento  lodifTe- 
xOnatiVOt  della  Francia.  Fu-  figliuolo  d’ui> 
Liberto  * o almeno  allevato  da  un  Liber- 
to , mentre  avendo  ufato  tre  nomi,  di  De-  - 
cimo',  Giunro  , Giovinale , fi  crede  di 
nafcita  nobile',  td  illuilre , non  eflèndo 
permeilo  * che  a fole  nobili  Perfone  uUre 
tre  nomi  • Efiendopito  innanzi  negl’anni, 
epervehuto  in-età  di  maggior  cognizione» 

• «dimiglior.  direzione  bisognevole , nella 


Città  ili  Roma  fu  inviato,  doye  eglico- 
tanto  (otto  l’indirizzo  di  Fròtoiie  celebre 
Grammatico  in  apprender  le  lettere, e con 
li  fervente  applicazione , e continua  s’  im« 
piegò  * che  ogni  qualunque  altro  , era  pa- 
rimente ne’medefimi  ftudj  applicato,  fi  Fa- 
lciò lenza  contratto  addietro , mentre  fin 
da  quel  tempo  cominciò  a feri  vere  purga- 
tamente latino  : Indi  piifsò  ad  cfercitarfit 
nel  Foro,  per  mezo  della  quale  applica* 
zione  Iperava  ferii  firada , edavvanzarlì 
in  qualche  ragguardevole  ’m piegò  nella 
Città  di  Roma?  ed  in  fatti  pm  d’una  voka 
felicemente  gli  riirfcl  declamala  coà  molcd. 
decoro  del  nome  fuo,  ed  applaufo  di  chi 
ebbe  la  lorte  d’afcoltarlo*  Per  divertimen- 
to delle  fue  letterarie  occupazioni  atte  le 
m ogni  genere  di  ì oefia  e ■precifemente 
allo  ttile  Satirico  , nel  quale 'vi  riufeì  co- 
sì bene , che  meritevolmente  -^lyfa  cUto 
il  primo  luogo,  ctìendo  le  fu?  tacite  d’Utì* 
ftile  mordace  ,acre,  e pieh  difugo , e tut* 
tavia  mefcolato  di  un  a certa  urbanità  Ro*t 
mana  ìche  vi  fommihifira  aifei  grazia»!?  > 
Fu  Giovmale  molto  amico  di  tutti; 
quafi  i letterati  del  tempo  fuo  , *da*  quali  ; 
vènpe  fempre  tenuto  incolti  Rima  , e 
grandifiìmo  conto  , e né  Innovarla  to  nel- 
le Opere  loro  con  fomma  riputazione?** 
e particolarmente  * per  lafcia re  altri  di- 
parte, Marziale  ip  piu  luoghi  de’fuoi  ver* 


t?f  . 

fi‘;  de’quali  ne  trafcriveremo  folo  i fe~ 
guenti:  ' - 

• Cum  J «venale  me9  r qua  me  committere 
> tentai  > 

' ' Quid  non  audebis  perfida  lingua  lo • 

■ qui  ? 

Erafi  di  già  fparfa  nella  Corte  Imperiale 
la  chiara  fama  della  vircìi  , faviezza,  t 


prudenza  di  Giovinale  » non  che  c efciu- 
tane  11’ opinione  di  tutti  gli  Uomini  dab- 
bene , che  fiorivano  in  quel  tempo  nella 
Ci  tea  di  Roma  $ quando  alcuni  invidio!» 
malmente  (offerendo  gH  applaufi,  e la  fir- 
ma , che  da  ogn’ordine  di  Per  fon  e efigeva 
11  nofiro  Poeta  /talmente  il  prefero  a per-1 
feguitare  , che  alla  fine  lo  fecero  cadere 
dalla  grazia  Imperiale  , a fegnocche  lotto 
pretefto  d - onoranza  fu  mandato'  in  efilio 
nelle  frontiere  dell’Egitto,  e della  Libia; 
ove  avvanzato.  negl’anni  e confumato 
dalle  tante  fatiche,  cefsò  di  vivere , L'an- 
tico  Commentatore  di  elfo  Giovinale  nel- 


la Satira  7.  feri  ve  , ch’egli  fiori  (otto  Ne- 
rone i e che  fiato  folle  mandato  in  efilio  da 

1 j ^ • 

Claudio  Nerone,  cioè  da  Domiziano  j for- 
fè , voleva  dire  da  Calvo:  Nerone  , cioè 
da  Domiziano,  ficcome  feri  ve  Giovanni 
Malelas  nel  Tom.i  . Corner aphia  pug.^4i. 
le  di  cui  parole  vengono  crafcritte  nel  fuo 
lejjjco  di  Snida  . Errico  però  Ooduvello 
Scrittore  della  Vita  di  elfo  Giovinale  ne- 

■ - gli 


* t,li  Annali  Quintili  ani  è di  parere , che 
(crilTe  le  fua  Satire  nel  tempo  di  Adriano» 
e che  dal  mede  furio  Imperadore  dato  folte 
mandato  in  efìlio  in  quello  tempo,  ove, 
^ comedi  fopra  ii  è accennato, morì  nell’an- 
no d Vodecimo  di  eiTo  Adriano  . Scritte  : 
SATTRJE  xn:  / V QAINQIJE  L1B8&S 
DIGEST /E . 

Tra  le  molte  edizioni  di  quell’opera* 
e delle  fatiche  vi  ànno  fatte  fópra  alcuna 
Valentuomini , ci  piace  qui  riferire  fola- 
mente  le  Tegnenti , lafciando  da  parte  1« 
altre  , e rimutc^rb  all’  erudizione  di  ch^ 
legge  . \Oomizio  Calderino  jla  Verona  vi 
fece  il  fu oC'ìniènta,  qual  nel  1474.  ufcì 
àlla  pubblica  luce  in  fol.  che  dopoi  fi  ri-» 
" ftampo  in  Venezia  da  Jacopo  de  Rubeis 
fi-ri  I47f*  e Tommafo  d’AlelTandria , na 
fece  altra  edizione  in  Venezia  nel  148?.  in 
fol.  e prim  i di  elfo  fe  n’  era  fatta  un’  al- 
tra in  Vicenza  nel  i48o.da  Errico  Libera- 
rio*  e dooo  nel  148^.  nella  medefinri  Cit- 
tà di  Venezia  da  Gio:  B> trilla  de  Torti* 
in  fóLed  in  M'iano  nel  148?. da  Leonardo 
Pacello  * ed  Ulderico  Sciaccazarel  in  fol. 
Angelo  Sabino  vi  fece  i Cuoi  Paradoffi  » 
che  Hampbin  Roma  nel  i474'in  fol.  pre£. 
fb  Giorgio  Sachei  de  Reichenhal  , e Bar- 
colomibeo  Golfeh  * Antonio  Mancinello 
rillnftrò  con  un  dotto  Comento^c\^ì  unito 
con  altre  fatiche  d’altri  celebri.  Scrittori- 

ufcì 

+9 


ufcì  alla  pubblica  luce  in  Ven:zia  nel 
1498. per  mezzo  delle  (lampe  di  Giovanni 
deTridino.  Giovanni  della  Bertagna  le 
' volle  medefirnamente  illuflrare  con  altro 
Cow ento, chs  pubblicò  in  Milano  nel  1 f 14. 
con  raggiunte  d’ alcune  Note  fatte  (opra 
delle  medefime  dal  celebratifiìmo  Angelo 
Poliziano,  da  Filippo  Beroaldo  , e da  Gio: 
Battila  Egoazio.  Teodoro  Pulmanno  vi 
fece  alcune  picciole  Annotazioni  , ed 
Adriano  Giunfo  certe  Offervazioni  ,che  fi 
pubblicarono  in  Antuerpia  nel  if6f.  in 
8.,  che  dopo*  nel  1 $66.  lì  riffa  mparono  in 
12.  Ma  per  dire  tutto  in  hrieve  , leggafi  1’ 
edizione  fatta  in  Parigi  nel  1616.  in  12. 
‘dal  celebre  Errico  Cridiano  , in  dove  nel 
■ principio  del  libro  evvi  la  Vita  di  efifo  r 
Giovinale  colla  notizia  di  tutti  coloro» 
che  fi  fono  affaticati  per  illu-flrare  le  Sati- 
re del  mtddlmo . 

*’  ,«  Vi-*" 

Sono  date  anche  dette  Satire  tradotte 
in  varie  lingue.,,  come  in  Francefeda  An- 
drea Quercetano  , dal  Morollefio  , e dal 
Tartufato  . In.inglefe  da  Roberto  Stapla- 
rione  . In  Spagnuolo  da  Diego  Lopez  , co- 
me anche  s’attrovano  tradotte  nell’  idio- 
ma Tedefco  . In  Italiano  da  alcuni , come 
da  Giorgio  So mmaripa  Cavaliere  Verone- 
& , che  le  volgarizzo  in  terza  Rima  , ed 
uscirono  la  prima  volta  alla  pubblica  lu- 
ce per  roezo,  delle  Rampe  di  Trevigi  nel 


• - v-  1 ■* 
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nel  1480.  in  fól.  e riftampate  in  Venera 
da  Aleflandro  Pagano  in  8.  Afcanio  Va-, 
rotari  Giureconfulto  Padovano  non  vol- 
garizzò che  le  due  prime- Satire  in  quarta 
Kima , le  quali  fi  leggono  imprefle  in  fine 
delle  fue  Poelìe  intitolate  » fecondo  il  ga- 
llo , e l’ufo  d’ali  ora  , Il  Cembalo  d' Eretto 
piò  d’tina  fiata  ftampate  in  Vinegia  in  i a. 
Federico  Nomi  Aretino  le  trasportò  in 
terza  Rima, ma  non  ulcirono  alla  luce*  un 
«templare  fi  confervava  M.S.  nella  celebre 
Libraria  di  Giufeppe  Valletta,come  ci  affi- 
cura  l’Autore  delrElogio  di  effo  Vailetta, 
pubblicato  dalli  Giornali  iti  d’Italia.  Gio: 
Francefco  Ruota  Cremonefe,iI  quale  nem-  ! 
meno  pubblicò  la  fua  verfione  * e così  il  ! 
Mondo  Letterurio-non  può  delle  trad tì- 
zi oni  di  quelli  due  ultimi  averne  1’  ufo  , 
nè  darne  il  giudizio*  dietro  a quelli  quat- 
tro Traduttori  di  Giovinale,  polliamo  no- 
minar parimente  Lodovico  Dolce  Vene- 
ziano, il  quale  ci  hà  data  in  profa  unadifr 
. fu  fa , e poco  cagliata  Parafi  aft  della  ilelTa 
Satira  di  elfo  Poeta , imprefsa  in  Venezia  ' 
Per  Curzio  Navi  » e Fratelli  nell  in 
©•  Piu  compiuta  , efedel  verfiore  di  Gio- 
vinals  nella  no  t ra  f. velia  ultimamente  ce 
la  diede  il  Conte  Camillo  Sii  veltri  con  j 
quello  titolo  : Giovinale  , e Perfio  fiiepatì 
con  la  dovuta  modeftia  in  verfi  volgari , e4  . 
illujìratì  con  varie  Annotazioni  dal  Confa  . 

V-  " Co» 
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Camillo  - Silvejiri  da  Rovigo . In  Padova 

nella  Stamperìa  del  Seminario  17  n.  in  4. 

‘ , » 

^ ^ . * 
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S.  TELESFORO  PAPA  ; . 

_ . * 

Acque  in  Turi,o°gi  Terranova  net- 
la  Calabria  , e fin  da  giovine  , ab- 
bandonando gli  ftrepiti  del  Mondo  , fi  ri- 
tirò nelle  folitudine  , ove  attefe  indefeffa- 
mente  alla  contemplazione  delle  eofe  ce- 
lefli  , ed  allo  ftudio  de ‘Libri -.Sacri.  » nel 
■ quale  fece  grandiflimo  profitto , di  fortec- 
. che  , tra  gli  Anacoretillel  fuo  tempo  , e 
p-er  la  Santità  della  Vita  > e per  l’intelli- 
genza delle  facre  lettere  ebbe  il  primo 
luogo  , e meritò  * dopo  la  morte  accaduta 
.del  Sommo  Pontefice  S.  Siilo , d’eflers  cogl 
-pienezza  deVoti  eletto  al  governo  univer- 
sale della. Chiefii,q  uale gloriofamente con- 
duffe  fin  alprincipiodi  queft’annp,nel  qual 
tempo  morì  per  la  Fede^eiTtndo  imper adora 
Adriano»  dopo  aver  governata  la  Chiefa 
undeci  anni»  meli  tre , e giorni  tre.  11 
Cronico  di  Damalo  , ed  1 lento  ne  fe- 
cero menzione  > Ivendo  quelli  lafeiato 
jfcritto  nellib»?.  cap.  glori ofìjjìme  Mar - 

iyrium  fecìt  » e Tertulliano  nel  lib.^co»- 
tra  Marnionem  -RQ  volle  anche  far  parola 
> eo*feguentfverfi  : 

• " m**-  - - K * ».  ».*»•-•'  * •'  ' ' 
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Fofr  expleta  fui , qui  l ufi  ri  tempore  tra - 
flit 

Telefpboro  , excellens  hic  erat  Martyr- 
- que  fi\elis  , ,5 

lafcian  lo  la  parte  altri  Martirologi , che 
ce  lo  raccordano  fotto  i cinque  del  Mefe 
di  Gen.na.io  \ leggali  il  Ciacconio  , e Tuoi 
cont’niiatori  -,  ed  il  P.  Filippo  della  San- 
tiflima  Trinità  Prepofi'-o  Generale  de* 
Carmelitani  Scalzi  nel  Tuo  libro  intitola- 
lo Decor  CarmeH.  Se  gli  attribuì’ fce  . 

/ Epistola  Telesphori  Pap.®  .ad 
OMNES  UNIVERSALlTER  Christi  fide* 
Los.  ■'  ' ■ * . 

Quella  lettera  contiene  quattro  ordina^ 
zioni  , la  J-  * 

»•  *•  Ut  septem  hfbdomadas  ante 

PASCHA  CLERICI  A CARNE  JEJU'NEN*» 

- NEC  ADMITTANT  LAICOS  IN  accusa- 
TlONÌBUS  SUIS  . • 

a.  _He  celeur  ationl  missarum  iw" 
nocte  Natalis  Domini  , et  hymno 
ANGELICO  RECITANDI  . * 

3.  De  F Pisce pis  honorandis  , rt 

NON  DETR  AHEND'S  . - 

4.  De  acvU^at^ribus  non  reci- 

PIEN'DIS  . 

Tutto  ciò  fi  contiene  nel  primo  Capitolo 
di  quella  lettera,  vieh  confirmato  da  quel- 
lo fi  legg  : in  alcuni  efemplari  del  Cronico 
di  Éufebio  j ma  i ni  iglioii  Critici  rigetta- 
no 
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^no  quelle  parole  , come  ivi  aggiunte  da 
. qualcheduno;  mentre  nelle  migliori,  e pifi 
accurate  edizioni  del  medefimo  Cronico  , 
ed  in  molti  efemplari  Manufcritti  clello 
fieffo  non  fi  leggono  dette  parole  , ficcome 
avvedutamente  notarono  Arnoldo  Ponta- 
co  » e Giufeppe  Scaligero  nelle  Note  ad  ef-  . 
fo  Cronaco  . Vero  è bensì , che  con  quell  ’ 
j addizione  di  parole  rimafero  ingannati 
Rabano  nel  lib.2.  De  lnJHt.Cleric>  cap.?4» 
j ,•  ed  altri.  Evvi  bensì  un  Sermone,  che  fi 
attribuilce  a S.  Ambrogio , qual’è  il  vige- 
fimo  terzo  , in  cui  fi  fa  Autore  il  noftro 
Santo  Pontefice  d’ eflere  fiato  ilprimo,  che 
aggiunto  avelie  una  Settimana  alla  Qua- 
refima  , e che  da  quello  tempo  abbi  avuto 
l’origine  della  Quinquagefima  , ed  una 
colà  Somigliante  , in  conferma  di  ciò  , fi 
, legge  nellvPontificali;  ma  quello  non  pub 
fofienerfi  , poiché  finz 'allegar  altre  ragio- 
ni e baftantemente  noto  ad  ogn’uno  , che 
i ne’  tempi  di  S.Gregorio  la  Quarefima  noa 
aveva  , che  fole  fei  Settimane  . 

- Toccante  poi  alla  feconda  ordinazione, 
che  fi  dovefie  celebrar  la  Meffa  la  Notte  ' 
del  Santo  Natale, ne  fa  menzione  Graziano 
nel  cap.  No&e  San3a  , rie  Confermatione 
Dift.i.Ma  gli  Eruditi  fondatamele  la  cre- 
dono falfa  , mentre  la  Felli  vita  del  S.  Na- 
tale  molti  anni  dopo’S.Telesforo  fi  princi- 
' piò  a celebrarfi  dal  Mcndo  Cattolico , co- 

me 
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me  eruditamente  lo  va  provando  il  Fio- 
rentino oeU’accurate  Note  al  Martirolo- 
gio di  S.Gregorio  nella  feconda  Efercita* 
zione . 

Per  quello  fpetta  alla  Parte  Seconda  - 
dell’Ordinazione  medefima,  che  fi  dovette 
recitare  nella  Metta  l’Inno  Gloria  in  ex - 
celfts  Deo  , ér  in  Terra  pax  homini- 
bus  bona  voluntatis  > viene  anche  con- 
trattata , mentre  a quelle  prime  parole 
dell’inno , che  vennero  a noi  dal  Gielo , 
faccetterò  i’altre  , delle  quali  evvi  chi  ne 
fa  Autore  il  noftro  Santo  Telesforo,  come 
Sigiberto  nel'  fuo  Cronico  j Innocenzo  III* 
Sommo  Pontefice  nel  lib.  2.  del  fuo  libro 
~&e  Myjieriis  Mifja  cap.  20.  Ma  quefti  , ed 
altri  Scrittori  , ch’an  feguita  una  tal  opi- 
nione , vengono  contrattati  dal  dottiamo 
Cardinal  Bona  nel  lib. 2.  l^erum  liturgica- 
rum  cap.4,num.  4.  coll’  autorità  del  Pon- 
tificale * mentre  in  quello  fi  legge  >*  che 
Telesforo  fidamente  avette  ordinato  »che 
- fi  recitatte  prima  del  Sacrificio  quell’in- 
no 5 chi  dopoi  di  quelle  parole  ne  fii  ttato 
l’Autore,è  incerto  , liccome  non  lo  feppe- 
to  i Padri  del  Concilio  quarto  Toletano  » 
i quali  parlando  delle  accennate  parole 
«Ml’Inno  fuddjtto,  dittero  : che  Ecclejìa- 
Jìicot  Doftores  comp  fuijje  • 

U Cafanata  lenza  fondamento  attri- 
buire al  noftro  Telesforo  un  M.  S.  libro 

. • ' ■ ; ai 


di  Profezie, del  quale  fenza  meno  ne  fari 
flato  Autore  Telesforo  di  Cofenza  , 

171. 

S.SOTERO  SOMMO  PONTEFICE* 

A 

Ella  fine  del  primo  Secolo , o nel 
XN  principio  del  fecondo  , venne  alla 
luce  del  Mondo  in  Fondi  Città  della  Pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  S.  Sotero  , il 
quale  , dopo  la  morte  di  S.  Aniceto  Papa, 
fu  affluito  al  Cattedra  della  Romana 
Chiefa.  Era  egli  ragguardevole  per  la  fan- 
tic»  della  Vita  , per  la  profonda  notizia 
delle  cofe  facre  , e per  lo  fommo  z lo  a prò 
della  Cattolica  Religione  , di  fortecche  , 
appena  diede  cominciamento  al  governo 
della  Chiefa  , che  fi  fece  a divedere  efler  ' , 
baftantemente  fornico  di  tutte  quelle  do- 
ti , che  ad  un  Santo  , ed  accorto  Pudore 
richieggonfi , eccefliva  carità  verfo  le  Pe- 
corelle alla  fua  cura  commefle,  predando- 
li opportuno  foccorfo  ne*  loro  più  urgenti 
bifognijed  accorta  vigilanza  nel  ben  regge- 
re la  contrattata  Navicella  di  Pietro  dalla 
crudele  predizione  de’Tiranni  • Final- 
mente cefsòdi  vivere  in  quefl’anno,avcn- 
dofedenuto  col  martirio  la  Verità  della 
Religione  Critliara.La  Chiefa  l’ave  collo- 
cato tra’l  novero  de’Martirfle  Martire  an- 
*'  1 , chft. 
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che  lo  nominano  dittigli  antichi  Marti- 
rologi b ma  qual  genere  di  Martirio  avef- 
fe  egli  fòfFerto  non  è ancora  certo  tra  gli 
Scrittori  . Legganfì  tutti  quelli  hanno 
fcritto  delle  Vite  de’ Pontefici  , ed  il  Rol- 
lando a i 22.  del  Mefe  d’  Aprile  , Scrilfe 
un  Libro  : 

CONTRA  CATAPHRYGAS  , SlVE  MONTA’. 

N1STAS  . 

del  qpale  ne  fece  menzione  1*  Autore  Pra- 
deJHnati  cap.26.  e 28.  allegato  da  Gio:Al-  . 
berco  Fabricionel  Tomo- V.pag.i9o.della 
fua  biblioteca  Greca, parlando  di  eflo  Pon- 
tefice . 

Epistola  adcampani^e  Epjscopos. 

Epistola  ad  Italia  Episcopos. 

Decreta  qI/atuor.  ’ 

Furono- quelle  pubblicare  dal  P.  Labbè 
nella  Tua  gran  Raccolta  de’Concili  < ed  il- 
luftrata  dai  Bini  } ma  gli  Eruditi  le  (lima- 
no apocrife . 
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s.antero  sommo  pontefice. 

» ♦ 

. • . * • ••  Jf 

Ue ilo  Santo  Pontefice  , di  cui  par* 
landò  alcuni  Scrittori  lo  dicono  di 
Nazione  Greco,  come  nato  in  Petilia  Cit- 
tadella Magna  Grecia  , oggi  nella  Pro- 
vincia di  Calabria  , così  il  Ciacconio , ed 

•5  . ’ • 1 • - * • 

altri , nel  brevimmo.  governo  di  giorni 
quarantatre  , comici  aliìcura  il  Compì* 
latore  del  Catalogo  de’Romani  Pontefici,* 
fece  grandi  ricerche  per  trovare  gli  Atti 
ds’Martiri  Scritti  da  Notai  Ecclelìadict  i 
e trovati,  che  gli  ebbe,  depofitolli  ad1 
istruzione  de*  Poderi- nell’  Archivio  della 
Chiefa  : Gefta  Martyrum  iMiventer  a No- 
tarti? exquijìvit » et*  iit-  Ecclefia  recondU 
Hit . In  tal  occafione  crede  il  P.  Goffredo 
Efchenio,  che  , o egli  il  Santo  Pontefice 
■Sompilafle,  o dalle  memorie  trovate, com- 
pilar focefle  la  prima  Parte  di  quel  pre- 
ziofo  Catalogo  de’Romani  Pontefici , che 
riferito  dal  Gulpiniaqo  * citato  dal  Pan- 
_ TJu  ■ r G vmio. 
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vinio  , poi  dato  in  luce  dal  Bucherici  e 
da  altri,  tanto  ha  recato  di  lume  alla  Sto* 
ria  Ecclefiaftica . Nel  principio  dell’  anno 
236.  a |.del  Mefe.di  Gennajo  durante  la 
perfeeuzìone  di  Maflìmino  ei  mori , nel 
qual  giorno  viene  notato  la  fua  Feda  da 
Beda  , llfardo , Adone , e da  altri  Marti- 
rologi pofteriori  • Uno  de’  Martirologi  di 
S.Girolamo  fembra  metterlo  il  di  24.N0- 

vembre  , ma  ciò  forno  , eh*  ivi*fi  facefle 
menzione  del  giorno  della  fua  ordinazio- 
ne,  e non  della  morte . Nella  Raccolta  de* 
Concili  fatta  dal  Labbè  fi  lègge  una  Leti 
tera  di  effo  Santo  indirizzata  i 

EPISTOLA  AD  EPISCOPOS  PI \0V1H 
K*  CIABJJM  BETICJE . 

ma  gli  Eruditi  la  (limano  apogrifa^,  itten- 
tre  il  principio  della  medefima  è prefo 
dall’Epiftola  Seconda  del  Pontefice  Siria- 
co, e nel  Corpo  della  fteffa  fi  legge  un  paf- 
fo  di  S.  Girolamo . 
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S.  DIONIGIO  SOMMO  PONTEFICE; 


u piu  noto  per  la  virtù , che  per  1* 
origine  del  Cafato,  nacque  , fecondo 
il  Ciacconiojin  Turi  Città  della  Calabria» 
e dall’Èremo , ove  menò  buona  parte  del 

fua  vivere, attendendo  allaxontemplazio- 
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ffe  delle  cole  Celelli  , e dallo  Audio  de-  li- 
bri facri -,  pafsò  al  governo  della  Chiefa 
univerfals  alle  22.  del  Mefe  di  Luglio  del 
2*9.  qual  fuprema  dignità  foftenne  egli 
gloriofamente  fin’ alla  morte , che  acca- 
dde nell*  anno  a6q.  alli  26.  del  Mefe  di. 
Decembre'  » fecondo-  il  Cronico  di  Dama- 
fo  , dopo  aver  gloriofamente.  governato 
dieci  anni , mefi  cinque,  e giorni  quattro. 
■Da  alcuni  fe  gli  attribuirono  le  leguenti 

~ EPISTOLA  DlONlSII  PAPA:  AD  ■ 

. . URBaNUM  PRAFECTUM. 

Flì  pubblicata  dal  Labbè  nella  fua  Rac- 
colta de’Concilj  j ma  Cefare  Cardinal  Ba- 
ronio  nell’anno  262.  n-^^.de’fuoi  Ecclejta - 
Jìici  Annali  derive  e (Ter  fui  fa  quella  let-\ 

■ stera.  ‘ - . • • 

. EPISTOLA  DIONISII  PAPA  AD  SE- 
- . VERllM  EP1SCOPUM . 

Gli  Eruditi  anche  ne  dubitano  di  quella 
Lettera  , come  fi  leggono  nel  corpo  della 
medefìma  fentimenti  , ed  e fp  re  filoni  preft 
~ dall’Opere  di  S.  Gregorio  Magne»  h 
GOMME  UT  A BJUM  CONTEA  A R I A NO  S, 
S.  Atanafio  nel  ilio  libro  cantra  Arianos 
-fa  menzione  di  quell’opera  del  noliro. 
Santo-  v '• 

. - DI  S1TV  0RB1S  . 

Il  P.  Agoftino  Oldoino  della  Compagnia  . 
di  Gesh  nelle  sue  erudite  Addizioni  all’ 
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.Opera  del  Oiaccónioi  parlando  del  Santo* 
Pontefice  l’attribuifce  quell ’Opera.  11  me- 
defimo  fece  anche  Lodovico  Giacomo  nel* 
la  pag.62.deHa  Biblioteca  Po»ti/tciai quan- 
doché della  mede fimasgiufta  il  fentimen- 
to  di  quafi  tutti  i migliori  Scrittori , ne  fv» 
Autore  Dionigi  Peria . 

• COMMENTABJUS  ADVEBJUS  ABJA-  . 

NAS  HMBJSES. 

. Viene  d’alcuni  attribuita  queft’Opera  al 
noftro  Santo  lenza  riflettere , che  il  nom$ 
di  Ariano  .fu  pofteriore  al  tempo, di  elfo  - 
Papa,  cioè  nel  316. 

COMMENTABJUS  ADVEBSUS  PAIW 
LUM  SAMOSATENUM . 

Non  il  noftro  Dionigi , come  alcuni  anno 
/Creduto  , fu  l’Autore  di  quelt ‘Opera , npa , 
bensì  Dionigi  Vefcovo  Aleflandrino,  co- 
me avvertì  Guglielmo  Cave.  - 
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$>  EUSEBIO  SOMMO  PONTEFICE. 

> • ‘ ' « 

TUtti  quegli  Scrittori , ch’àn  parla- 
to di  quello  Santo  Pontefice  Io  di- 
cono di  nazione  Greco , perche  nato  nella 
Magna  Grecia  , oggi  Calabria  j ed  in  fat- 
ti il  P.  Agoftino  Oldoino  nelle  fue  Addi - 
a/ow^airOpera  del  Giacconio  , colla  fcor- 
ta  di  Paolo  Gualterio  , che  fcrifTe  de* 
Santi  della  Calabria , e deli' Itinerario  Ec * 
clefiaftico,  lo  vuole  nato  in  Cafignano  pic- 
ciolo luogo  della  Calabria*,  ed  a quefto 
inedefimo  fentimento  fi  fottofcrivono  tut- 
ti gli  Scrittori  delle  Memorie  della  Cala- 
bria . Suo  Padre  fu  Medico  di  profelfione, 
ed  a quella  medefima  fcienza  s’applicò  fin 
da  giovine  anche  il  nofiro  Santo,  nella 
quale  facto  avrebbe  de’  grandi  progredì , 
tanto  era  fiato  dalla  natura  dotato  di  al- 
to , e p«rfpicace  ’ngegno  , fe  atte  o avelfe 
ad  efejcitarla  * ma  , comeche  Dio  altrove  - 
Io  chiamava,  con  generofa  rifolqziòne  ab- 


-I  ?o 

bandonafcdo  il  Mohdo,in£afrìmino{Tiper  là 
ftrada  della  Chiefa  , a qual’oggetto  ftudiò 
tutte  quelle  fcienze  facre  , e profane  , che 
ftimò  egli  neceflarie,  e dovute  alla  fua  vo- 
cazione, ed  attefe  con  più-fervore  agl’efeft- 
cÌ2j  della  pietà  Criftiana  » avendoli  perciò 
. xendùto  un  vero  efemplo  d’una  perfetta." 
vita  Ecclefiaftica  , di  fortecehe  , a i cin* 
que  del  Mefe  di  Febbraio  del  510.  fu  con 
unanime  confentimento  eletto  Sommo 
Pontefice, dopo  aver  vacata  la  Chiefa  ven- 
ti giorni,  come  dal  Pontificale,  nella  qual 
dignità  vilTe  quattro  Mefi  , e giorni  fede- 
ri , avendo  ceffato  di  vivere  a 21.  Giugno^ 
'dell’anno  medefimo  « Gli  fono  attribuite 
le  feguehti  tre  lettere , che  fiotto  il  fuo  no-  _ 
me  furono  pubblicate  dal  Labbè  nella 
Raccolta  de' Conci lj>  col  fieguente  titolo; 

Epistola  Eusebii  Pàp.e  ad  omnes? 
GàILle  Episcopos. 

Epistola  EusebIi  Pap^e  ad  ìEgip* 
tios  . 

^ Epistola  Eusebii  Vapje  ad  Episco* 
pos  TuscijE  , et  Campanile  ì 
Magli  Eruditi  le  ftimano  apogrife.  Vi  fo- 
no bensì  di  quefto  Santo  Pontefice  alcune 
Coftituzinni , delle  quali  ne  fa  menzione, 
Edmondo  Martene  nel  fuo  eruditismo  li- 
■>"  bro  De  antiquis  Ecclefia  Rjtibus  cap.  7. 
art.2*,e  le  medelime  s’attrovano  pubblica- 
te nell’  accennata  Raccolta  de’Concilj  - 
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FLAVIO  SOSIPATRO.  CARISIO  , 
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On  fonogli  Scrittori,  in  parlando,  di 
^ . coftui»  concordi  nello  ftabilire  qual 
. iTa  data  la  Tua  Patria  j mentre  .alcuni  ap* 

. poggiati  alle  Tegnenti  parole  di  elio  Soft* 
patro  : hodieqite  nofiri  per  Campaninm  fic 
loquantur  , lo  credono  Campano  nato  in  • 
Càpua  , o in  qualche  luogo  a quella  Git-  . 

* tà  vicino  % così  Giorgio  Fabricio-  nella  *. 
Prefazione  pofta  avanti  all'Opera  del  me-  - 
defimo  Sofipatro  dell’ edizione  del  ifftC  ; 

,L  f lavitttn  Sojìpatrutn  . Ckarifittm . ntttione 
. fui]]}  Campanum  , Peligiotte  Chrifiianum , 
frofejfione  Granimaticum  • é*  Urbir  . 
Magijlrttm  $ Scipione  Mazzella  nella  Dei  . 
Jcrizione  del  pegno  di  Napoli  <,  Niccolò 
.v  Toppi  nella  pag.87.  della  Biblioteca  Napo* 
le  tana  , ed  altri  chiaramente  lo  dicono  ■ 
Capuano.  Il  dotto,  ed  erudito  Gami  Ilo  . 
Pellegrino  però  nel  primo  Difcorfo  pag. 
86.  e Tegnente  del V Apparato  ali' antichità'  ' 
di  Gapua>  trascrivendo  le  tede  menzionate  i 
^parole  del  Sofipatrò,  è di  parerebbe  quel- 

• -la  parola  , perGampaniam  ,-non  s’intende 
Tanoftra  Provincia  della  Campagna,  ma 

bensì  la  Campagna  , 0 fra  il  Territorio 
della  Patria  di  eflfo  Spfipàtro#Altri  lo  cre- 
’^dono  nato  nella  Provincia*- idi  Campagna* 
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o Sciampagne  e ^antu^q0^y 

medefimo  Pellé^rjDO  ; par  che,  incl 
^uefto  fentimépb  ptìre  dopoi  co^  efed- 


ra , ed  evi  eteri  #amóE 
cori  tra  rio  , cc^;.  dail 
die  m ’ è pai  foìbené.  i 
via  f>ifi:  rende^peFlbaK 
+?li  adunque  C0npìtm\ 
" o-  Àelìa-mede/ndhXà^ 
ira  di  tèmpo 
feistnoito  difp^^a^t 
wellaZamfiac 

imo  Me lìu  fua  O^ra  fiid 

un  fuoJigliuplm0tMk 
tysià  dìjrig'entii^p^^ 
me  uni 

* fcuiTqate  feiì&BS®^ 
nalis  Patria: 


ale\  Ma 
arconf  ito*, 
'mila  tr  ànce/ ?..  Cam « 

* .<%  * pania 
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.pania  menzione  in  alcuna  Autore  , che  pre ». 
ceda  l'età  di  Prifciano . Ed  in  fatti  i mede- 
''  fimi  Francefi  non  1’  annoverano  tra  i . 

• Perfonaggi  illufiri  per  lettere  nati  in 
quella  , per  altro  , celebratiffima  Nazio- 
ne , come  potraffi  agevolmente  offervare, 
tra  gli  altri  , l’erudito  Moreri  nel  fuo  Di*  ■ 
zionario  , ove  non  lafcia  di  mettere  in  no- 
ta  tutti  i fuoi  Francefi  , e pure  ivi  par- 
lando del  noflro  Sofipatro  nulla  dice  cvpf* 
Ter  nato  in  Francia^óme  fece  anche  l’Au- 

' tore  dell’  IJìoria  Vrofana  Tom.^.part.v. 

Evvi  poi  chi  lo  crede  Marruccino  » >/ 
. come  nato  in  qualche  luogo  di  quella  Re- 
gione : e coftoro a mio  giudizio  , non  s* 
•oppongono  al  vero  , mentre  lo  fteflo  Sofi- 
patro nel  lib.  2.  con  affai  curiofa  offerva- 
» zione  fi  din  oterà  effer  pratichiffimo  dell’ 

- ufo  aveano  que’ Popoli  di  chiudere  gli 
avverbi  nella  lettera  O , mandata  in  ban- 
do la  E : Non  quia  negem  ultra  fafimim 
futer  quaJHonem  Oft  catini  ut  Mar r ucci* 
nis  efi  moris E literam  relegare , 0 vide  li* 
cet prò  eadem  litera  claudentihus  diclio* 
nem  : ed  a quello  'medefimo  fentimento 
parche  inclini  il  te ftè  menzionato  Pelle- 
grino,a vendo  Jafciato  feri tto, continuando 
il  pocanzi  allegato  fuo  difeorfo:  E potreh - 
heft  riputar  italiano  , e di  alcun  luogo  vi - 

• ' ciào  a Maruccini  : quantunque  con  trop- 
po fcrupolofa  fottigliezza  aveffó  lafciato 
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a tal  effetto  poftatò  in  Róma  » óve'  'apri 
pubblica  Scuola  , e ficcome  fu  incredfbi- ’ * 
le  il  concorfo  de 'Giovani  della  Citinoti  ; 
meno, che  de’ Foréftieri , tirati  dalla  chiara’  ' 
fama  del  nome  fuo  , cosi  fu  grande  il  pro- 
fitto , che  ricavavano , e cosi  dalla  fua 
Scuola  u fcirono  molt’  illuftri  Letterati  » ' 
de’quali  non  lappiamo  datile  conto,  aVen-' 
.dolene  pèrduta  la  memoria;  Ma  hell’idel- . 
fo  tempo  ché  attendeva  con  tutta  1’  ap-’ 
plicaziohe  dell’animo  fuo  ad  infiammare 
la  gioventù  all’acquifto  delle  buone  let-'  - 
terè  , inftruirla  còlle  parole  » e coll’  . . 
efempio , non  mancava  mettere  in  carta 
.qaieliiprécettigramrnacicaliperiftruzio- 
ne  de ’fuoi  Difcepòli  non  meno  , che  della’  "< 
gente  avvenire  $ come  in  fatti  li  Venne  fé-’ 
Veemente  fatta  di  comporre  un’Opera»  *: 
per  la  quale  fi  refe  chiaro  » e rinomato»  . 
non  che  benemerito  della  Repubblica  let-  r 
teraria  ? . onde  meritevolmente  venne  da 
pare  echi  Scrittori  nelle  Opere  loro  com- 
mendato » de’quali  volendone  qui  far  par* 
titamente  menzione , lunga  cofa  farebbe  *-  • 

" e non  finirla  così  da  prefìfo  » e perciò , ol-  v 
♦ tre de’menzionati ,'ne  feieglieremo  fola-» 
mente  i feguenti , rimettendo  gli  altri  all*  ; 
èrudizion  di  chi  legge.  Giorgio  Mattia 
iRonigio  nella  fua  Bibliotheca  vetxf , . 

| 'nova  , Gio:AlbertJfl?abricio  nel  Tom.  a. 

della  Biblioteca  latina . . • -• 
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LEONE  NAPOLETANO. 
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Leone  , natò  nella  Città  di  Napoli  , 
vedi  da.giovi ne  l’abito  di  S.  Baiìlio 
nel  Monidero  de’ Ss.Nicadro,  e Marzia- 
no nella  ftefla  Città  , qual  oggi  vien  abi- 
tato, da  Dame  Religiofe  , dette  di  S.Patri- 
zìa  dell’lflituto  Benedettino  . ScrifTc  : 
HTA  S.  PATRylT IJE . 
qual’Opera  ficonfervò  M.S.  dal  P.D. An- 
tonio Caracciolo  de’Chierici  Regolari, co- 
iti’eglumedeGmo  re  fece  menzione  nel  fno 
libro:/?*  Sacris  Neapolitarue  Ecclefta  Mu ? 
numentis  pagi  332.  parlando  di  detta  San- 
ta : Leo  ille  Monnchus  Mottajìerii  S (tu clo- 
ruri* Nicandri,  & Mar  t fa  ni,  in  quod  bea- 
ta illa  Società*,  Latriti  a commi?  r avi  t : 
Habemus  ab  ipfo  confcriptam  Vitam  a pud 
Nos  M*$'  9 e Bartolomeo  Chioccarelli  fcri- 
ve  nel  libro  Ve  Antijlitibus  Napolitani* 
pag.37.  averne  avuta  della  Vita  predetta 
altra  Copia  : Hac  omnia  percipimus  ex 
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co')  ed  altri  con  Gelare  Cardinal  Baronio» 
nell’anno  430.  num.6»  delli  fuoi  Ecclejìa - 
Jiici  Annali, in  Atellajal  qual  fentimento 
s’oppofe  l’erudito  Cardinal  Errico  -Norìs. 
nel  lib.i.cap.18.  dell 'IJìoria  , ch’egli  dot» 
> tamente  fcrifle  dell’  Erefia  di  Pelagio»  fo-« 
ftenendonon  eflervi  nel  noftro  Regno  al- 
. tra  Atella  , fe  non  quella  polla  tra  gli* 
Ofchi ledi  cui  veltigiif  veggonfi  oggr 
ancora  predo  là  Città  di  Averla  nella 
Provincia  di  Campagna  , e perciò  frp.r- 
fuade  aver  errato  il  Baronio  j tanto  più  *> 
che  S.Agoftino  nel  lib.6.  nella  menziona- 
ta Opera  dell’ Imperfetto , chiaramente  lo-, 
dice  nato  nella  Puglia:  te  Apnlia  genitìt , e 
che  Giuliano  pofla  efler  nativo  di  Frigen- 
~ to,  che  fu  l’antico  Eclano  già  Sede  Vefco- 

- vile  j p rimacche  folle  a quella  d’AvcllinO; 
unita  • E perche  taluno  potuto  non  avelie 
opporre  al  Noris  , che  l’antico  Eclano  era 
negl’Irpini,  e non  nella  Puglia  > onde  ver* 

' tebbe  non  pertanto  a contradire  a quel 
che  fcrive  S;Agoftinoi  perciò  s-  affatica  a 

- dimóftrare,che  que’ Popoli  podi  fra  la  Pu- 
glia,  e la  Capania  ora  a quella  ora  a quel- 
li annoveravanfi  . Checche  però  fia  di 
quell’opinione , noftro  non  è l’imp  egno  1* 
andarla  fcrutinando  j folo  dico  quel  tanto 

*41  noi  appartiene  per  la  Patria  di  Giulia- 
no,,che  può  vederli  il  Baronio  con  S.Ago- 
• ftòiOj  cd  acquetatila  lite  del  Noris,ellere 
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,•  ’ 'moria  Memori s Vatris  tuì  non  immemori 
- qui  mecumnon  parvam  inierat  amicitiam 
Colloquio  litterarum  : e ia  Madre  Giulia- 
na, dalla  quale  apprefe  egli  il  nome.  Don- 
na di  gran  virtù  per  la  prudenza , e per  la 

• candidezza  de’couumi . Tu  ne  Santi#  , 0“ 

J *.  . . ' v 7 

'.'beata  recor  dationis  Memoris  E pi f copi  fi - * 
l lius  ì Tu  Juliana  primaria  f emina  , ut  ■ 
qua  rtihil  bonejiius  inter  reverendijjimas 

* Matrona s invenias  , utero  editus  ? ScrilTe  • 
Mario  Mercatore . • 

Fin  da’primi  anni  indrizzofiì  Giu- 
liano per  la  ftrada  della  Chiefa  , e s’appii- 
' CÒ  a quelle  feienze  , che  {limò  neceflarie 

**  4 ^ s y 

*alla  fila  vocazione  , nelle  quali  fece  gran» 
•didimo  profitto  , aiutato  dalla  chiarezza 
del  fuo  ’ngegno.  Imparò  la  lingua  latinaye  • 
la  Grecala  Filofofia,ìa  Teologia, e la  Ret- 
toria , talché,  chiamollo  Beda  nella  Pre- 
- ^fazione  alla  Cantica  : Ee&or  peritiffmus , . 

’t  Gherardo  Gio:  Woflìo  nell ' .ljìoria  Vela» 

■ piana  feri  Afe:  ut  Epmanus  Demophenes  ha - 
beretur.  Indotto  dalle  paterne  perfuafioni 
prefe  in  moglie  la  figlia  dì  Umilio  Vefco- 
vo  di  Benevento:  Renderonfi  quelli  Spon- 
. lai’  ciliari , e famofi  , perche  furono  loda- 
nti da  S.  Paolino  con  molti  verfi , de’quali 
fojamente  traferiveremo  i feguenti  : . 

.v  lnfula  fontifices  divino  jungit.  honore  , 

...  - Humano  pietas  tamii  amore  Patreù 
ì liane  memox  offici  i , nec  & imm  e tn  or 
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llghelli , che  lo  colloca  tra  *1-  novero  de* 
Vefcovi  , ed  Arcivefcovi  Capuani  nu.io. 
Cella  Chiefa  Cellanefe  lo  dima  Gelafio  in* 
Decreto  de  Lihris  Apochryphis  , e Beda 
nella.  Prefazione  alla  Cantica  . Molti  pòi, 
Concordano  effere  dato  Vefcovo  d’Eccla- 
no  Città  oggi  diftrutta  , e trasferita  la  Se- 
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coli’occafione  della  riftampa  della  fua  di- 
ligenza fatta  dell’  Opera  dell7A*/à*  Sacra-, 
Paggi  un  fe  nella  Serie  Cronologica  de’ Ve- 
scovi di  Frigento  nvf«  • . , v 

La  fama  della  dottrina  di  Giuliano 
fi  fparfe  in  maniera,  che  non  folo  nell’Ita- 
lia. » ma  fuori  di  efla  ne  giunfe  il  grido  y 

2 uindi  è , che  venne  onorato , ed  in  gran- 
iffimo  conto  , e dima  tenuto  da  parecchi 
ragguardevoli^  Perfonaggi  di  quel  tempo} 
ma  quando  inconfideratamente  volle  im- 
pegnarli a difendere  , e colle  parole,  e con 
gli  feri tti  TErefia  di  Pelagio,  ofeurò  in 
maniera  il  chiaro  nome  fuo , che  fu  tenu- 
to il  fecondo  Celeftio  di  Pelagio  } e perciò 
dal  Sommo  Pontefice  Zofimolcommuni- 
cato  , e dalla  dignità  Vefcovile  fofpefo  } 
ond’  egli  per  difenderfi  da  una  tal  giuda 
condanna , promulgò  due  Lettere  calun- 
niatone , una  delle  quali  mandò  a Roma» 
l’altra  a Salojjichi  per  eccitate  l’Oriente» 
«.  - ' — * * ",  le  e l’Oc- 


l’Occidente  ad  tiria  generale  follevtóone 
contro  il  Pontificato  Romano:  Orbem  Cn- 
• tholicum  q noni  am  ferver  ter  e nequit  ,fal~ 
tem  commovere  conatur  , fcrille  parlando 
di  quelle  due  Lettere  S.  Agofiino  nel  lib. 

' 4.cap.i2«  dell’Opufcolo  Contro,  duasEpi* 
Jìolas  ad  Vonifacium . 

Rendutofi  imper tanto  Giuliano  con 
■ tali  fcritture  molertlo  j inquieto  , e perti- 
nace nel  feguireil  partito  Pelagiano  , fu 
condennato  con  altri  Eretici  nel  Concilio 
congregatoùn  Efefo  , e privato  del  Vefco- 
vato,  che  però  egli  guidato  dalla  diff- 
razione ricorfe  daNeftorio  inConftanti- 
nopoli , avendo  fatta  in  ciò  doppia  fazio- 
ne di  Pelagiano , e Neftoriano  e vedendo 
non  averli  potuto  riufcire  il  conceputo 
difegnoypen  ti  to , compunto  , e ravvedu- 
to a piedi  del  Sommo  Pontefice  Siilo  II fo 
detellare  i paflati  errori  fi  fece  a divede-1 
re  , cercando  d*  etter  ammetto  nella  co- 
munione fra’Cattolici  , e rimetto  nella  Se- 
dia Vefcovile  j ma  quella  fùa  fimulazione 
non  gli  giovò , ettendo  fiato  dal  Papa  ri- 
gettato : cosi  nel  fuo  Cronico  S.  Profpero: 
fine  temperate  Julianus  Atellanenfis  incp -- 
tijfimus  Velapiani  ertovi s ajjertor  , qttem 
dudum  amijji  Epijcopatuf  intemperans  cu- 
pido txagit ab at , multìmoda  arte  fallenài 
correptionis  fpi 
cmwHnionem 


’tn  projeferens  molitus  in 
Ecclefia  irrepere  , fed  Ut 


I • v " 

, infidi  is  Xyjìus  Papa  Diaconi  Meonis  horta - 
tu  vigilanter  occurrens  , nullum  aditum 
periferia  con  a ti  bus  patere  permifit , & ita 
omnes  Caibolicos  defezione  fallaci s BeJlijt 
gaudere  fecit , qua  fi  tunc  primum  fuper- 
bijfimam  Harefm  Aprftolicus  gladius  ob- 
truncaffet . Finalmente  , vedendo  Giulia- 
no preclufa  ogni  Grada  , e le  cofe  Tue  ri- 
dotte in  peflìmo  flato,  vinto  dallo  fdegno, 
e dalla  rabbia,  finì  miferamente,  qual  vif- 
fe , di  vivere . Molti  Scrittori  fanno  di 
lui , e delle  Opere  diflinta  menzione  , co- 
me il  Cardinal  de  Noris  , Gherardo  Gio: 
,Woffio  nell’  ljìoria  Pelagiana  , il  P.  Pagi 
nel  Tom.2.della  fila  Critìca-ljìorico  Crono- 
logica (òpra  gli  Annali  Ecclefiaftici  del 
Cardinal  Baronio.fotto  l’ anno  di  Criflo 
419.  dal  num.4.  al  num.19.  Michele  Mo- 
naco nel  Santuario  Capuano  dal  fol.3  19.fi- 
no  al  fbl.326.  ed  altri . 

Scrifle  Giuliano  molte  Opere  , tra  le 
quali  una  Lettera  indirizzata  alla  Santa 
Sede  Appoflolica,  la  quale  fu  pubblicata 
dal  Garnerio  adornata  di  Note  colle  Stam- 
pe di  Parigi  nel  1608.  in  8. 

DE  AMOMJS, 

di  queft'Opera  ne  fece  menzione  Beda  nel- 
la Cantica  della  maniera  , che  fiegue  : EJl 
tnim  Homo  , ut  Ehetor  peritijfimus  , ita 
grafia  Dei  poji  Pel  agi um  impugnator  acer- 
rimi’4S  ; ut  apertius  f cripta  ejus  , qui  bus 


cantra  fir  e nuijfirttuito  etìarh  Gratta  profili* 
* gnatorem  Augufiinum  infan  ivi t , ojfen- 
dunt,cujus  caufa  Duelli  primum  de  Amo- 
re libellum  compofuit . Ed  il  mede  fimo 
Beda  ci  dà  di  quello  Trattato  l’argomento. 
. Dicit  Santtum  nobif , ac  generofum  Amo* 
rem  ab  ipfo  lucis  exor  dio  Natura  concilian- 
te infitum  , & ad  ultimam  ufque  Sene&u - 
temfdìs  viribus  animi  innixum  fine  darti- 
no  itilo  fuis  perfifiere  viporis  • 

COMMENTA  HJUM  7 N SALOMONIS 
...  Vv  CANTICA . 

Lo  fteflo  Beda  ne  fece  anche  parola  di  qué* 
ft’altr’Opera  di  Giuliano  . Scrìpturus  ju- 
vante  grafia  Superna  in  Cantica  Cantico- 
rum  primo  admonendum  pittavi  LeBorem s 
ut  Opufcula  Cellaneufi  Epifcopi  a Campa- 
nia,qufl  in  eundem-Librum  confecit,  cau- 
tijfime  legat , ne  per  copiam  eloquenti^  in 
cconum  incidat  dottrina  nocentis  • 

DE  BONO  COSTANTI Az  * 

.Ne  dà  notizia  di  queft’  Opufcoio  i’accen^ 
nato  Beda , e ne  traferiye  aldini  Fram- 
menti * Denique  in  libro  , qttem  Julianut 
de  Bono  Cofiantia  fcripfit  , libertatern  no - 
firi  ar  bitrii ,ut  ipfe  autumat,  contra  per- 
fidiarti M arneh ai ' jaftant ,c onera  perfidiarti 
Maniebai  jaBantia  defendit  « 

epistola  AD  DEMETBJADEM. 

Ne  abbiamo  notizia  dal  medefimo  Beda: 
Sed  ut  in  libro  9 quem  ad  Demetri  aderti 

, - ■- 


» 


- . t67 

V ir  [inetto  ChrìjH  de  hijlitutione  Vìr girti: 
fcrìpjtt  f bac  èadem  de  potenti  a liberi  Ar * 
bitrii  , qmmodo  JenJìat , pandi t . 

v CONTEA  AUGUSTINUM  L1B.X11. 


Se  ne  ha  ti (contro  nel  Iìb.^cap.f.deH’Ope* 
ra  dell’Imperfetto  *,  quefte  fono  le  parole  » 
•ch’ivi  fi  leggono:#  ergo  talibus  incremen- 
ti$ loquacità  tua  promovetur,  quem  non 
'terreni  non  verità: , Ced  numerojìtas  libro- 
rum  tuorum  t qu  arme  amputare  non  piget ? 
Jf omo  enim  fhtpenda  ubertate  facundus  » 
qui  prius  uni  meo  tu^s,  quatuor , &•  alte - . 
ri  meo  tuo s 0B0.  putaJH  ejje  reddendos , qui : 
fiori  timeat,ne  forte  f ex  libri:  meis  ampli u:t 
quam  mille  tuo $ reddere  mediteris  ? Ce  fa- 
re Cardinal  Baronio  riprende  Gennadio 
d’aver  lafciato  fcritto  nel  fuo  libro  : De- 
Scriptoribu:  Ecclefiajìicis , che  Giuliano 
compofe  (blamente  fette  libri  contro  S. 
Agonibo  per  aver  avuto  nelle  mani  una 
copia  (cor  retti  (fi  ma  di  quell’opera»  come 
ofiervò  il  Cardinal  de  Noris , ed  il  Pagi» 
mentre  in  quelle  corrette  fi  legge  : tìare* 
Jìm  Pe lapii  defendere  nixu:  jcripjìt  adver- 
fus  Aupuftinum  impupnatorem  ilhus  li- 
bro,s quatuor  » di'*  iterum  libro s odo  • ' * 


t • % 
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ANNI  ANO  PSEUDODIACONO. 
Ra  li  molti  » che  promofifero  , e dife- 
>JL  fero  l’empia  fetta  di  Pelagio  fi  deè 

” ' * . féhsa 
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fenza  dubbio  annoverare  tra  i primi  Àn2 
niano  perfonaggio  dotato  dalla  natura  d* 
altiflìmo  » ed  elevato  ’ngegno  , che  non 
mancò  d 'addottrinarlo  co’  luoghi , e con- 
tinui ftudj,  per  mezzo  de’quali  fi  vide  poi 
abbondantemente  arricchito  di  quanto 
gli  facea  di  bifogno  in  tutti  que’  lavori  » 
ch’imprefe  a formare  in  difefa  del  partito 
Pelagìano  da  lui  inconfideratamente  ab- 
bracciato . Nacque  effluì  in  Gelena  , e fu 
Diacono  della  Gliela  della  medefima  fua 
Patria  ordinato  o da  Pelagio , o dal  feom- 
municato  Vefcovo  Giuliano  , benché 
tutti  que’Scrittori , che  di  lui  nell’Operq 
loro  parlarono,  lo  ditterò  Diacono  della 
Chiefa  di  Celarla  , così  S.  Girolamo  Cele- 
denfis  Ecclefi a Diaconus  , e colla  feorta 
del  Santo, il  medefimo  fcrittero  altri  in  ap- 
pretto,ed  ultimamente  reruditiffimo  Gio- 
vanni Fabricio  nella  prima  Parte  della 
fua  Opera:  intitolata  Hiftoria  Bibliotheca 
fabr i ciana  pag.  i?}.  Annianus  Patria. 
Campanti r Diaconus  Celedenfis  . Per  quan- 
to m1  è occorfo  ottervare  pretto,  tutti  °li 
Scrittori  così  antichi, come  moderni  ,cne 
della  nottra  Campania  anno  fcritto , non 
ritrovo  pretto  de’medefìmi  , che  in  queUa 
Regione  (lata  vi  fotte  Città  , ò Chiefa  di 
tal  notile*  Cefare  Cardinal  Raronio  , a cui 
gli  venne  fatta  di  parlare  d’Anniano  negl» 
Anni  di  Crifto  717*  num.  i6.  degli  EccU • 


. ' ..  Mi 

<ft àftìcì  Annali  colla  folitafua  accuratez- 
za avverti  quell’abbaglio  e l’attribuì 
« ad  errore  de’Codici,  ma  per  quanto  lì  fof- 
fé  affaticato  diligenziare  , e confrontale 
altri  Codici  antichi  dell’  Opere  del  Santo 
Dottore,  non  giunfe  a fcuoprire  il  Tuo  no- 
me della  Chiefa  d’ Anniano  , e così  pensò  # 
ricorrere  alle  conghietture.^o^  vero  An+- 
nianunt  9feu  potìus  Valentianum  S.  Hi  ero- 
nymus  dicat fuijfe pfeudodiaconum  Celeden - 
fem  abfque  dubio  depravatiti  eft  texttt*, 
cum  de  Ecclejìa  Celedenji  nufquam  (ìt  men - 
tìo , habet  alia  leftio  Arelatenjì  , fed  prò - 
frìtti  accedit , ut  legendum  Jìt  loco  Cele - 
denfì* , Cetenjis. Ma  Gherardo  Gio:  Woflìo 
nel  lib.r.cap.6.  Hiftoria  Pelagiana  veneri-  -i 
do  a parlare  d’Anniano,e  della  Tua  Patria, 
o Chiefa  , e paratafeli  avanti  quella  me*»  ~ 
delìma  difficoltà,proccurò  anche  col  mez- 
zodelle  coghietturedi  fuperare  l’intoppo, 
e per  quato  a me  pare,giunfe  al  fegnojfcri. 
ve  egli  adunque  : Ubi  qui*  ille  Annianus 
fuerityfatis  ejt  obfcurum,  Dìaconum  qui - 
\dem  Celedenjem  fuijfe,  Hieronymu*  aiti  fed 
Cele  da  nufquam  apud  Geografico*  compa - 
• ret . Itaque  Abramu*  Orteliu*  in  Thef au- 
ro fuo  Geographico  Chalchidenjì*  legendum 
fufpicabatur  . Sèd  longius  hoc  abiit  , nec 
Conjedurdt  ejti»  ratio  verifimilìs  afseri  po- 
tè ft.  . Gambertu*  Van&u*  Commentar . in 
Auguftìni  librum  de  Hur etici*  cap.  128. 

> T.lù  H aip. 
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aie  lune  Annianum  ( quem  ìpfe.Arnmia- 
fium  corrupte  vocat ) in  Africa  vixijje,fed 
Ce  le  da  in  Africa  mifquam  legerat  Danaur, 
Convgnienter  igitur  ibi  adjecijjet  Calamen- 
fem  legi  debere  . Quod  non  aufìmus  piane 
(tamnare  — — Cum  Campani  Chiedi  a no  dog - 
matifoveant  Profpero  tefe  , & Diaconum 
hmc  Ct&lejìi  difcipultim  appellet  Hierony- 
mtts  : ér  Ce  lena  in  Campania  fuerìt  : ad 
,hac  Velagianus  prius  Diaconus  Epifcoput 
Celena  yv?l faltem  in  Campania  fuerit,  &• 
Celenenfìs  una  fola  li  ter  a dìfet  a Celedenjif 
potine , qiiam  Celecbidenjts  apud  Hierony - 
. tnum  legi  debere  minime  dubitamus , E 
con  una  fi  ben  confideratacognettura  vie- 
ne a verificarfi  Jocche  Jafciarono  notato 
parecchi  Scrittori  intorno  alla  Patria  di 
Anniano , che  lo  diflero  Campano,  eflendo 
fiata  Celena  lina  delle  Città  della  Cam? 

pania . , , 

Rimane  ora  per  maggior  intelligenza 

• di  chi  legge,  di  e/porre  il  fentimento  d*  al- 
cuni Autori  intorno  al  nome  , e Perfona 
d’eflo  Anniano , Celare  Cardinal  Baronio 
nell’allegato  luogo  lo  chiama  Valeriana. 
■.Quod  vero  Annianum  , feu  potius  Valeria - 
jtum-p  e con  quello  medefimo  nome  veline 
chiamato  da  Eufebio  fcrivendo  a Cirillo* 
v Gherardo,  Gio:  Wbfiio  poi  è tra  l’incejr- 
; tezza,  ne,  se  diffinirlo  fe  fiato  vi  fofie  nel 

, Mondo  queft’Anniano,  o che  forfi  fotto  il 

.dì 

t * * ~ «a 
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di  coftui  nome-  nafcodo  fi  folle  il  Vefco-  ♦ 


vo  Giuliano  . Nam  potuti Julianus  {quem 
adhuc  Viaconum  ab  Augurino  multo  fui  fi- 
fe amatttm  antea  diximus)  initio  Pelaca- 
ni certaminìs  tanti  Patris  reverenti  a no* 
menano  Pel  agi  am  tuebaiur  non  exprimere  ■ 
in  libri  frontefipitio  » fed  levi  inmutati  an- 
elila prò  fi  ali  ano  fcribereAnnìanum.Sed  hoc 
inceri um  e/?.Genfenio  è di  parere>che  que- 
llo nome d’Annianoftato  foffe  4a  S.Girola- 
mo  attribuito  a Pelagio,  come  per  Scher- 
zo , e per  renderlo  ridicolo  predò  della 
gente  , com’il  medefimo  Santo  coturnato 
aveva  di  praticare  con  altri , e precifa- 
mente  con  Rufino,che  lo  chiamò  Grugno. 
Iv’Ufierio  fenza  punto  determinarfi  a niu- 
no  degli  accennati  fentimenti»lafcia  la  co- 
fa  indeterminata  . Ma  il  non  men  dotto  » 
che  erudito  Enrico  Cardinal  Noris  nella 
fua  K/7?.Pe/tf?.lib.i.cap.29.  apertamente  fé 
gli  oppofe,  avendo  lafciato  icritto  , dopo 
aver  allegati  i di  fopra  differenti  pareri  : 
fidirer,  hos  Scriptores  Anni an am,  ncque  ex 
E fi' fola  a pad  Bedam  , neque  ex  Ir  sfatto- 
ne in  H milias  Cbryfoftomi  cognovijje  » li 
unus  fait  e pretei  finis  Pe  lag  lana  Se  ho  la 
MagJJiris , cu‘] us  Opera  firimam  Pelagius  , 
dein  Crontius  Efiifcopus  ad  fe&am  pronto*-^, 
vendam  ufi  funi  ; il  che  fece  ancora  il  Pa- 
dre Natale  d’Aleflandro  nelcap.?.§  3.  Se* 

* colo  V.  della  fua  ìfloria  Ecclefiafica,  ove 

He  aven- 
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avando  rifpofloalla  diVerfità  de’fentimen- 
ti  degl’accennati  Scrittori,conchiude://rf- 
que  alittm  effe  a Pelagio  Annìanum  confe -*• 
quent  eft , 

Fu  adunque  Annìano  nativo  della 
Campagna  , o di  Celena  Città  comprefa 
in  quella  Regione  » e così  dotto , e verna- 
to nella  profonda  cognizione  della  Scrit- 
tura, e de’Padri  non  meno,che  perito  nell* 
intelligenza  della  latina , e della  greca 
favella  , che  fu  avuto  in  grandi (Timo  con- 
to , e ilima  da  Pelagio  , e da  Tuoi  feguaci, 
di  forteche  a ninn  altro  , che  a lui  folo 
ve  niva  di  continuo  addoflatoil  pefo  di  rf- 
fpondere  in  difefa  delle  loro  falle  opinioni 
contro  delle  Sctitture  de’Cattolici  : Erat 
Annianus  , atque  ob  Utina , grecaque  lìn - , 
gu&  peritiam  magna  in  ejlimatione  a Se- 
' Ùariis  habebatur  — Pelagius  in  latina  lin- 
gua mintt s exercitatus  , quo  fub  verbnrunt 
henocinio  auditoribus  facilius  hfrefìm  ijril- 
laret  Anniano  Rhetore  utebatur  , fcrifle  • 
a tenore  delFantiche  teftimonianzeilCarr 
dinal  Noris  nell’allegato  luogo . 

Tra  le  molte  Opere,che  fcrifle  le  fegue- 
ti  folamete  fono  venute  alla  noftra  notizia. 

Epistola  ad  Demetkiadfm. 

Di  quella  lettera  , che  fi  attrova.  ftampata 
tra  le  Opere  di  S.Agoflino  » 'e  di  S.  Giro- 
lamo, il  Garnerio  ne  fa  autore  Anniano . 

■ » * 


. LlBRER  CONtRA  Hjbronymi  Epi-  ' 
STOLAM  AD  CTESIPHONTEm  . 

Capitata  qued’Opera  nelle  mani  di  Eufe- 
bio,la  mandò  dall’Italia  al  Santo  Dottore 
nell’ Alia  per  rifponderci  ; ma  quando  ivi 
* giunfe  il  Santo,  morì . 

- JOANNIS  CHRYSOSTOMI-  EPISCOPI  Co-  ! 

• STANTINOPOLJTANI  de  laudidus* 
Pauli  Homiiias  vii.  Anni  Ano 
Diacono  interprete. 

. Indirizzò  Anniano  quella  fua  fatica  ad 
Evangelo  Presbitero  Pelagiano  , come 
dalla  lettera,  che  llampatafì  legge  unita- 
mente colia  verfione  dell’Omelia  nella  fi- 
ne del  Tomo  6.  dell’  Opere  dell’  edizione 
di  Colonia  del  1688. 

-.JoANNIS  CHRYSOSTOMI  EPISCOPI  CO- 
STANTINOPOLITANI Homilia  XXVI.  ... 

super  Matthasi  Evangelium  an- 
ziano Diacono  Interprete. 

. Ad  Orouzio  Vefcovo  indirizzò  quella  fua 
traduzione  Anniano , la  quale  fu  ftampata 
tra  l’ Opere  del  Santo  deli’  edizione  del 
if22*  nel  Tomo  I. , ove  folamente  XIII. 
Omilie  fono  tradotte  d’ Anniano , .l’altra 
del  Trapezunzio , il  che  è falfo  , come  co- 
lla da  un  M.  S.  Codice  confermato  nella  -. 
Biblioteca  del  Re  di  Francia  allegato  da 
Riccardo  Simone  nel  Tomo  hE^iJìolarttm 
Seletiarum  pag.8i.  e 84. 

* 
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JoANNlS.  ChEISOSTOMi  EPlPiSCOPI  CÒÌ 

STANTlNOPOLtTANl  AD  . NeoPHYTOS 

Anni  ano  Diacono  Interprete  . 
Molti  fono  quagli  $crittori,che  fanno  men- 
zione d’Anniano,  come  tra  gli  altri  Gu- 
glielmo Cave  nella  Parte  r.  pag.  216,^ 
Oleari  Parte  1.  pag.  41.  GÌ0:  Alberto  Fa- 
bricio  nel  Tomo  VII.  della  Biblioteca 
Greca  , lfacco  Aberto  nella  Concordia  dey 
Ladri  Latini  , e Greci  nel  tit.  Ve  Gratta 
‘ Cap.a.loda  Anniano^come  Scrittore  antico 
d<  l{aCh:efa  , fenza  riflettere  , che  fu  Pe- 
la giano.  Sigiberto  nel  fuo  libro  De  Script 
tcribus  Eccleftajìicis,  cap.  79.  confonde 
q ueft’Anniano  con  un’altro  del  medefima 
nome,  che  raccolfe  un  Volume  delle  Leg- 
gi Teodofiane  \ e pure  tra  ’1  vivere  dell’ 
uno  , e dell’altro  vi  corre  un  Secolo  dì  di- 
fcvnza . 11  Pollevino  nel  Catalogo  .degli 
Scrittori  con  errore  fa'  menzione  di  duo 
AnnÌani,l’uno  come  traduttore  delle  fett* 
Omilìe  delle  lodi  di  S* Paolo  di  S.Giovan- 
»i  Crifoftomo  , e l’altro  come  traduttore 
deli’Omilie  fopra  S.  Matteo  del  medefimo 
Santo  j quando  , che  , come  Jdi  fopra  ve- 
duto abbiamo  * fu  uno  » e.  non  due  * 
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MARCELLO  DA  CALABRIA.’  . 

-»■•>.  I • * 4 

CElebre  neirifiorié  è il  nome  di  Mar* 
cello  nato  nella  Calabriaàmpercioc- 
che  > eoli  fa  dotto  aliai  * ma  le  fue  mag- 
giori applicazioni  farono  impiegate  nell’ 
efercizio  della  Poefia  Latina  » che  profef* 
sò  con  molto  giudizio  , ed  applaufo  ; di 
fortecche  Pietro  Callimaco  nella  Vita  9 
che  fcrifle  di  Attila  Re  degli  Unni , quale 
ftampata  fi  legge  nella  Raccolta  degli 
Scrittori  delle  cole  dell  'Ungheria  impref- 
fa  in  Bafilea  nel  i?68.1o  chiamò.  Volta  ejits 
tempori*  egrepius  : Ma  collie  Cric  ui  queftò 
non  abbiamo  ritrovata  alcuna  produzio* 
ne  9 efifendofi  a noftro  giudizio  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  perdute  tutte  le  conrps- 
fizioni non  ci  vien  permeilo  di  qui  tra- 
fcrivere  qnalche  fuoverfo,  per  formare 
a Lettore  il  giudizio  della  maniera  da  lui 
praticata  nel  poetare . Sappiamo  folamen* 
te , ch’egli  compofe  . 

AD  LAIWEM  B^EGIS  ATTIL/E 
* . CARMEN. 

. del  quale  avendone  fatta  menzione  lrac-  1 
pennato  Caliimaco , fcrive , che  Marcello  - 
in  quel  Poema  lodandoli  Re  » tralportato 
dalla  fperanza  di  qualche  premio , con  de- 
teftabjliflima  adulazione  lo  celebrò,  corna- 
li y 4 un’ 
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un’altro  Dio,e  difcefo  dalla  Sirpe  Divinai 
dallo  che  ftomacato  Attila , locondennò 
ad  . efier  vivo  abbruggiato  unitamente 
colla  fua  compofizione , locchè  fu  pronta- 
mente efeguito  per  efempio  degl’altri , co- 
me di  tutto  ciò  ne  fece  particolar  menzio- 
ne 1 accennato  Callimaco  della  maniera  , 
che  fie°ue  : Venit  ad  eum  , cioè  ad  Attila, 
fofì  vittoriani  Fqtavium  Mtircellus  Caia- 
ber  Foeta  ejus  tempori s egregius , compofi - 
tu\ncjiie  in  adulationem  Carmen  recitavit . 
fra  no  ubi  Attila  per  inter pretem  cognovit 
Je  Veum  , ér  Divina  Stirpe  Ortum  vanif- 
fmè  depradicari  , afpernatus  fagrileg# 
adula  t ioni s impudenti am  cum  AuBore 
Carmen  exuri  jujjerat , a qua  feveritate 
Jubinde  temperavit , ne  Scriptores  esteri  a 
laudibus  ipjìus  celebrandis  terrerentur . 
Giorgio  Mattia  Konigio  nella  fua  Biblio- 
theca  vetus , é*  nova  fa  menzione  di  Mar-* 
cello  fotto  il  nome  di  Marnilo . 
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EUGIPIO  CAMPANO . 

Eugipio  , che  non  portò  altro  cogno- 
me , che  quello  della  Patria  la  Città 
di  Capua , o della  Provincia  di  Campa» 
gna  felice  , in  qualche  luogo  della  mede- 
lima  ebbe  forfè  il  fuo  nafcimento  * fu  Pre- 
te, ed  Abate  del  Moni  fiero  Lucullano  po- 
llo nelle  vicinanze  della  Città  di  Napoli, 
e fiorì  intorno  a quello  tempo . Senile  : 
VITA  S.  SEVEBJNI  MONACHI . 
la  quale  fu  pubblicata  per  mezzo  delle 
ftampe  negli  Atti  de' Santi  dal  Bollando  > 
nel  Mefe  di  Gennaio  , e ne  fece  menzione 
S.  Ifidoro  Vefcovo  di  Siviglia  . 

EXCE EfTORJJM  EX  OPLISCUL1S 
S.  AUGUST1NI . 

che  volle  indirizare  a Proba  , ficcome  la- 
fciò  fcritto  Cafliodoro  nell*  Opufcolo  : 
X)e  Divinis  Le&ionibus  cap. 2 parlando  di 
Eugipio:  Hic  ad  Parentem  nojìram  Pro » 
bara  Virginem  Sacram  ex  Operibfts  S»  Ah* 

H J gHfti- 
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gufiini  vai  de  Reatiffimi  tftiafi  ione  t',at fot- 
"tenti  as  ac  diverfat  res  defior  ans  in  uno- 
forfore  necefi  ari  animisi  difpenfatrone col* 
tipit , & trecenti ? trifinta  o&o  Capitali r 
collocavi  t . Sigiberto  nel  libro  t Deferiti* 
tori  bus  Ecclefafiicis  nel  cap.39.  feri  vendo 
di  Eugipio*  fece  menzione  di  quett’Opera: 
Bufipius-  Abbas  hortatu  Reducis  Neapoli- 
tatti  Epifcopi  defior ans-  libro r Augufiini 
Epifcopi  Hipponenfisfiedit  Codtcem  magna 
utilitatìs  ad  Vrobarn  Virginem,&  per  ma* 
nus  ejufdem  l\edttcis  Epifcopi  obtnlit  Ec * 
de  fa  Neapolìtana;fuit  temporibus  fec  lin- 
di Pelagli,  &“  ìmperatoris.  T 1 berti  Conf  an- 
tini : Lo-  ftetto  fc  ritte  ancora.  Bartolomeo- 
Chioccargli  nel  fuo  libro::  De  Epifcopir 


Neatroliianif  pag.  fo.  parlando  del  Vefco- 
vo  Reduce  : fiedutir  Heapolftani  Epifcopi 
iurta  tu  vtr  inpgnit  Eugippius  Abbas  Reati 
Augufiini  Hìpfonenfìs  Epifcopi  Codices  ma- 
gnisi abori  bus  de  fior  ans  , utiliffimum  li- 
br rimedi di i , quem  in  duos  Tomos  fe&uttz 
Thefaur or ttm  S.  Augufiini  mmeupavit  » ac 
Proba  Fumana  Virginia  Sacra  dedit , 
Neapolitana  Ecc/efa  per  manut  hujus  Fr- 
ancis Epifcopi  ohtulit ..  Tutti  e due  gli 
accennati  Scrittori , e coloro  * che  incon- 
fideratamente  ritmo  voluto  feguire  , pi- 
gliano abbaglio,  mercecchè  e falfo-ch’Eu- 
fjpio  (critto  avette  la  tette  menzionata, 
Opera  ad  ittaaza  di  Reduce  Vefcovo  di 

Na- 


t7? 


Hapoli  t i*I  quale  fior!  mólti  anni  dopo  là 
morte  di  quello  * ma  bensì  tal  fatica  ria** 
trapefe  esortante  Domine,  meo  Marino 
Abbate  7 & cateris  hufus  San&is  Tratri - 
bus  , cornagli  medefimo  fcrifle  nella  Pre- 
fazione  ad  Probam  r ed  è falfo  ancora»  che 


vide  nel  tempo  di  Pelagio  II.Sommo  Pon- 
tefice , e di  Tiberio  Con  fantino  Impera- 
dorè.  Quelli  errori  fono  nati  > a mio  cre- 
dere , dalla  poco  accurata  lettura , che. 
han  fatto  del  feguente  notamento  pofto 
avanti  ad  un  efemplare  dell’Opera  di  Eu- 
gipio  donato  alla  Chiefa  Napolitana  ù* 
Reduce  Vefcovo  di  ella  nel  tempo  di  Pe- 
.lagio  II.  Papa > e dellTmperador  Tiberio;-  - 
JZt  or at  ioni  bus  Beata  ,&*  Glorio  fa  fempen 
*.  VirginìsMaria  Codierai  Excerptorum>quà  ' 
ex  Òpufculis  $an3i  Auguflini  beata  recor- 
dationis  Bugi  pi us  Prasbyter  , & Abbas 
fecit  > & ettm  Codicem  Dei  afpìr attorte  prò 
* amore  Divinar um  fcripttsrarum  adhuc  in 
ittica  vita  confi  t ut  ut  Bedux  mìfeticordia 
Dei  Epifcopus  confcribi  fecit , & prafatus 
%edux  Dei  gratta  faciente  in  end  e/n  Civh» 
tate  ìdeapolitana  a Viro  beatiffinto  Pelagio 
Sedie  Bimana  Pontifce  ejì  Epifcopus  ordì - 
status  : ut  eo  jubente  Ego  Petrus  Notarius 
. SanBa  Ecclejìa  Catholica  ìdeapolitana , ut 
potai  , emendavi  fuh  die  Iduum  Decem* 
briitm  Imperatore  Domino  nofro  Tiberio 
Conti cintinopo li s Augujìi  anno  Septimo  poft 
> H 6 con* 
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Confo  la  tum  ejufdetn  Augttjìi  anno  ter t io 
JndiBione  quintadecima  yobjìdentibus  Lon- 
gobardi! Ideatoli  ternani  Civita  tem  . Quenz 
Codicem  prò  recor datione  nomini s fui  pr no- 
di Bus  Epifcopus  devotè  SanBa  Ecclejìno 
Ke  «poli  tana  y cuipraeji , prò  adìfi catione 
'Topuli  Chriftiani  nofeitur  obtuliffe . Et  ob - 
teftor  vos  SanBos  fuccejfores  Ecclefiafupra - 
f cripta  Dei  gratin  fuccedentes  in  diverfis 
Ordinibus  conftitutos  per  Dei  noftri  Om- 
vìpotentis  adventum  , ut  bic  Cedex  in  Ec - 
clefia  Dei  femper  valeat  permanere  , up 
q uomo  do  Fides  aterna  eft  Chrijiiana  , fìc 
lac  oblatio  Cudicis  in  Ecclefia  uni  Deo  cu - 
Jiodienda  - — vobifque  cuftodientibus  ibi- 
dem femper  ferve  tur  . Teftes  feitis  etiam 
vos  per  confeffiQnem  , meritaque  Beati  J*-  * 
lutar ii  Martyris  , utfub  nullo  argumento 
rutila  alienatione  , nulla  commutatane  de 
Archibo  Ecclefa,  veljure  aliquomodo  di « 
Jcedat , ne  cum  pradiao  Fontifce  Reduce 
in  Divino  Judicio  caufas  reddere  v ideami- 
ni  • Finit . Amen  . Quello  notamento  fa 
pubblicato  Hai  chiariflìmo  P»  Mabillori 
nel  fcl>  60.  dell’ultima  edizione  degli  An- 
paletti  antichi  dopo  la  lettera  di  Dionifio 
ad  Eugipium  Prasb yterum  , eh*  è lo  fteflfo 
di  cui  preferitemeli  te  parliamo  ad  Verfio- 
nem  ab  fe  faBam  libri  Gr egorii  NiJJeui  de 
Condi tione , Jeu  Opificio  Hominis  . Nelle 
Annotazioni  a quella  lettera  dedicatoria 
. il 
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il  P.Mabillon  riprende  tutti  quegli  Scrit- 
tori, che  inconfideratamente  han  creduto 
eflere  frati  due  gli  Eugipj,  l’uno  l’Abbate 
Lwcellano  Vicario  in  Napoli,  Africano  1’ 
altro,  e ftabilifce  l’Epoca  dell’  età  nel  no- 
frro  Eugipio  >,  corrigendo  Bartolommeo 
Chioccarello , che  nel  Catalogo  de’  Vefco- 
vi  di  Napoli  crede  Reduce  Vefcovo  di 
Napoli  nell’Africa  * e Tavelle  poi  collo- 
cato tra  ’l  Vefcovo  Stefano  , e Pomponio, 
quando  dovea  ripor  fi  tra  ’l  Vefcovo  Vin- 
cenzo , e Demetrio  j nel  qual  errore  in- 
ciampò ancora  l’Ab.  Ferdinando  Ughelli 
«ella  Serie  de’  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi 
della  S.  Chiefa  Napoletana . 

REGU LA  PRO  MON ACHIS  MONA-  - 
& • STERI 1 S.  SEDERINI 

Di  queft’  Opera  ne  fece  menzione  Ifidoro 
nel  cap.130.  He  Scriptorìbus  Ecclefìajìicis 
della  maniera  » che  fiegue  : Regulam  Mo- 
ti achis  confijientibus  hi  Monafierio  S»  Seve- 
ri ai  , quarti  eifdem  moriens , quafitefia - 
mentario  jure  relìquit . 

• « Dionifio  efiguo  cón  una  lettera  indi- 
4fizza  ad  Eugipio  la  traduzione  da  lui  fat- 
ta dell*  Opera  : He  Opificio  heminis  di  S. 
Gregorio  Nilfeno  \ qual  lettera  fu  pubbli- 
cata dal  P.  Mabilloa  nella  fine  del  tomo*  - 
«a.  Anale&orum  pag.  5 9*  della  nuova  edi- 
zione . • 
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S.  FELICE  III.  DETTO  IL  IV. 
SOMMO  PONTiFlCE  . 


F 


EEiCE'figlfuòIo  di  Cafforio  Firn  brio 
nato  nella  Città  di  Benevento  » log* 
getto  non  men  per  la  dottrina , che  per 
le  proprie  virtù , fopra  graltrr  tanto 
GoCpfcuo che  meritò  d’efler  prima  eletto 
Cardinale  col  titolo'  de”  SS.  Srlveffro  , e 
Martino  de- Monti  » e dopo  irr  Sommo 
Pontefice , morto'  erre  fu  Giovanni  L col 
Home  di  Felice  HI.,  nel  f z6.  governi  la 
Chiefa  quattro  anni  » meli  dire  » e giorni 
Ventidue,  avendo;  celiato  di  vivere  nel 
e fu  feppeilito  nel  Vaticano,  ove 
leggono  i feguenti  ver  li  lopra  dei  fuo  Sei. 
polcror 

Certa  fide s fufiis  cntefiia  Regna  patere* 
Antifier  F elix,  qua  moda  latiti  habet • 
Vmlatus  multi f h umili  pittate  fuper» 
Bur, 

: Fremer  Ut  e eelfum fimptì  citate  lo  cum » 
Vaupertbus  largiti  » miferts  folatia  prò» 

* . fi  atte* 

• Sedie  Apnfiolica  créfcere  fecìt  opes  • 
Df  lui  pienamente  fcrivono  i Continuato» 
ri  del  C racconto  , ar  quali».  circa  la  fua 
Vita , rimettiamo  il  Lettore  \ reffringen» 
doci  Noi  a quel  tanto  » ch’egli  fcrilTe*  che 

v..  furo- 


V 


I 


furono  tre  Lettere  » le  quali  furono  dai 
P.  Labbè  pubblicate  nella  Raccolta  de* 
Conci lj  col  féguente  titolo  i 

Epistola  I.  Fklicis  Papje  tv*  ad 
OMNEy  Episcopos. 

I.  QUOD  MlSSARUAf  CEL EBE ATTO 
alibi,  quam  inDeo  dicatis  lo- 
eis  non  debeat  fieri,  siisi  ma* 

GNÀ  COMPULERIT  NECESSITAS. 

IL  De  Ecclesiarum  Sacrationis 

DUBITATONE  QUID  S.T  AGENDUM* 
Epistola  IL  Felic  s Papae  iv.  ex- 
HORTATORl A AD  SABINAM  . 

• Epistola  III.  Felicis  Papa  iv.  ad 
'•  CasariUm  Arelatensew  * De 
Laicis* 

Gir  Eruditi  per  due  motivi  dubitano  del- 
ie due  prime  lettere , s>  perche  foorgpno- 
diftefe  d’ uno  ftile  molto  differente  dalla 
terza  Lettera \ come  anche,  perche  net 
Corpo  delle  medefime  vi  fi  leggono- (enti- 

menti  di  S.  Gregorio  Mag.no* 

* » * * * « ' 

MARCELLO  DA  NOLA; 

V * . > 

Marcello  nato  nella  Citta  di  Noia* 
fin  da  Giovine  incarninoli!  per  la 
ftrada  della  Chiefa  , eflendofi  adritto-  at  - 
fervigio  di  quella*  Scriffe  adì  illanra  di 

Leo- 

\ 
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Leone  Vefcovo  di  quella  Ghiefa  » 

VITA  S.  FEL1C1S . . . 

della. quale  fece  menzione  l’À'b. Ferdinand 
do  Ughelli  nella  ferie  Cronologia  de’  Ve- 
fcovi  Nolani  parlando  al  num.  i 8.  dell’ac- 
cennato  Vefcovo  Leone . Deimeps  anno 
1 36.  Leoni  infcripfìtVitam  S.  T elici s Treef- 
Uteri  Marcella*  Trasbiter  Nolana*. 


X •» 


S.  GERMANO  VESCOVO  DI 

CAPUA . 


*>  ' 


•r  « 


Agrimevole  riufcì  quell’  anno  alla 
Città  di  Gapua , Madre  Tempre  fe- 
conda di  nobili  ’ngegni,per  la  morte,  ben- 
ché gloriola , di  S.  Germano  figliuolo  di' 
Amanzio  , e di  Giuliana , tutti  e due  Cit- 
tadini : Beata*  Germanus  Taire  Amantio » 

^ * * * 

Maire  J aliava  Capuani*  Ciyibus  edita*  u 
legge  negli  Atti  di  quello  Santo  pubblica- 
ti da  Michele  Monaco  nel  fuo  Santuari » 
Capuano . Sin  da  giovine  diede  chiari  legni 
de’  gran  talenti , ond’era  dotato , e della 
bontà  di  vita  , che  poi  condufie  valorofa- 
mente  a fine  » mentre  mancatogli  il  Padre, 
proccurò  diftribuire  a’Poveri  tutto  il  Aio 
pingue  Patrimonio , e così , dilfimpegnato 
dalle  mondane  faccende  , fi  di^de  allo  Au- 
dio delibri  facri  , nella  cognizione  dell! 
Squali  divenne  peritiflìmo  » ed  all’efercizio 
* del- 


t*r  . 

della  pietà  Criftiana  > attendendo  indefef- 
famente  all’Orazione  > a macerare  il  Tuo 
Corpo  con  più,  e diverti  generi  di  peniten- 
te , e ad  altri  atti  di  virtù  * Vacata  in 
quello  mentre  la  Chiefa  Capuana  per  la 
morte  del  Vefcovo  Aleflandro,  fu  dal 
Clero  » e dal  Popolo  acclamato  per  fuccef- 
foie  al  governo  di  quella  Chiefa  j e quan- 
tunque praticato  averte  tutt’  i mezzi  per 
«fuggire  quello  gran  pefo,pure  alla  fine  gli 
convenne  fottomettere  la  fna  volontà  a 
quella  di  Dio,e  dato  cominciarmnto  a Pa- 
uoral  governo  , non  mancava  indeferta- 
mente  focorrere  le  fue  Pecorelle  in  tutti  • 
gli  più  urgenti  bifogni,  e di  attendere  con 
tutta  e fattezza  a compiere  le  parti  d’  uni 
ottimo , e zelante  Vefcovo  » onde  in  brie- 
ve  tempo  fi  fparfe  da  per  tutto  la  fama  del- 
la fua  bontà  , di  manicfrache  » volendo  il 
Sommo  Pontefice  Anaftafio  mandarlo  fuo 
Nunzio  ad  Anailafio  Auguflo , mentre  co- 
me Eretico  , ch’egli  era , e fin  a quel  tem- 
po tollerato  dalla  Sede  Appoftolica , di 
malavoglia  tollerava  il  Papa  vedere  la 
Chiefa  Orientale  fotto  il  governo  di  quel- 
lo , e così  tra  tanti,  che  gli  furono  per  que- 
lla grand’  incombenza  proporti  ».  trafcelfe 
- il  noftro  Germano , il  quale  diflìmpegnò 
con  riputazione , e ftima  l’onorevole  im- 
porteli ’mpiego  . Succeffo  poco  dopo  al 
governo  della  Chiefa  Univerfale  Orfini- 

da 
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„ ' il6  . . 

da  » quelli  procCurò  con  efficacia  Pumoàfe 
della  Chiefa  Orientale  con  la  Romana  , e 
perciò  mandò  , per  si  relevante  affare  » 
tuoi  Ledati  , uno  de’qxififu  Germano  , a 
Condantinopoli  all*  Imperador  Giurino; 
e Ceppe  così  bene  dimenarfi  » q tal  pruden- 
za, e giudizio  dimodrò  ne’congrelti  , che, 
oltre  l’avervi  guadagnato  l’amore , e la 
benevolenza  dell’  Imperadore  , e di  tutti 
que’  Minidri , rMtiffe  anche  con  Cua  Com- 
ma gloria  quefta  concordia  al  bramato  fi- 
ne . Con  tal  occafìone  Ccriffe  Cette  gelazio- 
ni al  Papa  , colle  quali  li  dava  contezza 
di  tutto  quello  s’operava  , e fi  determi- 
nava in  quella  Legazione  : Furono  quelle 
intieramente  pubblicate  dal  teftè  menzio- 
nato Michele  Mo.jaco  nel  Cuo  Santuario 
Capuano  parland  /di  S.  Germano»  dalla 
pag.108.  fin  alia  pag.119,  Fatto  finalmen- 
te ritorno- alla  Ghiefa  Capuana  Tua  diletta 
SpoCa  , la  volle  arrichire  con  due  prezioCt 
DepoCiti  9 che  aveva  avuti  da  Collanti- 
nopolf » cioè  il  Corpo  del  Protomartire 
S.  Stefano,  e quello  della  Vergine  S.  Aga- 
ta » dellocche  ne  fece  menzione  Eremper- 
to.  Con  foni  modi  {piacer  e di  tutti  coloro, 
che  l’avevano  conoCciuto,  e praticato  ceC- 
sò  di  vivere  alli  30.  del  MeCe  d’ottobre 
del  ?4i*  e fu  aCcritto  nel  Catalogo  de* 
Santi. 
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AURELIO  CASSIODORO 
SENATORE. 


Aurelio  CAssionoRO  Senatore 
nacque  l’Anno  di  noftra  falute  469. 
o come  altri  vogliono' 470.  in  Squillaci 
Città  della  Calabria  Ultra  , benché  Pie- 
tro di  Natale  lo  vuole  nato  nella  Puglia. 
Ralaele  Volaterrano  > Pietro  Raccordati*  ' 
ri  P.  Filippo  da  Bergamo  * Lorenzo  Be- 
•jerlink  , G*’o:  Battifta  Riccioli , D.  Sera- 
fino PafTolini  5 ed  alcuni  altri  lo  dicono  di 
•Ravenna  , i quali  tutti  andarono  errati  > 
mentre  , oltrecchè  Un’infinità  di  Scrittori 
4--ànno  riconofciuto  per  Calabrefe  rato  in 
Squillaci,  come  Celare  Cardinal  Baronia), 
Gabriel  Barrio  , il  P.  Girolamo  Marafio- 
* ti  » Romeo  Parifio  * Errico  Bacco  , 1*  Ab. 
'Ferdinando  Ug belli  , l*Ab.  Pirri  , Gio: 

- Domenico  Talloni , Gioì  Batti  ihr  Nicolo- 
fi  , Apazio di  Somma  > Ottavio  Beltranoi 
il  P.  Giovanni  Fiore  da  Cropani,  ed  altri 
molti,  che  per  brevità  s’intrakfciano , 
egli  medtlimo  {idichiara  nativo  di  quella 
Città  in  ima  delle  Tue.  Lettere  (critta  ad 
*Anallafio  Cancelliere  della  Lucania  » col- 
la quale  loda  molto,  e commenda  il  Ca- 
cio , ed  il  Vino  , che  nafce  in  quel  Terre- 
no* > e fcrive  di  dover  avere  tutta  la  ere- 


m 

denza,  come  tetti monio  di  veduta  ; e Pa- 

a ^ 

trioto  di  quella  : Sed  providè  ut  fupra* 
di&as  fpeciet  exa&as  debeat  deJHnare,quia 
falli  non  pojjumus , c/ui  hoc  patrio  tic  a ve* 
ritate  retinemusbeò.  il  Re  Teodorico  in  al- 
cune Tue  Lettere  ad  edoAurelio  Cafliodoro 
Senatore  indirizzate  lo  dice  della  Calabria. 

Fin  da’primi  anni  della  fua  gioventù 
diede  chiari , e manifefti  fegni  dell’altez- 
za della  fua  mente,  e della  bontà  della  vi- 
ta > e della  gran  riufcita  , ohe  dovea  fare* 
mentre  applicatoli  allo  ftudio  delle  Let- 
tere , e delle  Scienze  , fece  in  poco  tempa 
^ammirabile  profitto  in  quelle  * talché  \ 
fi  refe  celebre , e famofo  per  lo  Regno  , 
non  che  per  l’Italia  tutta  , ed  ebbe  ono- 
rato luogo  nella  Corte  del  Re  Odoacre  , il 
quale  fece  Tempre  di  lui  grand  iflìmo  con- 
to , e (lima- , ed  impiegollo  fpeflo  in  affari 
di  grande  importanza  , e creollo  Senatore.’ 
M a pafifato  il  Regno  d’Italia  a Teodorico 
Oftregoto,  la  di  cui  prudenza, e ftreftezza 
nel  governo  fecefi,  che  l’Italia  U rettituif- 
■fe  nelfuo  antico  fplendore,  e Maettà,. vol- 
le avere  predo  di  fe  il  noftro  Cornelio 
Gadìodoro , dichiarandolo  fuo  Secretano, 
e profufamenee  lo  cumulò  di  tutte  le  di- 
gnità , che  dalla  fua  Regai  mano  poteva- 
no difpenfarfi . Nel  principio  del  fuo  Re- 
gno effendo  le  cofe  della  Sicilia  per  lo 
nuovo  dominio  ancora  fluttuanti , fu  tra- 
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{ce Ito  il  noftro  Cafllodoro  al  governo  di 
qitell’Ifola  , indi  dato  badante  faggio  de* 
gli  altittìmi  fuoi  talenti  nella  Lucania  » 
fu  mandato  per  Correttore  ne’  Bruzij  non 
molto  dappoi  alla  dignità  di  Prefetto  Pre- 
toriano fu  aflunto^  e fi  aalmrnte  al  fupre* 
mo  onore  del  Patriziato  fu  da  Teodorico 
promoflo  , ed  altre  innnmerabili  cariche, 
le  quali  ben  tutte  efercitò  con  fmgolac 
prudenza  »'  con  e fatta  vigilanza  , e cort 
piena  accortezza  . Difcacciati  poi  i Goti 
dall’Italia  dal  vittoriofo  Narfete , il  no-  ' 
Uro  Aurelio  Cafliodoro  abbandonata  la 
Corte  » fi  refe  Monaco  • e ri  ti  rodi  nel 
Moni  Itero  Vi varefe  , ovvero  Caftellefe  da 
lui  fondato  non  molto  lungi  da  Squillace 
a piè  del  Monte  volgarmente  chiamato 
Mofcio,o  Caftellefe,  da  una  Villa  ivi  vi-v 
cina  di  tal  nome  , le  cui  radici,  vengono 
bagnate  dal  Fiume  Pelena , oggi  detto  di 
Squillace . Fu  il  predetto  Moniftero  no- 
minato Vivarefe  da  alcuni  Vivaii  fatti 
coftruire  per  fuo  diporto  da  Aurelio  CaC* 
fiodoro  in  alcuni  fuoi  poderi  , quali  poi 
donò  al  Moniftero  medefimo  , che  in  poco 
tèmpo  lo  refe  illuftre , e numerofo  per 
molti  Monaci  ; facendo  anche  nella  fotn- 
mità  di  quel  Monte  coftruire  molte  Celle 
per  coloro  , i quali  dalia  Vita  Monadica 
volean  pattare  all’Eremitica  , e da  Ceno- 
bi ti  , renderfi  Anacoreti  , e folitar  j . il 

P.  Ga- 

* * 
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P.  Garefio  nella  Di  Ifer  fazione  : De  Vita 
Monadica  CaJJìoAori  , prova , che  Aurelio 
CalTiodoro  pofe  il  fudetto  Moniftero  fotto 
la  Regola  di  S.  Benedetto , e che  l’avefle 
governato  venticinque  ami , che  furono 
il  redo  di  fua  Vita,avendo  ivi  ceflato  di 
vivere  d’età  più  di  rovantacinque  arni 
verfo  il  di  noftra  falute  , onde  Bacon 
di  Verulamio  , ed  altri  Scrittori  lo  fanno 
quafi , che  centenario.  Apri,  conia  fùa 
direzione  in  quello  una  Scuola  per  iftrui* 
* re  i Religiofi , e per  comodo  degli  Belli 
vi  erette  una  copiofa  , e fcelta  Libraria! 
ed  ivi  inventò  quelle  Lucerne  , che  man- 
tenevano per  lungo  tempo  il  lume , delle 
quali  abhjamo  tenuto  particolar  difcorfo 
nel  cap.;.num.f.  del  noftro  Libro:  Delle 
Scienze  , e delle  Arti  inventate , illuftrate , 
ed  accresciute  nel  I{e?no  Ai  Napoli  . Il  di 
più  della  Vita,  e_gìoriofe  Azioni  di  Au- 
relio Cafliodoro  vengono  partitamente 
narrate  dall’accernato  P.  Giovanni  Ga- 
refio erudito  Monaco  Benedittino  della 
celebre  Congregazione  di  S.  Mauro , al 
quale  rimettiamo  il  Lettore  . Moltilìimi 
luoghi  de’  più  rinomati  Letterati  fi  po- 
trebbero in  quello -luogo  recare  , che  in 
lode  di  Aurelio  Caflìodoro  furono  feri t ti, 
ma  perche  pochi  fono  gli  Scrittori  infigni* 
e di  alto  grido,  a*  quali  eflendo  venuto  lo- 
ro occafione  di  trattare  di  qualunque  Cor- 
ta 
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ta  di  Lettere»  non  abbiano  (atto  onorevo- 
li ili  ma.  ricordanza  di  erto , mi  è paruto 
migliore  e lodevoliflimo  configlio  fare  • 
piuttofto  intralafciargli , rimettendo  ad 
eflì  il  (aggio  Lettore , che  affollandone 
.qui  gran  parte  » dover  riufcire  d’increfci- 
mento  a chi  legge . E venendo  alle  molte 
Opere  compofteda  Aurelio  Cafliodoro» 
delle  quali  ci  fono  molte  edizioni  » che  il 
farne  di  tutte  parti  temente  parola,  lun- 
ga cofa  farebbe,  e non  finirla  così  da  prefi- 
lo , parleremo  folamente  di  quitta , come 
la  pili  compiuta , piena , e bella  prome  fi- 
fa dal  teftè  menzionato  -P.  Giovanni  Ga- 
jefio  t il  quale  dopo  d’aver  con  fomma  di-* 
ligenza  » ed  accuratezza  collazionati  tut- 
ti i Trattati  co  i Codici  M.  S. , .comporto 
la  Vita  di  eflò  Aurelio  Cafliodoro , e una 
dotta  erudita  Diflertazione:Z?e  ejus  Mona* 
chato  , gli  diede  alla  pubblica  luce  divifi 
in  due  Tomi  in  folJ \otbomapj  i679.a  fpefe 
di  Antonio  Dezallier  Libbrajo  Parigino  * 
TAVOLA  DE’  TRATTATI , CHE  Sl- 
CON TENGONO  NEI.  I.  TOMO 

VaRIàHTM  riB.  DU->DliClM  , 

Historia  Ecclesiastica  Tripar- 
tita EX  TR1RI/S  GrACIS  AUCTORI- 

■ 

bus  Sozome.vo»  Socrate  , et  Theo- 

, • JDORETC,  AD  EPìPHAìV  um  SchoLa- 

STiCUM  VERS1S  PER  CASSIODORUM 

Senatcremin  EPìTOMENREDACTA. 

v J-WRI  DUODECIM*  CaRO- 

• # *•  • * • * 
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gem  ab  Adamo  usque  ad  Con* 
su^atum  Eutharici  Cilicio  , et 

JUsTINI  lMPEBATORIS  ; 

CompactUs  Paschalis. 

Jordan ESjSiVE  Jordanus  Episcopio 
Ravennas.De  Getarumìsive’ Go- 

THORUM  ORIGINE  , IT  REBUS  GESTlS. 

«Tavola,  de’  trattati  , che  si 

CONTENGONO  NEL  II.  TOMO. 

, PSAlTERll  - EXPOSITIO  » SIVE  CoM- 

• 

MENTARIUM  in  Psalmcs  in  tres 
Rartes  D I V SUM  . 

Expositio  in  Cantica  Canticorum. 

" De  InstitUtione  Divinarum  Li- 

■;  TEPARUM  LI B.  UNUs.. 

r De  Artibus  , ac  Disciplina  14* 

• BERALlUM  L1BER  UNUS  » SCILICET, 

De  Arte  Grammatica  , De  Arte 
Rethorica  , De  di  alectica  , De 
v Arithmetica,  De  Musica  , De 
Geometria  , De  Astronomia  . 
Commentar ium  de  Origine 5 et  de 
octo  Parti  bus  Orationis. 

, De  Ortographia  vliber  Unus  . 

De  SCHEMATlBUS»  EtTroPiS,  NEC 
NON  ET  QUIBUSDAM  LOCIS  RETHO- 

ricis  Sacr^e  ScriptUrab:  » 
passim  in  Còmmentariis  Cas- 
SIODORI  IN  PsALMOS  REPERIUNTUE-* 

De  Anima  user  unUs. 

• . * r P » 
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. S.  BONIFACIO  IV.  SOMMO  ♦ 

PONTEFICE. 

. ' • 

QUella  Regione  * che  ora  diciamo  gli 
Abruzzi , fu  un  tempo  affai  chiara» 
e rinomata  per  tanti  valorofi  Popoli , che 
l’abitarono  , i Precutini  , i Maqjccini  • 
Amiternini , ed  altri  , e tra  edi  i forti 
Marfi  9 éd  ebbe  molte  chiare  » e rinoma» 
te.  Città  , come  Teramo,  ed  A mi  terno,' 
dalle  cui  rovine  è furta  la  Città  deli* 
Aquila  Sede  oggi  de’Prefidi , Forcone  , e 
Valeria  , che  diede  anche  nome  alla  Pro- 
vincia Valeriefe , di  cui  fa  fpefia  menzio* 
ne  S.  Gregorio  , oggi  fepolta  nell*  acque 
inghiottita  dal  Lago  Fucino  . Quella  fa 
la  Patria  di  S.Bonitacio  IV.  di  quello  no* 
„ me.  Figliuolo  di  Giovanni  Medico  , 9 
Monaco  di  S.  Sebafiiano  fuori  le  Mura  di 
Roma  , e dopo  Cardinale  di  S.  Ghicfa . In 
tal  qualità  molto  ■$’  adoperò  in  fervigio 
della  Sede  Appoftolica  b ma  molto  pii» 
quando  fu  eletto  Sommo  Pontefice . Vif- 
fe  egli  glorioiìlfimo  non  piò  nello  fiato  di 
- ' I u Cax- 
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-t94  ..  „ 

Cardinale , che  rei  governo  della  Nave 
Appotlolica  , come  ampiamente  fi  legge 
appo  il  Ciacconio  , e Tuoi  Continuatori  , 
tale  arche  mori  agli  otto  di  Maggio  l’an- 
no 614.  ellendo  flato  collocato  fra  '1  no., 
vero  de’Santi . . . 

Scriflè  alcune  Lettere  al  Clero  delle 
Chiefe  d’Inghilterra  , delle  quali  altra 
notizia  non  ci  è rifnafta  , che  quella  ci  la- 
fcib  notata  il  Venerabile  Beda  nel  lib.  z. 
Cap. 4-EccleftafttCA  Hijìoriàè  Q entis  Angle* 
rum . Ed  un’altra  indirizzata  al  Re  Alta- 
berto  » la  quale  fu  pubblidata  dall’  Otle- 
nio  nelja  fua  Raccolta  de ’ Concilj  Romani 
inediti  9 daddove  la  trafcriflkro  il  P.Lab- 
bè , e la  fece  (lampare  nella  fua Raccolta 
de’Concilj . 

Cefare  Cardinale  Baronio  nel  Tom. 
111. degli  Ecclefìajìici  Annali , e Stefano 
Bini  nel  Tom,  IV.  de’  Condì / parlando  di 
quello  Pontefice  , lo  fanno  Autore  del 
Concilio  celebrato  in  Roma  per  la  Caufa 
della  Chie fa  Anglicana . 

Il  P.  Oldpino  nel  fuo  Ataneo  gli  at- 
tribuire un  Trattato  De  Arte  Chimica  il 
quale  fi  conferva  M.  S.  in  • Inghilterra 
nell’Archivio  Cafo . 

Tommafo  Dempllero  lo  vuole  Auto- 
"tore  di  quefte  altre  Opere  .•/ 

DE  -P^ERpC ATIFA  PETRJ . 

;;  - DOCmi N ALE  FlDEL 

m 

— t 


PAtijEHESlS  A?  SCOTO*  • 

TI  tede  menzionato  Oldoino  nelle  Addi» 
aloni  al  Cùcconio  , feriva  , che  di  quelli 
„ Trattati  ne  fu  Autore  un  altro  Bonifacio, 
che  morì  in  Inghilterra  nel  607.0  nel  620. 
Ma  di  quelle  tofe  con  giudiziofa*  critici 
ne  fa  parola  nella  fua  erudita  Opera  della 
Uggia  Mar  fi  cana  Part.2.1ib,4.cap.^.,  Mon- 
fignor  Cor  Tigna  ni . E fe  nbp  par  le  fu4« 

' \ dette  Opere  , per  le  fue  Lettere  {blamente 

merita  d’efler  collocato  tra  ’l  novero  de- 

• ' * * ■ 

gli  Scrittori  Ecclefiaftici . Fanno  menzio- 
ne della  San:ità  , edottrina  di  Bonifacio 
parecchi  Scrittori  , tra’ quali  , oltre  de’ 
raccordatiy.il  Martirologio  Romano,  il 
Maurolico  a 2f.  Maggio  , Pietro  Natala, 
il  Biondo  , il  Naudero  , S.  Antonino  Ar- 
civefcovo  di  Firenze,  il  Panvinio,  il  Tri- 
.temio  nel  lib.4.  cap fi»  De  Viris  illujìribtiS 
Or  di  ni s S.  Benedici  , Arnoldo  Wion  nel 
. lib.  intitolato  Lignum  Vita  l;b.  2.  cap.  1. 
pag.i^4*  e cap.S.pag.  176.  Francefco  Yba- 
nez  in  Compendio  Virorum  illuftrium  Or - 
dini/  S.  Benedicli , Antonio  Poflsvino  in 
Apparata  Sacro , . Lodovico  Giacomo  di 
S.Carlo  nella  Biblioteca  Pontificia  , il  lo- 
dato Monfignor  Pier -Antonio  Coxfignani 
f nellibro:  De  Viris  illufiribas  Marforum.» 
\ ,ed  altri.  ...  / . . , 
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BONIFACIO  V.  SOMMO 
PONTEFICE . 


Acque  nella  Città  di  Napoli  da 
Giovanni  Fummini , e tanto  creb- 


be, e s’  av  vanzò  nella  dottrina  » e nella 
bontà  della  Vita,  che  meriti»  d’eflkr  crea- 
to Cardinale  di  S.Chiefa  , e dopo  Sommo 
Pontefice  col  nome  di-  Ronifitcio  V.  Go- 
vernò la  Chiefa  fin  al  6 a f.  nel  qual  anno 
cefsò  di  vivere  : Di  lui  parlano  Anafta- 
fio  Bibliotecario,  il  Platina  , il  Panvinio, 
il  Simaneta  , Niemo  , Alfbnfo  Ciacconio, 
'e  fuoi  Continuatori  , a’  quali  rimettiamo 
.11  Lettore  per  lo  - di  piò  delle  fue  gloriole 
gefta  . Se  riffe  mol^e  Lettere, delle  quali 
{blamente  fono  fiate  fottratte  dalla  vora- 
«ita  del  tempo  le  tegnenti . . ^ 

-*  i.  Epistola  ad  • Ruffensem  Epì* 

1 

SCOPUM  . 

li.  Epistola  ad  Eduvinum  An- 
u cioRUM  Aquilonarium  R egem  • 
ìli.  Epistola  • ad  EdeL&Urgam 
Uxorem  Eduvini  . „ - 

Furono  quelle  tre  Lettere  pubblicate  da 
: Beda  nel  lib.l  i.  dell’  IJìoria d' Inghilterra, 
da  Cefare  Cardinal  Baronio  nel  Tom.  8. 
degli  Eccleftajìici  Annali  , e dal  Labbè. 
nella  Raccolta  de'Concilj  illuftrate  co  No- 


0 m 


* • . *97 

IJote  dal  Bini  ; e delle  medefime  ne  fece  . 

menzione  il  P.AgoftinoOldoinoneirifta* 

neo  Romano  pag.  147»  ed  il  Nicodemi  nelle 

Addizioni  alla  Biblioteca  Napoletana  pag, 

f 4*.  , o 

• ; ,63$. 


ONORIO  I.  SOMMO  PONTEFICE. 


1 

I 
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ONORIO  figlinolo  di  Pietrónio  della 
Marra  della  Città  di  Capuu,fi  efer- 
citò  egualmente  in  Tua  giovinezsa  , nella 
pietà , e nelle  lettere  con  fi  egregia  riuni- 
ta, che  non  men  celebre  per.  la  bontà./ 
che  famofoper  la  dottrina  eli venne*.  On- 
de da  Canonico  Regolare  fu  egli  fatto  Pa- 
pa col  nome  di  Onorio  Primo  nel  626. , e 
morì  nel  6}8.  Fu  allo  fcrivere  del 
fimo  Oldoino  nella  pag.  3 M 3 & de  1 V- 

Ataneo  Romano  Perfonaggio  Tbsoloojca* 
rum  rerum  feritifjimus  , Poetici fc{ue.  e»*  • 
cult us  literis  . Ritrovo  tra  ’1  molto , eh’, 
egli  fcrifle,  un  Epigramma  : De  Afcenfione. 
Domini , il  quale  ftampato  fi  legge  nei  • 
Tom.VllLBibhotbe’ca  Patrum , ma  Csfa- 
re  Cardinal  Baronio  dubita  fe  quell’  Epi-  < 
gramma  fia  fiato  parto  del  noftro  Papa  , o- , 
pure  di  Venanzio  Fortunato , il  quale  fu* 
medefimamente  chiamato  Onorio . Il  P. 
Labbè  nella  fua  gran  raccolta  de’Concil j \* 
pubblicò  fei  Lettere  di  Onorio  illuftrate  ' 
«on  Noie  dal  Bini . I 3 Mon- 
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Monfignor  Giufeppe  Maria  Suarefio 
pronai  fé  pubblicare  la  Vita  di  Onorio  con 
tutte  le  Opere  da  elToPapa  compone  , che 
ritrovar  li  potevano  * ma  non  lappiamo  » 
fé  avelie  adempiuto  alla  prometta  . Lio- 
nardo  Nicodemi  nella  pag.191.  delle  Ad - 
dizioni  alla  Biblioteca  Napoletana  collo  - 
. - ca  tra  gli  Scrittori  del  Regno  quello  Fon- 
ti  ce . 

640.  1 f 

PAOLO  DIACONO  Da. NAPOLI. 

Viene  colini  dal  P.  Labbè  nellaGro- 
nologia  degli  Scrittori  Ecclefiajìici 
riposo  in  quell’anno  da  Noi  defignato.. 
Translatò  dal  Greco  in  Latino  la  Vita  di 
S.  Maria  Egiziaca  compofta  da  Sofronio 
Vefcovo  Gerófolimitano  , 4e^a  quale 
verfione  ne  fece  ricordo  Sigibertonel  Cap. 

96.  del  lib.  Ve  Scriptoribtts  Ecclefiafiìcis * 
e la  medefima  fu  tradotta  in  verfo  eroico 
latino  dal  VefcoVo  Idelberto  , la  quale 
unitamente  colPefemplare  Greco,  e La- 
tino del  noflro  Paolo  fh  pubblicata  dalli 
Continuatori  del  Bollando  a 9.  del  Mefe 
d’ Aprile . Traduffe  anche  nell’  idioma  la- 
.tino  la  Vita  di  S. Teofilo  penitente , la  quale 
Fu  anche  fatta  (lampare  nel  Tomo  I.  del 
jMcfe  di  Febbraio  degli^f///  de'Santi.HtU 
la  Prefazione  polla  avanti  a detta  Vita , 

fcrjt-  # j 
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feri  ve  1*  Autore  dèlia  mede  firn  a : Vi  and 
S.  T heophili  hiftotiam  , ohm  latin  è tranf- 
■latam  , fed  haBenus  ineditam  damas  ex 
tribas  attticjuis  Codicibus  M>  S.  Moti  a (le* 
rior  am  Belgicoram Aqait  anici  , Lstiett- 
ft  s , ór  s:  Gisleni  htterpret  Pania?  Vici- 
conas  . Ne  fa  di  Paolo  menzione  Niccolò 
Toppi  a cart.  134»  della  Biblioteca  Napo- 
letana , Gherardo  Gio:  Woiììo  nel  cap.  6. 
lìb.a.  De  Htjioricts  latini?  , Gio:  Alberto 
Fabricio  nel  Tom.  VI  IL  pag.200.deHa  Bi- 
blioteca Greca  , Lionardo  Nicodemi  relt* 


Opo  la  morte  dell*  Arcivescovo 


Gei  Va  fio  vuole  il  P.  Ambrogio  Me* 
rodio  nella  MSdftoria  di  Taranto,  ói  ed;r 
-fucceduto  al  governo  di  quella  A rei  vedo- 
vi 1 Chiefa  Antonio  Galemro  nativo  della 
medefima  Città  di  Taranto , ometto  dall* 
Ab.  Ferdinando  Lighelli  nella  Serie  Crono- 
logica  degl’  Arcivefcovi  di  qu.ella  Chiefa, 
inferita  nel  Tomo  IX.  dell*  Italia  Sacra, 
Quelli  per  la  bontà  della  vita,  e per  le  fin- 

folari  virtudi , che  l’adornavano , meritò 
'ette r eletto  Arci vefeovo  delia  Chiefa 
Tarentina  nel.  66n,  cosi  l’accennato  Me- 


ANTONINO  GALEMIO; 


1 4 


rodio 
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rodio  nel  lib.  q.  cap.9.  Poco  viffe  Gervafio 
nell' Arcivefcovato, perche  nell' anno  feguen*. 
te  fì  trova  ejjer  Arcivefccvo  di  Taranti 
Antonio  Galtmio  , Ai  cui  ferivo  Eujìachii 
Monaco  : Antoniur  Galemius  Tarentinus 
fu  a Patria  Praful , fuit  Vir  omni  laude 
dignu  s , mari  bus , dottrina  fpe&abilisi  fa- 
ma , &*  opinione  Celebris . Seri  (Te  : 

VITA  SANCTI  GLORIOSI  MARTTBJS 
onONTll. 

Di  queft’Opera  del  Galemio  ne  dà  notizia 
il  teftè  menzionato  P.  Merodio  colle  Te- 
gnenti parole  : ScriJJe  la  Vita  del  Marti- 
re S.Oronzio , la  quale  fe  fiata  non  fojje  dal 
vorace  tempo  confumator  delle  cofe  difperm 
f a f otto  gli  occhi  degli  Eruditi  , fi  derive- 
rebbero certamente  le  cofe  di  quefio  Santo 
con  più  ficurezza,  e con  maggior  fondamen- 
to . Della  ileffa  ne  fece  anche  menzione 
Carlo  Bozzi  nella  Vita 9 ch’egli  fcrifle,e  *■ 
pubbliò  per  mezo  delle  (lampe  del  medeft* 
*no  Sant’Oronzo?. 

690: 

ANONIMO  NAPOLETANO. 

• • 

DI  colini  altra  notizia  non  abbiamo^ 
che  di  avere  (cri  tto  : 

H ISTORIA  INCENDI! MomiSVESEVl 
il  quale  accade  nel  687  j e perinterceflio- 

ne 
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ne  del  cloriofiflimo  S.  Gennaro  eftinto.Si 
conferva  quei’  Iftbrietta  M.  S.  dal!  Ab. 
D.Niccolò  Falconi  in  un  M.  S.  Codice  d&» 
Pii  Atti  di  S.Gennaro  ferità  da  Emanuel 
Monaco  Bafiliano , per  quanto  ci  accerta 
rerudito  P.Sebaftiano  Paoli  Lucchefe  Re- 
lieiofo  della  Congregazione  de’  Chierici 
Regolari  della  Madre  di  Dio  in  una  Let- 
tera da  lui  fcritta  al  celebre  Marchcfe  Sci- 
pione Maffei , quale  Campata  fi  .legge  ne» 
Tomo  XXXII.  Arti c.*.  delli  Giornali  d 
1 tal  Li  .ove  tra  le  altre  cofe  fcrivej  li  me* 
defimo  M-  S.  dopagli  Atti  barn  \ftf"*** 
di  Anonimo  Napoletano  dell  Incendio  del 
Vefuvio  del  68  r* , che  fa  riprefjo  per  inter- 
cettane di  S*  Gennaro  fcritta  col  me. tefimo 

carattere  a colere , e JMe  , eh' è 
verjfb  dal  primo  , ben  può  farla  creder? 

fcritta  circa  V ottavo  Secolo . 


4 


20? 
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GIOVANNI  VII.  SOMMO 
PONTEFICE . . 

. I 

N Acque  Giovanni  in  Roflano  Città 
della  Calabria  ci  tra, Uomo  per  dot- 
trina « e per  cottomi  fopra  qualfifia  altrp 
cofpicuo»  talché  creato  Cardinale  col  ti- 
tolo di  S.Marici  Nova , meritò  d’effer  elet- 
to al  governo  della  Chiefa  llniverfale  col 
nome  di  Giovanni  VII.  che  durò  fin  al 
'Tof.nel  qual  tempo  cefsò  di  vivere.Scrifle. 
EPISTOLA  AD  IDEL^EDUM  , ET  AL* 

fbjdum  anglokum  kegém, 

della  quale  ne  fa  menzione  Beda  ìiel  lib.J. 
cap.20.  dell*  ljloria  dell * Inghilterra  . Nel 
tempo  del  fuo  governo  fi  celebrò  in  Roma 
un  Concilio  , quale  adornato  di  Note  fu 
pubblicato  dal  Bini  > dopo  dal  P»L«abbs  9 
e dall’ Arduino  . , 


* | 70$. 
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ANONIMO  DA  SURRENTO. 

e • » 

D I quello  Scrittore  abbiamo  fola- 

mente  potuto  ritrovare 3 che  abbia 
Icritto  : 

VITA  S. BACII  LI  NPjìPOLITANI EPI- 
SCOPI  SUBBE  NT  INI. 
la  quale  fli  data- alla  pubblica  luce  dall* 
Ab.  Ferdinando  UgheUi  nel  Tomo  Vi. 
j e!  Jr  11£lla  ^>srie  Cronologica 

rÌvV&°Vl  Arci‘ve^ovi  - Sorrentini 

tgli  ite  fio  nell  accennata  Vita  fi  dichiara 
nativo  ^aiqriella  Città,  msreecchè  parlar-  - 
X?  ctell  efficace  protezione  tiene  il  Santo 
di  efla , la  chiama  Tua  Patria  : 0 invi  Bum 

fottfls  Patria  ? ittefjptsv nabile  wttnitHen% 

* * 


1 


ABBATE  TASONE  BENEVEN- 

' TANO. 

- •.  . ' » / 

» +*  1 i*  ,• 

• - - Y 

* \ •'  ' » 9 

Acque  coftui  in  Benevento  da  Pa- 
_ menti  quanto  agiati  di  beni  di  fortu- 
*> a » altrettanto  nobili , talché  Gifulfò 
Primo  Duca  di  quella  Città  in  un  Diplo- 
mila da  lui  fpedito , fi  dichiara  ftretto  Fa» 
mente  di  Tafone , benché  ii  Signor*  Mura - 

to?1  nella  Nota  a che  illuftrando  detto  Di» 

* ' ».  - • 

Pio: 
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ploma  fece  Rampare  in  fóndo  del  medefi- 
mo,qual’è  inferito  nel  Corpo  della  Crorut - 
ca  del  celebre  Moniltero  di  S.  Vincenzo 
al  Volturno  pubblicata  nella  Seconda  Par- 
te del  Tomo  1.  Ugrum  Ualicarum  S cripto- 
re*  , dubita  molto  di  quella  Parentela  » 
fiafi  però  la  cola  » come  fi  voglia  , è ben 
vero,  che  in  compagnia  di  due  fuoi  ger-i 
mani  Fratelli , abbandonando  il  patrio 
tetto,  fi  ritirò  nella  folitudine , ove  fi  die^ 
de  a menare  vita  auftera  , e penitente  , e 
dopo  qualche  tempo  ifpirato  da  Dio,  die- 
de principio  alla  fondazione  del  M omise- 
ro di  S.  Vincenzo  pofto  alle  rive  del  Fiu- 
me Volturno , che  gloriofamente  conduf- 
fe  a fine  , . il  quale  col  titolo  di  A bate  go». 
vernò  con  molto  zelo , e prudenza  fin  al- 
la morte , ficcome  vivendo  fu  tenuto  in 
concetto  di  Santità , così  dopo  la  morte 
confeguì  il  titolo  di  Santo  , e come  tale 
viene  annoverato  tra  i Santi  dell’  Ordi- 
ne de’Benedittini . Della  fua  Vita  ,e  glo- 
ri ofe  geila  ne  icrive  a lungo  Autperto , la 
quale  inferita  fi  legge  nell’accennata  Cro- 
naca» a cui  rimettiamo  il  curiofo  Lettore, 
volendone  avere  piena  contezza.  Sedile 
Tafone  una  Regola  > o fiano  Ordinazioni 
da  offervarfino  dalli  Religiohdi  quel  Mo- 
niftero,  le  quali  furono  pubblicate  dentro 
l’anziddetta  Cronaca  col  feguente  titolo . 


20$ 

TAS0N1S  ABEATIS  MONASTERI  Vili* 
TUHNZNS1S  DECRETA  FUO  REGI*  ■ 
MINE  MONACHOUUM  C1E£1- 
. . ■ TE{  ANNUM  7**. 


S ZACCARIA  SOMMO  PONTEFICE* 

ZACCARIA  figliuolo  di  Policromo 
Pontino  nacque  in  Sibirena  , oggi 
Santa  Severina  Citta  della  Calabria  Ul* 
tra  » e da  Canonico  Regolare  pafsò  alla 
Religione  di  S.Benedetto,  e fatto  Cardina- 
le dai  Sommo  Pontefice  Gregorio  Ili.  fu 
nel  741*. creato  Sommo  Pontefice»  e go- 
vernò laChiefa  fin  al  7 nel  qual  tem- 
po cefsò  di  vivere . Per  le  fue  ammirabili 
virtù  fu  afcrittonel  Catalogo  de*  Santi: 
fcritte  aveva  : v ~ 

Epistola  Zacchari.®  Pap^  ad  Bo- 

* NIFÀCiUM  ARCHIEPISGOPUM  . 

..  Ad  BuchardOm  Ep>scopum. 

- AdFrancos,  et  Gallos,. 

Ad  Bonifac  um  ArchiePìscgpuM# 

: Ad  Boni  faci  um  Episcopum. 

Ad'  Pippinum  Majorem  Domus  . 
Itemque  ad  Episcopos  , Abbates» 
ET  PrOCERES  FRANCORUM  . 

Ad  RoNtFAClUM  ARCillEPiSCCPUM  . 
Ad  tUNDEM. 

V A® 
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ÀDEUNDEM»  »'  7 

Ad  djversos  Epìscopos  Galli.»,  et 

GERMÀNI».  - 

Ad  Bonifacium  Archi episcopum. 

Adeundem.  . 

Ad  eijndem.  • i 

Ad  Ep  scopos  Francorum  » 

‘ Ad  Austro*ertUm  Archi  episcopi;»# 

VlENNENSi'UM  . 

AdTheodorUm  Episcopum  Tinìcen-ì 

S £ M < 

le  quali  furono  ‘pubblicate  dal  Bini , ed 
illuftrate  co*  Note  , e dal  P.  Labbè  nella' 
Raccolta  de * Concilj . TradulTe  neU’itìioma 
greco  ckl  latino  i libri  àz' Dialo? i di  S.Gre* 
gorio  , il  M.  S.  di  quell’opera  fi  conferva 
nella  Vaticana  , e nella  Vallicellana  > 6 
nella  Libreria  di  Vienila  * Nell*  edizio* 
ne  fatta  in  Róma  nel  1590.  delle  Opere  di 
S.  Gregorio  vi  fu  ftampata  quella  tradii* 
zione  di  S.  Zaccaria  : Ed  Errico  Canifio 
rei  Tom. 3.  del  libro  intitolato  Thefaurui 
Monumento)' tim  Ecclefìàfiicorum  dell’  edi- 
zione di  Parigi  nel  1640»  l’  avea  fatta  an- 
che (lampare  • Fozio  Icrive  nella  fua  Bi- 
blioteca, eh' avuto  fotte  gi’occhi  altri 
traduzioni  fatte  dà  alcuni  celebri  Perfo. 
naggi  delle  Opere  m ed.  firn  e di  S.Gregario,^ 
le  quali  furono  dal  Papa  Zaccaria  *uni tejjT 
ecl  ornar  e v ma  per  diligenze  ora  fa|te  da<ju 
Eruditi  non  fi  trovano  • t 
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RAINERIO  DA  NAPOLI 

ALtra  notizia  di  codili  non  abbiamo^ 
che  l’eflere  dato  Cittadino  Napole- 
tano , e l’aver  -comporto  : 

BIST  OBJ  A VITJE , ET  TJ{ANSLAT10* 
NIS  SANCTOBJJM  COKL  O WM  EU - 
TTCHETIS,ET  ACUTllMABc  * - 
ttbjim  . : 

della  quale  ne  fece  menzione  Bartolomme*> 
Chioccarelli  nel  libro  De  Episcopi:  , & 
Archiepifcopi:  Ne  a poli  t ani : pag.  7?.  colle 
feguenti  parole  ! Cumque  idem  Stephanu: 
annum  circiter  773.  è Puteolana  Cavitate 
Barbar  or  um  incurfionihu:  diruta  SanBo- 
rum  Eutycheti:  » &*  Acutii  B.  Januarii 
Sociorum  Sacra  Corpora  Netipilim  magni: 
labùribu:  tranjìulijfet , ea  in  Santi i Salva - 
tori:  Bajìlica  , qua  Stephanìa  vocatur9  ho - 
norifice  collocavi t > multaque  bofpitia , 
terra:  Ecclefia  don  avi  t , in^quibu:  Sacri s 
pignoribu:  condendis  , admirabile  ejus  jlu- 
dium  , ac  concinnata  ornamenta  Ratine- 
ri  u>  quidam  Neapolitanu:  eju:  tempori: 
aquali: y qui  eorumdem  SanBorum  V itam% 
cr  Tran:lationem  fcripfìt  • 11  P»  Antonio 
Caracciolo  de’Cherici  Regolari  nel  fuo  li- 
bro : De  Sacri:  Neapolitana  Ecclejia  Mom 
aumenti:  pag.  3 49.  trafcrive  per  intiero 


♦ 


la  predetta  Storia  » t h fteffo  fece  ancora 
l'Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Tom.  VI. 
dei V Italia  Sacra  parlando  de’Vefcovi,  ed 
Arcivefcovi  di  Napoli  num.43» 

778.  " 

MARCO  VESCOVO  D’ OTRANTO: 

' te 

N Ella  Città  d’ Otranto,  dalla  quale 
ha  prefo  modernamente  la  denomi- 
nazione la  Provincia  Salentina  , nacque 
Marco, e fin  da  Giovine  incamminatoli  per 
la  llrada  della  Chiefa , acqui  dò  in  brieve 
tempo  nome  di  efemplare , e dotto  per  là 
candidezza  de’collumi , e per  l’acquido  d’ 
ogni. genere  di  Scienza,  e d’ erudizione  » 
onde  meritò  d*  efler  eletto  per  Vefcovo 
della  fua  Patria,  la  quale  con  m®lta  efemo 
. plarità  governò  fino  alla  morte  . . Pompeo 
Gualtieri  nel  M.S .Opufcolo:  Ve  Antiqui- 
tate  Hydrurt f ìtta  Urbis ,&  ejus  Origine,  e 
Monfignor  Fruncefco  Maria  d’Ade  Arci- 
vefcovo  della  medelìma  Chiefa  nel  libro 
intitolato:  Epitome  de  Memorabilibus  Hy* 
({rumina  Ecelefia  Part.  1 .cap.  }.pag.  1 7 .at- 
tribuì fcono  al  Vefcovo  Marco  /’  Ojìcio , 
che  recitano  i Greci  nel  Sabbato  Santo, co- 
. me  pure  d’aver  egli  difpofto  , ed  ordina- 
to l’ altro  Officio  « che  recitano  gli  fteflì 
Greci  dalla  Domenica  della  Settuagefima 

fin’ 


fin’al  giorno  di  Pafqua  » ecco  le  parole 
del  d’  Afte  : Exeabat  ettim  tutte  tempori s 
quidam  Epificopus  Hyiruntinus  Graci  ri- 
tus  nomine  Marcus  , vir  apprime  Celebris , 
&?racaru>n  literarum  peritijjbnus  , qui 
nonfolum  compojuit  oUcìum  , quod  reci- 
tant  Graci  Sabato  San&o  ob  Domini  Se- 
pu  'tur am  , verum  quod  iidem  Graci  a 
Septuagefima  ufique  ad  Paficha  totum  difipo- 
fiuit » Altri  Scrittori  pii»  accurati  , e di 
miglior  Critica  forniti  pei  mal  fondata ».  e 
favolola  rieonofcpno  quefta  opinione.Tut- 
ti  bensì  comunemente  lo  fanno  Autore 
della  continuazione  del  Tetraodion  , o Ha 
Inno  , o Cantico  di  quattro  Ode  in  quat- 
tro Ode  in  Mapnum  Sabatum  comporto  , 
ma  non  terminato  da  Cofimo  famofo  Poe- 
ta Greco  > cosi  Gregorio»  o come  altri  vo- 
glìono, Giorgio  Arci vefeo va, e Metropoli- 
tano di  Corinto  neli*  Efipofi-ùone  del  Cano- 
ne: Prafiens  Canon  Opus  quidem  ejtad  quin 
tnm  ipfiam  Odem  Marci  Epifcopi  tiydr un- 
cini » ad  eaque  ufi que  ad  nonam  . Magni 
Poeta  Co  firn  a . Lo  fte1fo  fcrifle  ancora  Ce- 
dreno  » fecondo  la  veriitìne  di  Xilandro  » 
Leone  Allacci  nella  Di  (Ter  fazione:  De  Li- 
bri s , é*  Eebus  Eccleftajìicis  Graccrum 
pag.7 2.  e nell’altro  Trattato  De  Melodiis 
G racorum  9 e l’accennato  Pompeo  Guai- 
ti  eri  : Marcus  Hydruntinus  ejufidem  fina 
Patria  Ecclejìa  Epificopus  vir  omni  laude 

di - 
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dipntts  , Sacrartim  lì  ter  ai' um  peritìjjìmur , 
ér  Poeta  fui  avi  non  contemnendus  ..... 
compofuit  etiatn , immò  & continuavit 
Cantini m , quod  in  Magnum  Sabatum  co* 
nunt Grada  celeberrimo  i/lo- Poeta  Cofma 
ecntpofitum  . Quell’Inno  in  ver  fi  Acro  dici 
Rampato  fi  legge  nel  Tomo  Vili*  della 
Eibliotheca  Patrum  della  prima  edizione 
pag.72f- 1 ed  il  medefimo  Inno  tradotto 
in  lingua  latina  fu  pubblicato  con  altri 
Poemetti  antichi  in  Venezia  apttd  Aidutn 
nel  ijoi.  Leggali  del  noftro Marco,  ol- 
tra  i di  fopra  accennati  Scrittori , 1’ Ab 
Ferdinando  llghelli  nella  Serie  Cronolo- 
gica de*  'Ve (covi , ed  Ajrcivefcovi  Idrun- 
tini  nel  Tomo  IX.  AfiWltalia  Sacra , Am- 
brogio Lucenti  nelle  Addi-doni, e Note  all* 
accennata  Italia  Sacra  , Gio:  Alberto  Fa-» 
br'cio  nel  Tom.X.  della  Bilioteca  Grecai 
ed  alcri  ♦ 
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ANONIMO  NAPOLETANO  . ■ 

DI  quello  Iftorico  non  è a noi  noto  il 
nome , nè  di  lui  abbiamo  ritrovata 
altra  notizia, che  quella  folamente  d’ave- 
ie  fcritto  . 

] vita  sceveri  episcopi  nea - 

POLITANE 

della  quale  ha  latto  menzione  Bartolonv 

meo 
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meo  Chioccarelli,  nella  fua  Opera  De  Epi  • 
fcopis,é i“  Archiepifcopìs  Neapolitanit  pa  g, 
41.  parlando  di  S.  Severo  : Ejus  autem  vi» 
ta  ab  Anonimo  Neapoliiano  / cripta , qui 
longè  ante  annttm  800.  visti t , ed  il  P.  An- 
tonio Garacciolo  nella  pag.^oó.  De  Saeris 
Neapolitana  Ecclefia  Monumenti r,  fcrive, 
che  pretto  di  lui  confervavafi  un  tetto  a 
penna  di  detta  vita . 

4 * 

•780. 

arechi  ultimo  duca,  e primo 

PRINCIPE  DI  BENEVENTO. 

• X 

♦ 

Itti  per  qualche  tempo  coll*  animo 
fofpefo,fe  tra  T novero  degli  Scrit- . 
tori  nati  nei  Regno  , annoverar  dovetti 
Arechi , o Arechifio,  ultimo  Duca,  e Pri- 
mo Principe  di  Benevento , imperciocché 
per  dilgenre  ufate,non  mi  era  ancor  vena- 
ta fatta  di  poter  appurare , fe  avuto  avef- 
fe  i Tuoi  natali  nel  Regno  > ma  quando  mi 
capitò  fotto  gli  occhi  l’Anonimo  Scritto- 
reSalernitano pubblicato  da  Camillo  Pel- 
legrino nella  fua  Iftoria  de’  Longobardi  , 
ed  ivi  m’  abbattei  a leggere  tocche  farò 
per  riferire,  rimali  perfuafo  d’efler  A rechi 
nato  nella  Città  di  Benevento . Leggefi  in 
quello,  che  ri  trova  vafi  quello  Principe 
jn  illato  privato,  quando  da  un  prodigio- 


V ^ 

iò  accidente  accaduto  ; gli  fu  pr  e fa  gita  la 
nuova  dignità  di  Principe  , alla  quale  col 
tempo  dovea  giugnere . Faceva  egli  Ora- 
zione nella  Chielà  di  S.  Stefano  » eh’  era  . 
polla  nell’antica  Capua  col  fuo  Duca 
Tuitprando  ; che  reggeva  il  Ducato  Be- 
neventano , e con  molti  altri  Baroni  Lon- 
gobardi , i quali , fecondo  la  loro  ufanza, 
eran  tutti  cinti  di  Spada  j poftofi  ogn*  un 
di  loro  a recitare  orazioni , cominciò  Are- 
chi il  Salmo  Miferere , e quando  venne  a 
quel  verfetto  : Et  Spirita  principali  con - 
firma  me , Sentifli  tremar  la  Spada , come 
fe  alcuno  gliel’apitaflTe  . Pien  di  fpavento, 
e di  paura  , dopo  finita  l’orazione  , narrò 
Arechi  a’  fuoi  Amici  il  fuccefiò  . Allora 
proruppe  uno  di  eflì  reputato  il  faggio  , e 
li  diffe  : Non  farei  per  afe  ir  e da  quejla  ijìa~ 
bile  vita  , per  quanto  io  preveggo  , avanti 9 
che  il  Signore  non  t'innalzi  ad  una  princi - 
pale  dignità  , locche  dopoi  , come  fog- 
gili gn  e l’Anonimo  , comprovò  l’evento  ; 
poicche  effendo  mancato Luitprando,  tut- 
ti gridarono  Arechi  Principe  di  Beneven- 
to , ed  a dignità  fiilluftre  l ‘innalzarono' » 
e qui  piacemi  tra  (cri  vere  le  parole  dello 
Storico , che  fono  le  feguenti  : Enodare 
autem  Fi  deli  bus  volo , quali  ter  omnipotens 
Deus,  antequam  Arechis  ad  dignità  tetn 
ferveniret  principale™,  ei  ojìendii  , quali - 
ter  honorem?  vigor  emque  ei  redderet 9 narri 
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4 piallarti  àie  àum  cum  fino  Principe  Luit* 
fraudo  in  Ec.cle fi  a D.  Protomar  tyris  Ste- 
■ pbani  qàa  fifa  ejl  in  veterrima  Urbe 
Capate  »...  dum  in  eadem  Ecclefia , Loti - 
pnbardorum  jìcuti  mos  eji  , cum  pagi  ani  « 
bus  accinBi  altrinfiecus  ìntroijjent , 0“ 
unufiqnifique  àum indefinenter  oraret , fic 
ille  aàoleficens  Arechis,M.\fetttz  mei  Deus, 
imfrejfis  canere  capiti  dum  vsnifj'et, 
ubi  àicitur  Spirita  principali  confirma 
me  » UH  co  Sfata  illius  contremuit , ac  fi 
quihbet  illam  concuteret . -Me  vero , ora - 
fio  te  completa  , cum  favore  feriatim  finis 
colleBaueis  enodavit.llnus  ex  bis » qui  erat 
fiapientior  cateris  talem  fiermonem  erufit . 
J)e  bac  infi  abili  vita  minim?  es->  quantam 
mihi  videtur  , procejfiurus  , antequam  ad 
Dignitatem  • princifalem  Dominar  te  per - 
ducat . Da  quefio  racconto  dell’ Anonimo 
diiatamente.fi  ricava  edere  dato  Arechi 
uno  de’Principali  Baroni  Longobardi  fog- 
ge tti  al  .Ducato  Beneventano  , mentre 
chiama  fuo  Principe  Luitprando,  e quan- 
do gli  accade  l’accennato  avvenimento 
era  egli  ancor  giovinetto  adoleficens  Are - 
chis  -,  ma  vie  piti  rimali  perfuafo  nel  leg- 
gere i verfi  , che  in  appreflo  trafcrivere- 
mojCompofti  da  Paolo  Diacono  nella  mor- 
ate di  elio  A rechi , mercecchè  parlando 
della  Città  di  Byievento  » la  chiama  Pa« 


. tria  di  quello 


Ter  birtìs  Injìris  Patria  fic  rexìt  habenas « 

ed  altrove  ; 

Qrnajti  Patri  am  doBrittis,  minibus  aitisi 
Sicché  con  tali  pruove  rimali  perfuafo  d* 
annoverare  tra  gli  Scrittori  nati  in  quello 
Reame  queft’eccelfo  Principe  » e come  ta- 
le dargli  luogo  in  quella  noftra  Iiloria'» 
Egli  è collante  predo  Erchemperto,e  Leo- 
ne Oftienfe  » prelfo  tutte  le  Cronache  , 
ch’abbiamo  de’  Duchi , e de’  Principi  di 
Benevento  , che  A rechi  fu  il  primo,  che 
appo  noi  titolo  di  Principe  fi  arrogale  , e 
la  prima  volta  , che  s’intefe  in  Regno,  non 
che  nell’Italia  quello  titolo  » di  cni , fe  fi 
riguarda  l’antichità  , èpo'leriore  a quelli 
di  Duca  , di  Marchefe  , e di  Conte*  ma  Xe 
la  dignità  , e le  prerogative  di  gran  lun- 
ga fon  fuperiori  a tutti  i fopraddhttùNè  fi 
contiene  in  quello  folo  , ma  per  dimofirare 
maggiormente  il  fuo  atoluro  Impero,vol- 
le  d’infegne‘ regali  adornarfi,  coprendofi  di 
Clamide  , ed  ammanto  Regale  : Strinfe  lo 
Scettro,  e fi  pinfe  di  Corona  il  Capo  * e 
perche  nulla  mancategli  di  Regia  dignità, 
fi  fecp  anche  ungere  da’fuoi  Vefcovi , co- 
me i Re  di  Francia , e di  Spagna  facevano, 
ed  in  fine  de’luoi  Diplomi  ordinò , che  fi 
notate  la  data,  nella  quale  erano  fiati  fpe- 
diti > in  quello  modo  : Datttm  in  Sacra - 
tijjìmo  nojiro  Po  la  fio  * ficcome  pure  i Re 
Longobardi  erano  ufati  di  fare . Ebbe  in 
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moglie  Adelperga  figliuola  del  Re  Defi- 
derio . Tra  le  altre  Opere  degne  della  fila 
generofa  pietà  fino  a’noftri  giorni  fi  vede 
un  Moniftero  da  lui  fondato  fiotto  il  tito- 
lo di  S.  Sofia , quale  fece  fiervire  da  Reli- 
giofe  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,e  vi  col- 
locò i Corpi  de*  dodici  Fratelli  Martiri  * 
ch’egli  con  gran  diligenza  aveva  raccolti 
dalla  Puglia.  Di  tutto  ciò»  oltre  molti 
Scrittori , ne  fece  menzione  co*  fieguenti 
verfi  Alfano  Arciveficovo  di  Salerno  » i 
quali  Rampati  fi  leggono  preflo  il  Suri© 
nel  Mefie  di  Settembre . 

Pojlque'y  qUod  Arechis  magnus  Frinceps 
Beneventani , 

Cor  por  a diverjìs  » fparfimque  jacentin 
terris 

Tran  fluì  erti , nunc  & qua  fepeliverit 
JEde  • 

Fi  Talmente  cefisò  di  vivere  a a 6.  Agofto 
dell’anno  780. d’età  d’anni  Paolo  Dia- 

cono co*  fieguenti  verfi  celebrò  la  fua 
morte  . 

Lugentem  lacrymis  Fopulorum  rofcida 
telluri  . 

Tr incipit  h«ec  magni  nobile  Corpus  ha - 
bet  • 

Hic  namque  in  cunSiis  recubans  cele - 
- : < - berrimus  Heros  » 

Frapollens  / irichis  , 0 decus  , atque 
» # dolora  ..  \ 

• .*  Tul-  | 
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Tulliuf  ore  poter! , cujut  vix  p anger • 
laudes  , 

* Ut  dignum  efl , pojjìt  vel  tua  lingua 
.Maro. 

. .Stirpe  Ducem  9 ^egumque  fata:  trai 
fcenderat  ipfe 

Nobilior  genti!  culmina  ce  (fa  fua . > 
Farnofu!  , validus  ,fuavi! , moderatori 
& acer. , 

facundu r , Sapienr  > Luxque , Decori 
cfue  fuit . 

Quod  Longo!  effinxit , modtranfque  quod 
JLtbica  ponit  • 

Omnia  condider  at  menti!  in  arce  funi 
Strenua!  eloquiì  Divini  cultor,&  index, 
Fervigli  in  lacrymir  tempora  nadir 
apem . 

'Anteibat  j avene!  venata, viribus, armiti 
Tlamibufque  ipfit  flamina  Sonda 
dabat • 

Ter  bini ! lujlrit  Patria  fic  rexit  baie, 
nat . 

Tlu&ibut  ut  lintrem  Navita  dodut 
apìt  • 

O ! 

Sonici  te  grati  am  pacis  Servavit  amatori 
Confilio  cauto!  , providus  , atqae  Sa - 
pax . 

KJ 

Cam  nati!  proprìunt  nil  ducem  tra dere 
cenfum  , 

ìnfuper  , é*  Patria  promptur  amore 
mori  • 

K *• 

» ' 
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$<eJlorum  fot  amen  erat  » folamén  egen- 

tutta  » , • • * 

& Hof  fatagent  verbi s , hot  relevare 

manti  • . , . ^ 

" Ornajìi  Patriam  dottrinis  i mantbas 

, . alti*  » . - . v • :r-  ju 

“Ulne  In  perpetuai»  laits  tua  J empir 

^ * * * 

!T«  requièfqae  tali  , . Portnfqae 9 
que fìiijtt  t 

G lori  a , <*«/«»*  » W genera  hs  amor* 

, #<?//  <»#»  qaamf abito  perierunt  omnia 

* Candii! , troftentól  > 8""/- 

{imiti  • , - 

Tlanttm  ubìqae  fonat,  te  laget  S etiti s 9 &*. 

JPtas  9 m • 

^ B*/W'ye 

ininas  excelfis  nuper  circumdata 
Str  attor  em  Orbe  tuam , dare  Salente 

peniif  • c 

T Appùìas  9 & Calaber,  Bnlgar  Campanai, 

& Afer,  - 

' Sìlarum  potanti  Romnleumqae 

Tibrim  « . 

Qaìfqae  bibant  Ararim  te  flent,  IJlrttflt* 

* . <j#<?  , Vadumqtte , . , . 

Jpjlimet  aàfinis  j fin  peregrina  rM» 

• ^V*N  ! . * "'1  am. 
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Jam  felix  Glint  \ nane  nantqtte  tniftrrU 
ma  Conjux , 

Regali  in  T baiamo , quam  tibì  jun « 
x it  Amor . 

Rbeu  perpetuo  peBut  transfixa  mucrone » 

Languida  membra  trahens  te  morbi 
bunda  dolet  • 

Vìderat  unita  beu  ttuper  funera  natii 
w , Afr  alium  ex  t or  rem  Galli  a dura  teneri 
Bine  gemina  Nata  vernanti  fiore  fuper* 
, .finti  j 

Solamenque  mali,  follicitufque  timori 
Bac  cernensy  reddi  vultusfibi  credit, 
amato:  , 

Bis  trepida  Jìt,ò*  fiuBuabunda  pavetl 
. Solatur  tantos  fpes  bac  ntcumque  dolo* 
res  , 

**  Qgod  te  prò  meriti:  nunc  Par  a di  fu 9 
habet.  ' 

0 Regina  potens  , "Virgo  , Genitrixqui 
Creanti : , 

, Frofit  ei  buie  Sacro  membra  dedi  (Ve 
lari . 

\ quali  ver  fi  furono  nobilmente  tradotti 
cella  noftra  lingua  dal  celebre  Scipione 
Ammirato , e ftampati  nel  principio  della 
prima  Parte  dell’JJhria  delle  Famiglie  No - 
bili  Napoletane , parlando  de’ Duchi,  e 
de  Principi  di  Benevento  • . r 

Non  (blamente  il  Principe  Arechf  fi 
f conto  | e rinomato,  non  chefupe* 
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riore  a tutti  que’  Principi  dell’età  fua  per 
le  tede  accennate  cofe,  degne  tutte  di  eter- 
na ricordanza  5 e per  tante , e tante  altre, 
ches’è  ftimato  pattarle  fotto  fìlenzio , co- 
inè non  confacenti  al  noftro  propofito  j ma 
per  la  fua  dottrina  , effendo  flato  degli 
Eruditi  de’fuoi  tempi,ed  oltremodo  aman- 
te de’Letterati.  Molto  egli  fcrifle  , ma  fo- 
làmente  fono  venute  a noilra  notizia  la  Te- 
gnenti Opere  1 

HISTOBJA  PXSSI0N1S  S.  MEF{CU- 
BJ1  MAKTTBJS. 

Gonfervavafi  il  M.  S.  di  quella  Iftoria  da 
Eartolommeo  Chioccarelli , in  potere  del 
ijuale  fu  veduto  dal  celebratiflìmo  Luca 
©lftenip  , com’egli  medefimo  fcrive  nelle 
fue  dotte,  ed  erudite  Note  al  Martirologio 
Romano , date  alla  pubblica  luce  per  co- 
jpun  benemerito  da  Pietro  Pofonio  dopo 
la  morte  di  effoOlftenio  • Sotto  li  zf.  del 
Mefe  .di  Novembre  pag.107.  fi  legge.  Vidi 
?po  Nespoli  apud  Chtoccarellum  Codicem 
iìf.  S.  perantiquum , quo  continetur  Hifto- 
ria  trans lationis  Corporis  S»Mer  curii  Mar . 
tyris  a Caf area  de  lati  inCivitatem  Bene- 
mentanam . Item  Senno  Vener abili s Ste- 
pbani  Sacerdotis  , &*  Monachi  in  Vigili is 
S.  Mercurii  Mar  tyris . Item  PaJJìo  S.  Mer * 
curii  Martyris  edita  ab  Aree  bis  Principi 
Jìineventi  • 


•«  (i,  *■ 

• LECT10HES  'V  HYMK1  ] ET  AH*  i 
T-imONM  DUO DkCIM  SS.  1 
+*’  * FBJTBJ.IM  MABJTT^IW.  • ^ 
Di  quelle  altre  Opere  ne  fa  mezione  colle  * 
'Tegnenti  parole  il  Dottor  Coltantino  Oat- 
ta  nella  Parte  ?.cap.i6.pag.^84.  delle  Me*, 
-morie  della  "Provincia  ai  Lucania  parlai*?* 
-do  del  titolo  di  Principe  » che  volle  afìTu-' 
fnere  Arechi  * onore  ben  dovuto  al  di  lui 
gran  merito  , o fe  riguardali  la  pietà , e 
religione  , o Peccellente-dottrina  , ed  erti- 
dizione  pelle  umane  , e Divine  Lettere 
di' cui  fu  dotato:  Fu  egli  divotijfimo',  ed 
cfièfuiofio  d^Santi  Martìri  , ledi  cui  Sacre 
Reliquie  con  fomma  pietà  vènerava  j ed 
•avendone  da  varj  Paefi fatte  molte- tr afpor** 
'tare  in  Benevento  * ivi  a' mede  fimi  non  Colo 
erefie  magnifici  Tempj  spezialmente  quel- 
lo  ai-S.  Sofia  da  lui  a compiuto  fine  ridotto r 
ma  compofe  a ciaf  cuna  lnni.^  Lezióni , ed 
Antifone  , ripartendo  i Smmi  con  mar  a- 
vigliofo  ordine  . Il  medefimo  Gatta  in  una 
Nota  alle  anziddette  parole  Campata  nella 
pagina  Ile  {fa , feri  ve  : Detti  Componimene  - 
ti  rifrovavanfi  prefjo  Camillo  T utini  su  car- 
ta pergamena  in  foglio  miniato  d'oro  > e co- 
lori in-Car atteri  Longobardi . 

Avendoli  il  Principe  Arechi  arroga- 
to il  potere  di  far  Leggi  » ne  abbiamo  og-v 
gì  giorfio  alcune  fue , colle  quali  (labili  * 
e regolò  molte  cofeal  buon  governo  de’ 
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Popoli  a Ce  {oggetti , conformandoti  inai- 
cune  a quelle  de’Longobardij  e con  altre* 
derogò  molte  di  quelle  . Nel  Còdice  M.S» 
che  « conferva  nel  celebre  Archivio  de  111 
SS.  Trinità  della  Cava  , in  cui  fono  regi*» 
' $rati  tutti  gli  Editti  de’  Re  Longobardi  » 
tra  quelli  evvene  uno  del  noftro  Principe» 
che  contiene  dieceflètte  Capitoli  t 11  pri- 
ino  comincia  : Si  qttis  homo  pauper  abjqtte 
WarentihHS , e l*  ultimo  finifce  : Si  quis 
tominum  aufu  temer arfonbfyue  permiffii 
’ pontificia,  11  pili  volte  menzion  ato  Carni  1- 
'/Io  Pellegrino  trafori  (Te  per  intiero  quelli 
Editto  nella  fua  ìficria  de? Principi  Longo* 
bardi  col  feguente  titolo  i Capi t telar e Are* 
qhir  principia  Beneventi  » nel  quale  il  lo-’ 
dato  Pellegrina  vi  fece  alcune  fue  Annota- 
zioni , e con  quelle  dimoftra  *dove  fi  con- 
ferma ; e dove  a’  flHofitanà  dalle  Leggi 
Lonj^harde*. 

. i 
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' ILDERICO  DA  BENEVENTO \ 

t TTV  1 coftul  viene  data  brieve  \ e fcarfa 
. -1 .3  notizia  da  Monfignor  Gio:  di  Nic^*. 
ftro  nella  fua  Pinacotoca  beneventana  pag.’ 
148.  » quandocdie  » dovevafene  parlare 
badantemente  » per  edere  dato  un  Perfo- 
. raggio  fornito  di  fingo  la  r prudenza  non 
meno  , che  ricco  di  virtù  morali  > ed  oltre 
modo  erudito»  e delle  buone  lettere  in  te  Co* 

- ficcome  ci  adìcura  l’Anonimo  Salernitano» 
che  ne  fece  lunga  menzione  nella  fuaCro- 

. naca, quale  fu  pubblicata  dal  Sig.Murato-* 
* ri  nell’altra  Parte, della  Seconda  Parte  del* 
■ Ja  celebre  Raccolta  delie  cofe  d'Italia, colle 
» foglienti  parole  nel  cap.24.  Cum  Ludovica s 
pr&eratSamnìtibus  %2,Philofopbos  ilio  tem- 
pore Beneventani  habuijfe  perhibetur,  Ex 
. quìbus  ilhrum  unus  injipnis  lldericus  no- 
mine inter  illos  degebat  j é*  non  folum  li - 
beralibur  difciplinis  apprirne  imbatus 
erat , fed  etiam  probè  Virtù  ti  dedita*  ; cu- 
jus  fa&a  minutati m obmittimus  pendere  » 
fed  quamvis  exigua  omnimodo  non  prater- 

- mittam  • Vum  idem  Ludovicus  quadam 
die  Notarium  fuum  vocajfet  ei  pr<tce- 
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fijfet  * quàtenus  Epiftolam  componeret > 
eamque  quodam  loco  diriger  et  : Noi  ari  ut 
verta  AuguJH  oblitus  eft  « D/V  vero  altera 
recar  datus  efi  rei , <7/1/702  et  praceperat  $ 
/IfJ  nequibat  in  metti em  venire  qualiter  ei 
intimaverat , tende  non  exigttum  exinde 
angufiiatus  eft . Poliremo  ad  Virum  Dei  11 - 
dericum  properavit  adjiciens  : Mi  Pater  * 
piacepit  mini  Auguftus  heri,quatenus  ju- 
xta  morem  Epiftolam  componerem  • Ego 
autem  oblitus  fum  di&a  ìllius , & quid 
fcciam  1 nefcio . Tantum  te  enixius  exoro, 
ut  mihi  auxilium  impendas Cui  Princi- 
pali? dixitJEt  quomodo  fcire  poterò  quod 
aurìbus  non  audivi,  dicente  Domino:  Ne-, 
'jno  fcit  hominum  , qua?  flint  honiinis , ni- 
fi Spiritus  Domini  5 qui  in  ipfo  eft.  Ad 
hac  Notorius  ; a Deo,  & ejus  Genitrice 
- obtines  . Idem  Vir  Dei  lldericus  Dei  Ge» 

. nitrici s Ecclefìamfiatim  eft  ingrejjus , Ór*, 
indefirtenter  Santi am  Dei  Genitricem  l 
■ ejujque  Natum  efft agi  favi tiUt  fecreta  rei 
fuo  ServOfintimaret't  lllico  Domam  fttam 
ab  ii  tifa  fra  di  Bum  Virum  flentem  reperiti 
ettmque  confolari  capiti  0“  adjecit.  Sed  ci- 
to fcribe  . Sed  dum  i/le  cum  ft  upore  refide- 
ret  i ei  pracepit , quomodo  fcriberet » &* 
qualiter  verta  diftingueret  , quemadmo- 
dum  Auguftus  ei  deprempferat  ? Cumque 
iuxta  morem  Augufto  Epiftolam  ili  e No- 
tarili c/im  magno  gaudio  detulijjet  » eam - 

que 


que  hgìjjst,' in  butte  modani  verbà  dei 
prompft . Veritatem  mihi  dicito  ; qualis 
fuit  Vir  ilie  , qui  hanc  Epiftolam  indica- 
vit  ? Cui  Hotarius  : Confiteor  Domine  % 
quia  di&orurn  tuorum  oblitus  fum  , & 
quid  agerem , nefciebam  j quaproptcr  per- 
rexi  ad  Virum  Dei  lldericum  , eique  om- 
nia intimavi , & ille  illico  Eccletiam  eft 
ingreflus  ,•&  tlum  pauli/per  ibidem  mora- 
retur  , ad  me  eft  reverfus  , & omnia  * qua? 
cernis  mihi  ftudenter  iadicavit . Stntim 
Augujlus-  mirari  capii  • Ò*  Fri  nei  peni 
Adelchifium  acclamavit  » & ei  verbi!  ta- 
li# promi t . Volueram  veraciter  agnofòe- 
je  in  hac  urbe  quis  liberalibus  difcipli- 
his  fuper  omnes  eft  deditus  . At  Vrinceps 
capii  nominare  cateros  Sapiente s : Veruni 
Virtim  Dei  lldericum  obmijit  » tum  Alt * 
gufi us.  Nunqtìid  fcis  lldericum?  Cui  Pritt - 
ceps  : veraciter  feio  , fed  eum  exofum  ha- 
bebam  j & quod  ei  non  adulatoria  verba 
ficut  Cteteris,  fantexhibenda . Quapropter 
Rcx  omnia  fuìs  optimatibus  enodavif  * &* 
ab  ilio  die  mavnam  ei  reverentiam  obtu - 

% ^ w 

Urani.  Sed  virum  Dei  nec-adverfa , nec 
prospera  urgebant\  fed  pian  è in  jejuniis , Ò* 
in  vigiliis  JeCe  coh.ortabat  in  tantum , ut 
in  terra  pojìtus  Ccelejìia > obfequia  auribut 
hauriret , atque  f i deliba s intimaret . Fìii 
qui  l’Anonimo  Scrittore  . Ora  fra  le  aitre 
prerogative che  abbellirono  quefto  infi- 
*’  • - ^ £ gn« 


gne  foggettèi  hoh  fa  l’ultimala  Cogni- 
zione della  Poefia , nella  quale  fi  e lerci  tò, 
producendo  mold  parti  del  fuo  ingegno  ; 
quanto  il  tempo  di  allora  permetteva  nel- 
la coltura»  ma  la  lunghezza  del  tempo 
gli  ha  tutti  perduti  > e folo  abbiamo  alcu- 
ni fuoi  verfi  * che  fi  leggono  dentro  dell* 
accennata  Cronaca,  cap.  izf. 

♦ • 
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BONITO  DA  NAPOLIV 

# 

• % 

A 

Bonito  nato  nella  Città  di  Napoli,  in- 
camminofli  da  giovine  per  la  ftrada 
della  Ghiefa  , e fcrifle  ad  iftanza.  di  Gre- 
gorio XXII*  Duca  di  quella  Città  * . 

HISTOBJA  PASSlONlS  S*THEODORJ<i 
ficcome  eoli  medefimo  1*  andò  divifando 
nella  Prefazione , che  pofe  avanti  la  detta 
3 fioria  , le  di  Cui  parole  , che  fono  le  fé- 
,guend  furono  prima  di  noi.trafcritte  dal 
fuo  originale  dall*  erudita  Capaccio  nel 
lib.i.  pag.  iji»  della  ljlona  Napolitani 
parlando  del  tefiè  menzionato  Duca  Gre- 
gorio : Sic  enim  Bonitus  Subàiaconus  Eo 
de  fio  Napolitano,  in  A9is  ( ipje  PaJJìonent 
appellai)  Theodor i Martyrh  f uh  Licinia 
& Galerio  \ , quarti  puriori  ftylo  Greporii 
hujies  monittt  ah  ipfo  confcriptam  tefatur 
hit  verbis  ; quopropter  me  Bonitum  indi - 
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ftium  SubAiàeoftmrt  Xcclefid  ìteapoleor 
iompulit  f^quatenus  S.Theodori  gejìa  pò* 
fiori  ferie  perfrdftarent* 

872.  - 

GIOVANNI  DA  NAPOLI.  , 

I 

Giovanni  , Diacono  della  Chiefa  di 
S.  Gennaro  di  Napoli  , vi  fife , e fio- 
rì intorno  a quello  tempo*  e febbene  tutti 
quei, che  degli  Scrittori  Chiejfiaftici  hanno 
a memoria  de’  Polle  ri  le  neceflarie  noti- 
zie raccolte  , e regillrate: , non  fecero 
• di  eflo  menzione  alcuna  * nondimeno  egU 
• e degno  di  andar  del  pan  con  qualunque 
altro  Scrittore  antico*  avendo  lafciato  pa- 
recchi opufcoli  uri  li  dì  mi  per  illullrare  la 
Storia  Chiefiaftica.Di  alcuni  di  quelli, che 
«venuti  fono  a nollra  notizia  , e fono  fcara-  * 
pati  dalla  voracità  del  tempo  * ne  faremo 
fecondo  il  nollro  Ifticnto  brieve  notar 
jnento . 

Chronicon  EriscopoiuiM  Sanct.*  Nea>4 
'•  politane.  Ecclesia  ab  eorumì 

EXORDIO  llSqilE  AD  A'NNUM 
, reparatìe  SaLutis  872. 

Con  quello  titolo  diede  la  prima  volta 
qusft’Opufcolo  alla  pubblica  luce  il  cele- 
bratiflìmo  Ludovico  Antonio  Muratori 
nella  Seconda  Parte  del  primo  Tomo  della 
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fua  Gran  P accolta  delle  cofe  di Italìa&vtn* 
dolo,  anche  illuftrato  .con  fue  . dotte  , ed 
erudite  Note  j E non  oftante , che  fiafi  fin’ 
ad  ora  confervato  M.  S.  \ pure  però  pa- 
recchi  Scrittori  ne  hanno  fatto  nelle  Ope* 
re  loro  la  dovuta  menzione  ? e dello  ftefso 

fi  fervi  Bartolommeo  Chioccarelli  nel  for- 

• . 

mare  la  Storia  Cronologica  de’  Vefcovi, 
ed  A rei  vefcovi  dellaChiefa  di  Napoli  *e 
del  medefimo  fi  fervi  ancora  l’ Ah.  Ferdi- 


nando ll^helli  : Camillo  Pellegrino  nel 
difeorfo  póflo  avanti  al  Capitolare  Secar» 
• di  Principi*  Benedenti  uè  fece  anche  men- 
zione 5 come  pure  il  Dottor  Niccolò  Top- 
pi a carte  ti$.  della  Biblioteca  Napoleta - 
ita  , che  feri  ve  : il  M.  S.  di  quefta  Crona- 
ca confervarfi  nella  Vaticana,  da  dove n« 
ottenne  una  copia  nel  16^.  il  P.  Antonio 
Caracciolo  de’ Chierici  Regolari  , c da 
quella  fe  n’eft  rafie  un’altra  copia  per  lo 
Moniftero  di  S.  Martino  della' Città  di 
Napoli . 

H1ST0BJA  TP,  A NSLAT IO  NIS  S.SEFS» 
- - Pjm  mpicopiiiM  APOSTOLI . - 
Quefta  Storietta  fu  coropofta  dal  noftro 
Giovanni  per  fecondare  al  genio  di  Gio: 
Ab»nel  Moniftero  di  Sceverino  di  Napoli? 
òhe  poi  fu  pubblicata  dal  P.OiorBollandg 
nel  Tomo  i.pag.1058. 
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mSTOXjA  PASSiom sanctoriim 

S0SI1,  ATQllE  JANUARJ] . 
comporta  dal  noftro  Gio:  ad  iftanza  dell* 
anzidedtto  Ab*  Giovanni . >’ 

HISTOEJA  PASSIONA  xl.  MAfTT-, 

XJJM  sebasteno^um  . . 

tradotta  in  latino  dal  noftro  Giovanni  ad 
iftanza  dello  fteffo  Ab.  Giovanni , mentre 
fu  comporta  da  Esodio  Vefcovo  di  Cesa- 
rea in  Greco  , ficcome  erto  Gio:  chiara- 
mente lo  andò  divifando  nella  Prefazione, 

, che  pofe  avanti  l’accennata  traduzione-: 
Pomntts  Joartnes  Spiritali  nojìer  Pater, 
Abbili  quoque  Mona  fieni  San  Eli  Severi  ni  , 
qttitm  me  infelicijjimum  Johannem  Lineo- 
ntim  fervum  San&i  J attuari i Martyris , 
non  meis  meritis  unice  diligeret , & cre- 
derei fui s jujjìs  in  nullo  me  ire  f nifi  rum 
cor  am  me  devotionem  referre , quam  erp-a 
prudiBos  b aber  et  Martyres . 1 PP.  Efche- 
nio , e Papebrochio  la  pubblicarono  negli 
Atti  de*  Santi  Tomo  2.a  io.  del  Mefedi 
Marzo.  ? • ' ■ '•  * •.  ? 

ACTA  SANCTOfUM  EU  STRIATA , 
ET  SOCIO^UM. 

Furon  anche  quefti  dal  noftro  Gio:tradot- 

• ti  dal  Greco  in  Latino  , ficcome  fciive 

• Cefare  Cardinal  Baronio  nelle  Note  al 
Martirologio  in  quelle  de’i:?.  di  Decem- 
bre . E ne  fece  anche  menzione  Pietro 
Francefco  Chiflezio  nella  Parte  a.cap.  3 o. 
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pag.  198.  del  fiio  Tdolino  illuHrato  • I 
dottiflìmi  Bollandiani  contrattano  una  tal 
traduzione  alnoftro  Giovanni,  appog- 
giati alla  teftimonianza  d’uQ  antico  M.  S. 
di  quefta  medefima  traduzione , fi  confer- 
va nella  Biblioteca  Barberina,  che  porta 
in  fronte  il  nome  deL  Traduttore  eflere 
flato  Guarimperto . 

H0MIL1A  IN  HONOREM  SANCT1 
AGBJPP1N1. 

Di  quella  ne  fo  menzione  il  P.  Antonio 
Caracciolo  nel  fuo  libro  : De  Sacri:  Nm- 
politana  Ecclejia  Monumenti s » 
MAKJTRJUM  SaNCTI  PHOCOPII  EPI- 
SCOPI TAUROMENI1  , EJUSQUE 
SOC  10*11  M. 

Il  P.  Ottavio  Cajetani  della  Compagnia 
di  Gesìi  fu  il  primo , che  diede  alla  luce 
/qusft’Opufcolo  adornato  di  erudite  Note 
nel  Tomo  2.  Script  or  nm  Siculorum  pag.  6. 
Il  P.  Bollando  lo  pubblicò  ancora  negli 
Atti  de' Santi  del  Mefe  di  Gennaio  Tomo 
i.pag.1098.  L’Abbate  Gio:Battifta  Caru- 
fo  fu  il  terzo  , che  fece  riftampare  quefta 
Storiata  in  Palermo  nel  1720.  nella  fua 
pieciola  Raccolta  , intitolata  : Hiftorid 
, Saracenico  Siculo,  varia  Munumenta  \ e 
.e  finalmente  il  piò  volte  lodato  Ludovico 
Antonio  Muratori  Della  Seconda  Parte  del 
Tomo  1 . I\erum  Jt  alic  ar  um  Script  or  e s dal- 
la pag.267.fin  alla  pag.27}. 

ri- 


Digitized  by  Googli 


* JITA  s.  AtHAKASn  mscon 

NEAP0L1TANI. 

Nel  Tomo  4*  del  Mele  di  Luglio  fu  puh* 
blicata  quella  vita  dal  P.  Grupero , ador- 
nata , ed  illuftrata  con  dotte  , ed  erudite 
Note  5 e la  medefima  fu  anche  riftampata 
dal  lodato  Signor  Muratori  nella  Parte  a. 
del  Tomo  j.ì^erurn  Italie  (tram  Scrittore  s 
pag.i043. 

880.' 

PIETRO  DA  NAPOLI’. 

DI  quello  Pietro  altra  notizia  » che  il 
nome  , non  abbiamo  faputo  rinve- 
nire j e per  quello , che  colta  dagli  Opu- 
lcoli  da  lui  compolti  , fiorì  circa  quello 
tempo  . Fu  Suddiacono  della  Chiefa  Na- 
poletana, e contiuò  la  Cronaca  de’ Ve* 
feovi  di  quella  Chiefa  , compofta  dal  poco 
fa  mentovato  Giovanni , del  quale  fece 
menzione  Bartolommeo  Ghioccarelli  nel 
fuo  libro:  De  Epifcopis  , ò*  Archiepifc 0 pi s 
Neapolitanis  parlando  nella  pag.  ioa.  del 
Vefcovo  Atanafio  II.  Petrus  Ncapolitana. 
Ecclefia  SuBdiaconus  in  Neapolitanorum 
Cbronica , quod  is  pofi  Joannem  Diaconum . 
contimi avìt . Viene  quella  continuazione 
allo  fpeflo citata  da  molti  altri  Scrittori, 
e precifamente  dal  Muratori  nelle  Note, 
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ch’elio  fece . alla  Cronaca  di  Giovanni  • i 
Scrive  anche . > , - 

VITA  S.ATHANAS  11  EPISCOPI  \ 

ME  ATOUT  ANI.  I 

Fu  pubblicata  dal  P.  Crupero  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  Tom.  4.  degli  Atti  de* 
Santi  del  Mele  di  Luglio  j non  fotto  il 
pome  del  npftro  Pietro  , ma  d’Anonimo  ; 
fondato,  cred’io,fu  quel  tanto  lafciò  fcrit- 
to  Cefare  Cardinal  Baronio  nell’anno  872; 
num.4.  de’  Cuoi  Annali  Chiejìciftici , che 
la  Vita  di  S.Atanafio  fu  fcritta  da  Pietro 
Diacono  Calimele  , quale  vide  nel  Secolo 
XU.  quando  il  vero  Scrittore  dì  quella 
•Vita  fu  il  noftro  Pietro  5 che  fiorì  in  que- 
llo Secolo  -,  e però  il  Grupero  avendo  me- 
defunamente  offervato  quel  tutto  lafciò 
notato  Bartolommeo  Chioccarelli  nel  fuo 
libro  de  Epifcopis  , & Archiepifcopis  Ne  a* 
politanis»  facendo  menzione  della  transa- 
zione del  Corpo  del  Santo  medefimo , che 
Anonymus  Au&or  , qui  omnibus  interfuit 
(iccuratijjìmè  confcripjit  ; (limò,  pubbli- 
carla fotto  il  titolo  d*  un’Anonimo 

. TRANSTLAT10  CORfOBJSS.ATHA? 

. SU  EPISCOPI  NEAPQLITAN1. 

.Il  medefimo  Padre  Crupero  li  prefe  la  ca- 
ra di  pubblicare  quella  Storietta  nell’ ac- 
cennato luogo  j ed  il  lodato  Signor  Mura- 
tori nella  pag.  io6f.  della  Parte  Seconda 
dei  Tomo  Secondo  Rerum  Italie  arum 
Strip tores  • 888.  i 
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EREMPERTO  DA  BENEVENTO  ; 

I 

Eremperto  d’origine  Longobardo  l 
nato  in  Benevento  da  Nobi li  Paren- 
ti ? traendo  l’origine  da  i Duchi  di  quel- 
la Città  , fin  da  fanciullo  fu  dal  fuo  Geni- 
tore Radelgario  offerto,  com’era  folito  al- 
lora farfi , al  Patriarca  S.  Benedetto  nel 
Moniftero  del  fuo  Ordine  pollo  nelle  vi- 
cinanze della  Città  di  Chieti  * ove  alle- 
vato, crebbe  con  tanto  fpirito,  che  datofi 
alla  coltura  delle  lettere  , ed  allo  Studio 
delle  Storie  , inbreviflìmo  fpaziodi  tem- 
po entrò  nel  novero  de’ piò  chiari  Lette- 
rati di  quella  rinomatifiima  Religione  > 
dalla  quale  fu  applicato  in  parecchie  rag- 
guardevoli chariche  , .che  Tempre  foilenne 
con  decoro , e flima  fino  alla  morte  , detta 
quale  non  ire  Tappiamo  l’anno  -9  come  non 
lo  Teppero*  ancora  quegli  Scrittori , che 
hanno  fatto  di  lui  lodevole  menzione. 
Scritte . 

De  <5estjs  Principum  Beneventano- 
rUiwTEpitome  Chronologica  . 

J1  primo,  che  diede  al  pubblico  quella  Sto* 
ria , adornata  di  picciole  Note  , fu  il  cele- 
bre Antonio  Caracciolo  de’Chierici  Rego- 
golari  Teatini , unitamente  con  tre  altri 
antichi  Cronologi  per  mezzo  delle  ftamps 

di  4 
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di  Napoli  nel  1626.  in  4»  e 1*  edizione  fit 
fatta  fa  1*  Efemplare  d’ un  antico  Codice 
M.  S.  della  Vaticana . 11  Secondo  fu  reru- 
di tiflimo  Camillo  Pellegrino  , avendola 
pubblicata  più  corretta  nel  fuo  libro  inti- 
tolato : Hijloria  Frincipum  Longobardo- 
rum  . La  terza  volta  nel  Secondo  Tomo 
della  Gran  Raccolta  Forum  Italie arum 
fatta  dal  celebratilfimo  Mutato» , e final- 
mente nel  quinto  Tomo  della  Raccolta 
niedefima . 

Carmen  i>e  Vita  Landubphi 
Episcopi  Capuani»..  . . 

Di  quell*  Opufcoletto  ne  fa  menzione  il 
P.  Antonio  Caracciolo  j Gamillo  Pellegri- 
no 9 Gio:Battifta  Mari  9 Michele  Monaco 
nel  fuo  Santuario  Capuano , ed  altri  . 
Acta  Translationis  Sancii 
Matthzbi  Apostoli. 

Il  M.  S.  di  quelli  Atti  fi  confervava  preflo 
'l’accennato  GiorBattifta  Muri»  com’  egli 
medefimo  ne  fece  menzione  nelle  Note  al 
Cap.  14.  del  li  b.  De  Viri t illuftribus  Cajfì- 
ttenfibus  di  Pietro  Diacono . 

De  Destructione  » ®t  Renovàtio- 
ne  Cassinense  Coenobii  . 

Di  queft’Opufcolo  ne  fa  menzione  l’accen- 
nato Pietro  Diacono  . , 

De  IsmalitarUm  Incursione  . , 
Ne  parla  di  quefl’altro  Opufcoletto  il  me- 
defimo  Pietro  Diacono  • Molti  fono  gli 
" . Scrit- 
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Scrittóri)  oltre  I metizionat?  » che  lodano* 
il  noftro  Eremperto  , e precifamente  il 
chiariflìmo  VToflìo  nel  lib.$.  Ve  H’Jioricis 
Lathsis . / 

890; 


TROTOLA  DA  SALERNO  i 


1 

3ILT  On  convengono  gli  Scrittori  intorno 
al  nome  ai  Trotola)  nè  intorn’  al 
tempo  del  Tuo  vivere  • Alcuni  credono  » 
che  fi  appellale  Trota  • altri , che  (òtto  il 
nome  di  Trota  fi  nafcondefle  quello  di 
Proto  t ovvero  Eroto  fàmofo  Medico  li- 
berto di  Giulia  $ uno  di  quei,  che-  un  tal 
fentimento  ha  tenuto  è Adriano  Giunto 
nel  libro  6*  Anima  Aver fionttm  cap.  1.  Ma. 
Tommafo  Bartollno  dotto  , ed  accurato 
Scrittore  nella  fua  Difiertazione  vi.  pag. 
167.  eh’  ha  per  titolo  Ve  legendis  li  bri  e 
chiaramente  a fieri  fce  edere  fiato  Trota  il 
fuo  nome,  e che  fu  nativo  di  Salerno.  Ev- 
<vi  poi  chi  lo  crede  mafehio  > ma  quafi  tut- 
ti convengono,  che  fu  Donna.  Per  lo  tem- 
po del  fuo  fiorire  fono  pur  anche  difeordi 
li  Scrittori , mentre  alcuni  la  dicono  efler 
vifluta  nel  tempo  di  Giulia  * ma  i pili 
accurati  Scrittori  non  vi  acconfentono , 
come  tra  gli  altri  Giovanni  Rodio  nella, 
pag.  11.  Ad  Scribonium,  che  la  vuole 
fiorita  moitj  tempo  dopo  ; e ciò  1*  argo- 


pen- 
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menta  dal  fuo  fitteli  die  non  tiene  quél 
tepore  dall’età  di  Giulia  : Trottila  titillo 
qua  Medie  or  uni  mani  bus  terituo,  s aderti 
credulitate  cap.^. Aldina  Opere  Mapiftri 
Geraldi  pulverem  adjecere , quem  ftylus 
Julia  atate  multo  pojìerioretn  demonjirat. 
Io  Rimo  però  i nè  Ja  maniera  del  fuo  {cri- 
vere  mi  farà  fallare  * effer  ella  viffuta  nel- 
la fine  del  Secolo  Nono  j e principio  del 
feguente  y quando  erano  in  gran  credito 
•per  l’Europa,  i Medici  Salernitani  ,'Come 
altrove  abbiamo  fufficien  temente  dimo* 
•firato  . Fu  cotefta  celebre  , e nominata 
Donna  della  faenza  medica  affai  perita, 
e Gio:  Battifia  Morgagno  nella  Lettera 
• J)e  locis  Sereni  Sarnovici  pagi  69.  molto  la 
commenda  per  effere  fiata  della  Ci r 11  r già 
molto  intefa . Scriffe  il  feguente  Libro  ; ' 
De  Remediis  muliebribus  *■  • • ' • 

Argentina  1 $44. in fogl.  : 

La  medefima  Opera  fu  ri  (lampa ta  da  Aldo 
^Manuzio  dentro  della  Raccolta  de’ Me- 
dici antichi,  che  fi  pubblicò  in  Venezia 
nel  if97.  in  foglio,  §d  in  queiraltra  Rac- 
colta G ifnaciorum  Scripforss  tetta  da 
IfraeleSpachio  • 


I 
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ANOM1MO  BENEVENTANO: 


PEr  quante  diligenze  abbiamo  pratica* 
te  » non  ci  è fino  ad  ora  riufcito  di  ri* 
trovare  Scrittore  che  dica,  qual  nome  egli 
a v effe  $ ma  tutti  coloro , che  ne  han  fat« 
to  menzione,  l’han  Tempre  chiamato  Ano- 
nimo Beneventano  > Scriffe  una  brieve  , 
e compendiofa  Storietta  de’  Longobardi  f 
la  quale  fu  daireruditiflìmo  Camillo  Pel- 
legrino fatta  lampare  nella  Tua  Storia  - 
Trincipum  Lottgobardorum  col  fèguentu 

titolo . 

% * 

FrAGMENTUM  HisTORIJS  LOjMGO- 
SARBORUM  INCERTI  AUCTORIS* 

sed  Patria  Beneventani  . 

E quella  medeiima.  fu  anche  ri  Campata 
coll’intiera  accennata  Opera  del  Pellegri- 
no nella  pag.279*  del  Tomo  Secondo 
rum  Italie  arma  Script  or  ss  del  Sjguoje 
Muratori. 
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ABBATE  GIOVANNE’ 

T Rafie  co  fluì  1*  origine  dai  Conti  di 
Capita  ? fa  congiunto  di  faogue  a*ì 
Principi  Longobardi  Landolfo  I.  ea  Ate- 
rulfo  li.  Nella  fua  giovinezza  attefe  agli 
ftudj  » ne’  quali  col  tempo  fece  tanto 
profitto  , che  divenne  uno  de’  migliori 
Letterati  di  quello  Secolo  * perlocchè  me- 
ritò d’  efier  eletto  Archi  diacono  della 
Chiefa  di  Capua  , I/piratoda  Dio  , rinun- 
ziando collantemente  agli  onori , e digni- 
tà , entrò  nella  Religione  di  S.  Benedetto, 
ove  fi  rendè  fi  celebre  preflo  que’  Padri 
per  la  dottrina,  per  la  ofiervanza  regolare# 
e per  le  virtù  morali , e precifamente  , 
per  quella  dell’umiltà . Demolito  , ed  af- 
tatto  defolato  da’Saraceni  il  celebre  Moni- 
fiero  di  Montecafino  , fi  ritirò  cogli  altri 
Padri  nella  Città  di  Capua  * ove  feguitx 
la  morte  del  loro  Abbate,  fa  eletto  in  luo- 
go di  quello  il  noftro  Gio: , qual  dignità» 
non  fenza  lunga  refiftenza  # accettò  , e poi 
la  foftenne  con  tanto  vantaggio  della  lua 
Religione  $ ma  per  tale  onorevole  ’mpie- 
go,  punto  non  li  fcemò  in  lui  O la  povertà, 

ol’afprez- 
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o l’afprezzadel  vivere  \ che  perl’addietrò 
a/eva  praticato  » • e praticò  tempre  mag- 
giore fin  alla  morte , la  quale  , in  fomma» 
cosi  accadde»come  ad  un  gran  Santo  fi  con- 
veniva » che  fu  appunto  nel  934.  ili u Ara- 
ta da  molti  miracoli»  da  que’Padw  fu  coi* 
locato  tra  ’l  novero  de’  Santi  della  loro 
Religione  , come  tale  fi  legge  la  fua  Vita» 
e. le  melante  gellanel  Catalogo  decanti 
precifamente  m quello  compofio  dal  Fer- 
rari » e nel  Santuario  Capuano  di  Michele 
Monaco pag.if  7.  Abbiamo  del  fup  • 
Chronicon  de  PersecutoribUs  Cas-  * 

-,  SINENSlsCoENOBII  » ETDEMIRA- 
r cueis  inibì  FACTIS  . 

Di  quella  Cronoca  ne  fa  menzione  Pietro 
Diacono  nel  cap.if.  del  fuo  Opufcolo.  De 
Viris  illujìribus  Sacri  Cajfmenfis  Archite- 
tti $ Gio:  Battifta  Mari  nelle  Tue  erudite 
Hot  e all’accennato  Opufcolo  $ e della  me- 
defima  Cronaca  fi  fervi  Leone  Oilienfe 
nel  formare  la  fua , mentre  nel  Prologo  di 
quella  fcrifle  : Adbibui  pracipuè  Chronica 
Jo;  Abbatis  » qui  primus  in  Capua  nova 
Monajìerium  nojìrum  conjiruxit  • 
Chronicon  postremorum  Coaiì- 

TUM  GaPUìE. 

Il  primo  che  fece  pubblico  quell’  Opulco- 
Ipfu  l’er udi tifiimo, Camillo  Pellegrino  9 
avendolo  collocato  con  gli  altri  nella  fua 
Hijioria  Ir  ine  ì pam  Longobar  dorarti»  e nel- 
la 
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chetta , prova  eflere  .ftato  l’Autore  della, 
medefima  il  noftro  Giovanni' » ancoraché 
nel  M.  S.  che  gli  capitò  nelle  mani  non  vi 
apparile  il  nome  dello  Scrittore  • * *■» 


ARNOLFO  DA  CALABRIA  • 
Uantunque  Arnolfo  nato  folle  nella' 
Calabria  , ed  a memoria  de’  Poftsri 


avelie  con  fomma  diligenza  » ed  accura- 
tezza raccolti  9 e notati  tutti  quei  fatti 
accaddero  in  quella  Provincia  9 ed  in 
tutto  il  Regno  di  Napoli  dal  903.  final 
q6f.  in  una  picciola  Cronaca  , che  prefso 
di  noi  li  conferva  M.  S. , e forfè  » pia-' 
cendo  al  Signqre , la  daremo  un  giorno 
alla  pubblica  luce  in  una  Opera»  che  ave- 
rà  per  titolo  : Neabolitana  Hijtoria  varia 
Monumenta  ì pure  fin  ad  ora  non  abbia* 
mo  rinvenuto  Scrittore  delle  cofe  della 
Calabria  » che  n’  avelie  fatta  menzione  • 
Che  fia  ftato  poi  nativo  di  quella  Pro* 
vincia  , chiaramente  lo  fenile  egli  mede- 
fimo  nella  Cronaca  , e • precifamente  nei 
94^*  ove  fi  legge  : 'Halajfan  Dominus  Si* 
ci  lì  a mìfìt  Exercitum  futtm  in  Calabriami 
& conferì t magnum  bellum  » moltos  acci- 
fityàr  alios  Captivof  fecit  t &“  nojìras  fttk * 
Jìanfias  devaftavit . 
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. CÓSIMO  DAMA  TER  A. 

' *4*  - *>v  • « . j. 

V » - ' «|  • . 1 , 

r * . 

CI  esisto  naque  nella  Città  di  Matera  # 
^ e fu  Poeta  latino . Alcuni  fooi  verfi 
in  lode  de’Santi  Martiri  'Sinefio > e Teo- 
pompo  lì  confermarono  lungo  tempo 'in. 
un  Codice  M.S.  nel  Moniftero  Nonantu- 
jano  , laddove  furono  trafcritti  dallxAb- 
bate  Ferdinando  Ughelli  , e pubblicati 
nel  Secondo  Tomo  de  IP  Italia  Sacra  pag. 
in.  e ila.  delPedizione  di  Venezia,  corti*, 
Égli  médefimo  lafciò  fcritto  • Porrò  in  ho» 
ftorem  SS.  Synefti  i & Theopompi  quidam 
Cofimas  Materienfis  ante  yoo.-  annos  hoc 
. carmina  cecbtìt  » inficripfitque  ad  Grego» 

? yìam  Nonantulanum  Monachum  inepta 
'qui  devi  i fine  fa  le  »fied  Chrifliana  otiti» 

'qui tate  redolenti  a,  qua  ex  eodem  vetufiifi» 
'fimo  Codice  Nonantulano,  dum  ibidem  Ab - 
batic  mutiere  fungeremur  * Intirizzò  Co- 
fiftìo  quella  (ita  poetica  compofizioqe  a 
Gregorio  Monaco  Nonantulano  colli  fo- 
menti ver  fi  v - „ - 

' Cojmas  Gregorio  Monacbo  dedit  ififi 
!” L ■’  benigno . 4 # 

4 '‘Carmina  leviti  co  qui  eluit  officio  2 
Oh  meritum  magni  T heopompi  Pro» 
" ' finite  almi*  - 

0 bque  Synefii  f fie ufi  beone  fanti  • ^ *• 

~ ' Sfi* 
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Sabini  i:  ceìfant  rogitavit  namqttè 
caterva m 

• Seri  bendi  cau farri  no:  celebrare  piatoti 
jtos  operar»  dedimus  • Craco  defitti 
te  latinu:  1 

}Aurrmirat , ut  cititi:  gefia  facratà  , 
pi us  • 

Annua: , ut  Vominut  Nobis  fuanufr 
' ■ • nera  Cbrijìus 

« - ’Addatopem  precibu:\  c a tus  ovatti, 

* .Ly getti . s-  . 

Salvet  amor  famulum  ChriJH , fi  dei * 

« . que  per  amplum 

Sujjìciat  proprium  tempu: . in  or&& 

, probum  . Amen  . 

•nltre  ciò  compofe  anche 

Hyrumt:  ad  honorem  SS.  Synefi  t di* 
Theopompi  • 

che  principia . . • ■.  I 

Celfum  triumphum  Martyrnm  • 

Gio:  Alberto  Fabricio  nel  lib.^.pag.izif, 
«Iella  fua  Biblioteca  latina  Me  dia  9 & in* 
fimaatatis  fa  particolar  menzione  di  Coli* 
mo  * ? ; 
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k I qùéfto  Scrittore  vièti  data  copiofa 
notizia  dal  più  volte  lodato  Catail- 
Pellegrino  $ ma  chi  veramente  fi  folle» 
per  diligenze  forfè  da  lai  praticate  non 
•svenne  fatto  di  ritrovarlo . Egli  è però  ben 
/vero  , che  reruditiffnni^odovie’Antoma 
paratori  è.  di  parere  * < eh*  e’  folle  A r Pe- 
rico da  Salerno  » e -quefta  fua  congettura 
là  ricava  dalli  fluenti  v?rfi  * eh’  ilrae- 
deììmo  Arder ico  indirizza  al  Conte  Eof- 

frklo.  '"':i  • ' ' 1 ' / 1 

0’  Corner  excetfo  prafttl*ens  Gtekm**. 


•mf  < 
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Pe&ore  Plenum  per  Cip  e Poema  pio . 
Mos  > <&“  Specie*  , num  rodit , &. 
aftjo  qaicquid  » si \ 

fArdeYÌm?  refero  , bue  eg»  pane* 
boans  .f 

Pu  Uomo  di  Chiefa  , come  Taccennatò 
Signor  Muratori  Farguifce  da’  Tuoi  fcritti 
ripieni  di  parole  della  Sacra  Scrittura  » Q 
decanti  Padri  ? ma  non  acconfet^e  creder- 
lo, come  fece  il  Pellegrino , che  lo  ftimfc 
e fiere  flato  Monaco  dell*  Ordine  di  S»  Bej 
' £>  " t S • »«2 


t.i. 
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fiedetto  •,  fi  perchè  non  fi  legge  ne*  Cuoi 
» ferità  d’aver  fatto  menzione  del  fuo  Ab^ 
bate  , o d 'alcuno  de’fuoi  Monaci  j coma 
pure  per  non  eilere  (lato  riporto  tra  ’l  no- 
vero degli  Scrittori  di  quella  celebre  R=Ii-  * - 
gione  . E’piucchè  vero  però  d’edere  fiato 
; delie  cofe  facre  intendenti  filmo,  e dilettola 
molto  della  Poefia  , nella  quale  produfTe 
alcuni  Cuoi  Componimenti?  alpnni  de’qua- 
li  fi  leggono  fparfi  dentro  de’fuoi  fcritti 
Abbiamo  del  fuo  una  lftorietta  delle  cofe; 
accadute  nel  Regno  di  Napoli  dal  760.  fin 
al  960.  quale  opera  fi  confervò  per  molto  < 
tempo  M.  S.  » finalmente  Pace  arati  filino 
Pellegrino  la  diede  alta  pubblica  luce  al- 
quanto mutilata  , e mancante  , illullrata 
però  di  picciole  Note  nella  fua  Rifioriti  * 
Frincìpum  Longobardorum , col  feouente. 
titolo  : N 

Deplorata  Partes  septem  ex  mi- 
storia  Principum  Long  bardo- 
rum  Brneventi  . Auctore  Ano- 
nymo  Salernitano. 

Il  pifl  voj  te  lodato  Signor  Muratori  feni 
pre  vieppiù  attento  , ed  applicato  ad  il- 
lurtrare-  le  cofe  d’Italia  , malamente  fofFe- 
^ rendo  di  vedere  il  pubblico  privato  della 
intiera  Storia  del  nofiro  Salernitano , pro- 
curò la  rimanente  farla  pubblicare  nella : 

Parte  2.  del  Tomo  2.  della  fua  gran  Rac- 
colta Rgrum  Italie  or  Am  Scriptores  dalla 
1 V ì . yag.  ■' 
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jKigina  i ?8.  fin  alla  pagi  z 8£  col  feguènté 
. litoio  : . ...  : ...... 

.•  .ANONYMI  SALERNITANI  PARALIPO- 
AlENON,  HOC  EST  , RELlQU a • PARS 
. HiSTORIjE  AB  EO  CONSCRIPT-B  ..NON- 
EDITA  AB  ' Anno:  CIRCITER 
J*  7^0.  USQUE  AD  AnNUM  CIRCI  TER 

- 960.  N UNC  PRlAfUM  PRODIT  EX  M A- 

. huscrip.  Codice  P.Eustachu  Ca- 

- EACcioLi  Clerici  Regularis.. 
Accedunt  . N077&  Ludovici  Aai* 

•'  • TONlI  MURA^ORII  . - ' _ . . • - 

.panzMdetto  Camillo  Pellegrino  nell’  ac* 
carnata  Iftoria  Longobarda;  diede  'anche 
alla  luce  alcune  Postiche,  compofizioni  del 
fiòftro  Salernitano  col  Tegnente  titolo  ; . 

. Carmen  Anonimi  Salernitani. ad- 
„ Pandulpum  Principem  Capute» 
Beneveati^jìt  Salini.’ 

Gli Jleflì  verfi  fi  leggono  nell’  accennata 
rimanente  Iftoria  pubblicata , dal  Signor 
Muratori  » Di  quello  Scrittore  fanno  lo- 
devole , ed  onorata  menzione  gli  accenna- 
ti Pellegrino  , e Muratori  nelle  Prefazio- 
ni pofero  avanti  all’Iftoria  proietta  :>  E 
venne  anche  pollo  tra  ’I  novero  degli  Uo- 
mini illuftri  in  lettere  nati  nella  Citta  di. 
Salerno  da  Antonio  Mazza  in  quel  fuo  li-, 
v bro  intitolato  : Hijìoriarum  Epitome  de 

zetot  Salernitani f «,  . ' ,1  4 . ..  . 
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BEATO  NILO  DA  RQSSANO.\> 

t 

IL  Beato  Nilo  da  Rufiano  di  Nazione 
Calabrefe  nativo  di  erto  Rollano,  e 
vdella  nobiliflima  famiglia  Milena  , di  cui 
fi  ha  memoria  fin  dal  nono  Secolo  in  quel- 
la Città , fecondo  ' a tenore  degli-  antichi 
monumenti  notò  Filiberto  Campanile  nel 
diìcorfo  di  quefla-Fameglia  che  pubbli- 
cò in  quel  fuo  libro  intitolato  delle  Armi, 
ovvero  Inferite  de'  Nobì/i  fol.  mini  91.  e 
• pa.  « fu  dotato  d’un  indole  cosi  dolce  -,  e 
manfueta  ,e  tanto  inclinato  alla  pietà  -,  ed 
allo  Audio  delle  lettere  , che  bm  volen- 
tieri fi  privava  di  quegli  oiàwfti  ’ntrattenL 
menti  » a quali  fuole  la  gioventù  inconfi- 
derata  applicarfi  per  attendere  aali  accen- 
nati efercizj  di  virtù  . Fatto  piu.  grande 
pigliò  moglie  ; ma  quella  morta  » “incon- 
tanente didribul  la  ina  pingue,  facoltà  a 
Poveri  ,e  velliflì  dell’Abito  di>S.  Balìlio 
nelMoniilero  di  S.  Nazario  * con  quella 
mutazione  di  flato  condotte  tal  difprezza* 
ta,  ed  abbietta  vita,  che  in  brieveac- 
quiflò  molta  perfezione,  e fu  tenuto  in 
gran  conto , e flima  per  le  afpre  , e cru* 
deli  penitenze  , ch’efercitòj-  talché,  in  fer- 
voratofi  all*  acqui  ilo- delle  virtù  , ab- 
bandonando il  Moniflero , fi  ritirò  in  una" 
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Grotta  polla  Bel  più  folto  del  Bofco  ; non 
molto  lungi  dal  Moniftero  dello  lìdio  Or- 
dine focto  il  titolo  di  S.Mercurio  nel  Ter- 
ritorio di  Palma  . In  quella  folitudine  im- 
prefe  egli  altro  tenordi  vita  più  afpro  , 
anliggendo  il  fuo  Corpo  con  lunghe  vigi- 
lile difcipline,ed  attendeva  all’orazfone’jè 
recitazione  de’ Salmi  > alla  lettura  della 
Sacra  Scrittura,  e delle  Opere  decanti 
Padri  * camminava  a piedi  fcalzi  i vefii- 
va  abito  rozzo  , e dormiva  fopra  la  nuda 
. terra  . Nelle  ore  di  ricreazione  applica* 
cavafi  a copiare  Salteri , e libri  de’  Santi 
Padri  5 come  tutto  cib  vi  endi  (tinta  mente 
riferito  dal  B.Bartolommeo  da  Rollano  di. 
fcepolc  di  dio  Nilo , nejfa  Vita  . eh’  egli 
fcnfTein  lingua  Greca  del  fuo  Maeltro; 
quale  fì  conferva  M.  S.  nel  Moniftero  di 
Grotta  Ferrata  di  Frafcati  ffilus  in  f (tatti 
[pelurie am  reverfus  , fedenfque  in  patien* 
tia , & toler  arnia , intra  pattcot  dici  tri  a 
exfc  ripfiPFfalt  eri  a ( fertur  enitn  in  fin  pa- 
ia qnatuor  in  JumpfifJe  dies  ) & li  Per  a 
debito  manfit , qiiod  propter  Chrifii  prx- 
ceptam  contraxerat.  il  grido  della  Santi- 
tà di  Nilo.fi  fparfe  in.  manierajche  ne  giun- 
te la  fama  fino  agli  ultimi  angoli  dell’Ita- 
lia , e dell’Europa  tutta  5 onde  di  lui  eb- 
be a fcriVere  Cefare  Cardinal  Baronio  mi 
• Tomo  X.  de  Tuoi  Chieftajìici  Annali  Anno 
9 7 animi.  3,  ì alt  Nijus  ab  orip  in  e Crac  a 
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Rafjani  in  Ca7abria  Civitate  natus , do- 
Brina  , atque  pietate  infpnir , /?£  infantiti 
Dei  cultor  eximi  us  , ér  pojl  matrimonium 
vitam  Monaflicam  fe&atus  brevi  omne$ 
ejus  Inflittiti  Profejfores  facile  antecellitit » 
notiti  ubique  tam  in  Oriente  , qtiàm  in 
Occidente  confpicuus  fulgore  virtutum  • 
Di  lui  medefimo  ci  lafcì ò fcritto  Pao- 
lo Emilio  Santoro  nell1  iftoria  del  Mo- 
rigero Car  bone  fe.  Cffert  f e mine  Bea  tifi \ 
firn us  Nilus  Bpffani  in  Calabria  natus  non 
humili  loco  , diitturnus  Carbonenjìs  Caino - 
bii  i'rtcfecìuf't  a Germana  , pofl  par  entum 
fatum  piè  educatus  9 clarijfimum  fine  du- 
bio  or  dini s Sancii  Enfi  Hi  lumen  » admira - 
bili  inferno  , pr&cellentiq ue  difciplinaruvn 
gloria  , Jed  chrifliana  pietate  efferventijjì* 
mus . Ville  lunga  età,  e morì  nel  Montite- 
lo di  Grottaferrata , fondato  a Tuoi  dì  vi- 
cino Frafcati.  Così  l’ifteflo  Paolo  Emilia 
nel  luogo  citato  : Et  B.  Nilus  Santimo- 
nia 9 ér  dierum  plenus , in  caenobii  Cryfi 
ft sferrata  diem  claufit  extremum  , quin- 
to 9 ér  nonagefmo  natus  annotfenfibus  in - 
tepris , &*  nullo  in  feneta  morbo  attenta- 
$us  9 ibìque  tumulatur  , nomine  ejus 
chriflianis  faflis  adj cripto  , idefl  fext9 
galeri  das  Ottobri; ..  . ...  . : r> 

' HYMNUM  de  EAUDIJlUS  SiANCTI 
^ . Benedicti. 

dal  Quale  ne  fanno  menzione  il  $•  Barto- 

JLT  * j lom-  ' 


lommeo  da  Rollano  > il  Cardinal  Bafonioi 
Monfignor  Leone  Allacci  nella  Tua  Dia- 
triba: Ve  Nilii  , & eorum  Scriptis  num.7. 
dove  fa  ben  lungo  raccordo  di  eflò  Nilo . 

EPiSTOL®  AD  TeODORAM  VlRGlNEM. 

EPlSfOL®  AD  JUDlCES.  ... 

Epistol®  ad  A^terUm  in  Urbem 
».  PaNORMiTANAM  ► ; . i ^ 

Di  tutte  quelle  lettere  ne  fece  menzione 
^'accennato  Scrittore  della  fua  vita  , e. 
Leone  Allacci  : i quali  tutti  e due  fon  di 
parere  -,  che  fe  ft  volelTero  unire  infieme  le 
lettere  fcritte  dal  noilro  Beato  Nilo  , un 
ben  groflo  volume  fe  ne  potrebbe  forma- 
re . Et  ft  quis  colliferet  diujufrnodi  ab  eo 
fcriptasEpìJìolns  , lìbrum  pojfet  confi  cere 
valde  uti lem  , cr  magno  uf  ut  fut tir um.  Di 
quello  Santone  stanno  fcrittola  vita,  oltre 
degli  accennati  B.Bartolommeo  di  Rottane» 
Niccolò  Calducci,  che  la  pubblicò  in  Ro- 
ma’nel  i6i8.in  4.Gabriel  Barrio  nel  prin- 
cipiodellib.V.  De  Antiqui  tate  , & f tu 
Calabria  -,  il  R GiroLmo  Marafìoti  nel 
lib.  4.  cap.  a 2.  della  Cronaca  di  Calabria  , 
cd  il  citato  Paolo  Emilio  Santoro , altri 
molti  ne  ànno  fatto  lodevole  raccordanza 
tiellfe  opere  loro  , quali  s’ intralafcia  qui 
nominarli  , rimettendogli  alP  erudizione 
- 4i  chi  legge  - ' 
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ANONIMO.  DA  CAPUA:  ! . . ' 

• •,  4 ^ * J»  ' **/ 

OUe (lo  l dorico  per  diligenza  fatta»! 

non  ci  è riufcit;o  di  rintracciare  chi 
.veramente  folle  , Tappiamo  bensì  , che  fu 
Dottore  nelle  leggi  * ed  uveite  a memoria 
de’  Poderi  con  gran  accuratezza  fcritto  la 
Serie  Cronologica  de’  Conti  di  Capua  col, 
notamento  de’fatti  pii»  principali  accadu- 
ti nel  tempo  del  governo  di  ciafcuno  di 
quelli?  principiando  dal  Conte  Landolfo 
il  Vecchio,  fino  al  governo,; del  Conte 
Ademaro  • Quell’  Opufcolo  fi  confervò 
per  molto  tempo  M.  Sl-nel  celebre  Archi- 
vio della  SS.  Trinità  della  Cava  , da  do- 
ve , avutane  copia  1’  eruditismo  Camil- 
lo Pellegrino  » proccurò  per  pubblico  be» 
nefizio  darlo  alle  ftampe  nell’  Appendice 
del  Primo  Libro  della  Tua  : WJloria  Vrin* 
cipum  Lonpobardorum  con  quello  Titolo» 
SeriesComitum  Cai»UjB  ryM  Actua- 
rio  Anonymi  ) ut  Vìdetur>  Lon- 
gobardici Turis  Consulti  , et  Gh 
vis  Campani  UsqUe  ad  sUa,  E*r  ad 
PRiNCtpis  Ademarii  tempora  : 
HOC  EST  AD  ANNUM  ChRISTI  MlL^J 
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IiESÌMUM  P^iXfUM 
Creilo  fteffo  Scrittore  ràccolfe,ed  unì  tut- 
tffinfiemele  Leggi  Longobarde,e  fu  il  pri- 
mo , che  intraprefe  quella  lodevole  fatica 
per  ufo  del  foro,eper  maggiore  agio,  e co- 
modità degli  Avvocati  » e de’  Giudici  in 
un  fol  Volume  j qual  libro  in  carta  mem- 
brana dì  Carattere  Longobardo  lì  con- 
ferva , nel  teftè  menzionato  Archivio  del 
Monillero  della  SS.  Trinità  della  Cava  • 
In  quello  mede  fimo  Volume  vi  fono  anche 
traferitte  alcune  fue  Opere  legali  con 
quefti  quali  fi  fodero  titoli.  * 

*•  Quantas  Causas  debet  esse  ju- 
DlCATA  SI  NE  SaCRAMENTUM- 
• Quantas  CaUìAS  fieri  debet  per 

■'  PUGNA  JUDICATA  . 

■ AIe^MORATORIUM  PRO  QU1EUS  CAUSIS 
FlLll  AB  HEREDITATE  PATRIS  EX 
EREDITARI  FIERI  DEBET  • - 

Quelli  è il  primo,  e il  pili  antico  Autore, 
che  il  noftro  Regno  pofla  moftrare  avere 
fcritto  Opere  legali  , adattare  a quei 
. tempi  9 ne’  quali  tutta  la  cura  , ed  appli- 
cazione de’  Profeffori  era  intorno  alle  leg- 
gi Longobarde . 
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NICEFORO  DA  BARI. 


A L ruolo  degli  Scrittori  nati  nel  Re- 
gno di  Napoli  merita  d’effere  afcrit- 
to  Niceforo  rato  nella  Città  di  Bàri , ed 
allevato  nella  fempre  gloriola  Religione 
Becedittina , nella  quale  fin  da  giovine 
vi  fi  afcrifle  , ed  ivi  sMlruì  nelle  fcien- 
ze  > e nelle  lettere  j imperocché  fcrilTi». 
Vita, et  Historia  tra.vsiationis 
RiliqU-  arum  S.Nicolaj  Ar- 
chiepiscopi Mirensis, 
Quell’Opera  , unitamente  con  altri  Opti- 
fcoli  componi  da  lui , de*  qnali  non  ci  è 
venuto  fatto  fapere  fin  ad  ora  i titoli , fi 
Conferva  M.S.nel  Moniftero  di  Francfort, 
ficcome  ci  aflìcurà  l’Abb.  D.  Giacinto 
Gimma  nell’  idea  della  Storia  delimitali  a 
letterata  Tomo  J.  cap.24.  Secolo  XI.  pag. 
222.  IIP.  Antonio Beacillo  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nella  fua  lftoria  di  Bari  lib. 
3.  Il  P.  Gio:  Bollando  nel  Tom.  2 . della 
celebratiflìma  Opera  della  gran  Raccolta 
degli  Atti  de'Santi  « in  quelli  del  Mefe  di 
Febbraio  parlando  di  S.Sabino  Vefcovo  di 
Canora  fotto  le  nove  dell’anziddetto  Mefe 
del  cementarlo  previo  §.  ?.pag  f 1 3.  nu.  1 7* 
fa  onorata  menzione  di  Niceforo , e pri- 
lla di  quelli  , Ce  fa  re  Cardinal  ^Baronio 
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nella  Note  al  Martirologio  Romano  a 9. 
del  Mefe  di  Maggio , e 1*  Ab.  Ferdinando 
Ughelli  nel  Tomo  Vii.  dell’  Italia  Sacra 
nella  Serie  Cronologica  degli  Arcivefcovi 
di  Bari  parlando  dell’  Arcivefcovo  Urfo 
nel  num.  31.col.607.  dell’ edizione  di  Ve- 
nezia * • . • . • 

1040. 

% 

ANONIMO  D’.ATINA; 

DUe  Scrittori  abbiamo  nati  in  qnefla 
Cittrbe  tatti  e due  imprefero  lo  ’m- 
pegno  di  notare  le  cofe  appartenenti  a 
quella  Chiefa  j ma  non  tutti  e due  fiorii 
rononel  tempo  ftefTo.  Le  loro  Cronache» 
dalle  quali  potevafi  ricavar  lume  per  tal 
necefluria  notizia  , talmente  s’  attrovano 
confale,  che  non  puofli  agevolmente  di* 
feernere  qual  folle  Opera  dell’uno , e quale 
dell’altro:  Il  P.  Tauleri  peròneUib.  3. 
cap.  8.  Delle  Memorie. ljì oriche  della  Città 
c V Attua  parlando  di  quelli  due  Cronologi, 
diede  molta  chiarezza , ed  illuftrò  quello 
fatto  , aderendo  , e (Ter  fiorito  uno  nel  Se- 
colo decimo  quarto  » e circa  quello  tem- 
po l’altro  ; le  fue  parole  fono  le  feguenti: 
1 primi  adunque  » che  fi  ritrovano  avere 
principiato  a f crivere  per  mkudarfi  alle 
Jiampe  i e dopo  per  la. morte,  0 per  altro 
accidente  non  ciunfero  alla  defideratq per* 


- » 

fellone  VO^ere  loro  furono  due  Anonimi  > 
Attuati  > quali  compofero  due  Cronache 
della  Chiefia  à'Atinain  latino , principian- 
do uno  da  Giulio  Cefare  fin  al  im.  della 
nojtra  fallite ; l' altro  da  S.Marco  primo  Ve- 
f covo  di  quella  Città  fino  a Giovanni  vipe- 
fimo  Vefcovo  della  medefima . 11  primo  che 
s’impegnò  di  far  pubblicare  quelle  Crona- 
che « fu  1'  Abb.  Ferdinando  tl&helli  nel 
Primo,  e Sello  Tomo  dell’  Italia  Sacra  , . 
ed  in  quella  edizione  di  Venezia  nel  X* 
Tomo,  e finalmente  il  chiariflimo  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  la  pubblicò  nel 
Tomo  VII.  della  fua  Gran  Raccolta  Re-  _ 
rum  ìtalicarum  Scriptores , con  quello 
titolo!  ■ 

• Chronicon  breve  • Atinensis  Ec- 
clesia Auctoribus  Anonymis 
duobus  Ati-natensibUs  ex  Codi- 
ce PER  ANTIQUO  ManUsCR,  MONA- 
STERI! Fossa  nova  ; 

•?  ...  v . 
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ANONIMO  DA  BARI  : 

**  ' % * . * / 

D.lle  Scrittori  abbiamo  delle  cófefuC- 
cedute  nella  Città , e Provincia  di  • 
Bari , oltre  Lupo  Protofpatai  e tutti  e due 
di  nafeita  Barefi , é*vdi  ambidue  a noi  è 
ignoto  il  nonie  y ma  boq  tutti , e due  fio- 
«■  1 ' ' iìjq* 
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rirono  nel  medefimo  Secolo , come  fi  ve- 
drà nel  decorfo  della  prefcnte  Iftoria . Vi- 
veva adunque  Coflui  verfo  quello  tempo 
nel  Mooittero  di  S.  Benedetto  della  Città 
di  Bari , in  cui  era  egli  Monaco,  e appli- 
dbfiì  a notare  a memoria  della  ppilerità 
tutti . i fatti  accaduti  in  quella  Città  , e 
Provincia  dal  6of.  fin’al  1042. , e quan- 
tunque le  rredelìnie  cofe  fi  leggono  regi- 
ftrat^  dall’altro  Anonimo,  e da  Lupo 
Protafputa  ; Attamen  non  eundem  e-jje 
utritifque  cpufcuii  Auclorem  facile  inte/li- 
gat  quifcju is  ambornm  nnrratUnem  confo- 
rat  ì feri  (le  il  celebratifiìmo  Lodov'  An- 
tonio Muratori  nel  torr.  1.  Antiquitates 
Italica  Medn  yEi//,parlando  di  queftp  Cro- 
nico j il  quale  fi  con/ervò  lungo  tempo 
M.  S.  nella  Biblioteca  Vaticana,,  daddo- 
ve  avutane  una  copia  illuftrata  con  note 
da  Niccojò  Aloifia  , il  ceftè  menzionato 
Muratori  la  diedp  alla  pubblica  luce  .nell* 
accennato  1.  tomo  Antiquitates  Italica 
colfeguente  titolo . • 

Anonymi  Barensis  Monachi  de  re-, 

bus  in  Barensi  Prov/nci  a gestis 

AÙDI’riS  NOTIS  CL ARiSSIMl  VlRl 

Njcoìai  Aioysia  • 
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S.  BARTOLOMMEO  DA  ROSSANO. 

• » * 

ROflkno;  ragguardevole  Ci ttà  nell»* 
Calabria, fu  la  Patria  di  S.Bartolon^ 
'Tixeo  nato  da  Parenti  quanto  nobili , ed 
agiati  di  beni  di  fortuna  » altrettanti  di 
pietà  Criftiana  forniti . Sin  dal  principio 
della  fua  fanciulle2za  chiaramente  fece  a 
divedere  il  profitto  grande  ; che  doveva 
far  nelle  lettere  , ed  il  grado  eminente  di 
fantità , in  cui  farebbe  , avvanzandofi 
ne|.l’anni , felicemente  /alito  ; impercioc- 
ché era  tanta  Tapplicazione  negli  ftudj  » 
e cosi  ferventi  gli  atti  della  fua  pietà , ne* 
qu ali  confumava  la  maggior  parte  della 
giornata  , che  non  folo  fi  privava  di 
buona  voglia  di  tutti  quegli  onefti  intrat« 
tenimenti , a quali  la  Gioventù  per  prò» 
prio  divertimento  attender  fuole  b ma 
del  le  cofe  anche  neceflarie  per  lo  fpftenta- 
mento  della  Perfora . Dalle  notizie  , che 
ricavava  nell’applicazion  delle  fcienze  *, 
e da  i lumi  , che  li  concedeva  abbordane 
temente  il  Signore  per  mezzo  dell’Orazio- 
ne b venne  chiaramente  a conofcere  la  fra- 
gilità , e la  mi  feria  delle  cofe  umane  » c là 
fcioCchezza  di  coloro  , che  perdutamente 
le  vanno  dietro  ; onde  abbandonando  il 
Mondo  ; ritirò  ne*  Chioftri  > vertendoli 
' dell*. 
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dell’Abito  di  S.  Bafilio , quale  rfcevè  dal- 
le m-ni  del  B.  Nilo  . Prevedendo  quefli, 
la  buona  riufcita  , che  doveva  fare  nelle 
virtù,  e nelle  Lettere  > lovolle  finche  vif- 
• .fe  predo  di  fe  : ed  in  fatti , con  tale  feor- 
ta  , s’avvanzb  tanto  nella  perfezione  rche 
meritò,  morendo,  edere  dalla  fua  Ke&»  < 
gicfcie  aferitto  nel  Catalogo  d$’  Saliti  . 
Scritte . - . <•  • , * . 

Hymni  de  Laudibus  BeATjE  Vir* 

GINIS  , ET  ALIORUM  SanCToRUM. 

Di  qued’Opufcolo  ne  fece  menzione,  a tei 
Dorè  delle  amiche  teftimonianze,  il  P.Gi- 
xolamo  Marafioti  nella  Cronaca  di  Cala * 
bria  lib.4.cap.i  parlando  di  elfo  Santo  •' 
Ebbe  ancora  una  grazia  nel  comporre,  che, 
molto  dottamente , ed  elegantemente  lai, 
efercitò  con  diver fi  Inni , e Lodi , in  onore 
della  Gloriofa  Maria  Vergine , :e  di  altri 
Santi*  '•  »•  ■ * t ■ i ■> 

VITA  SANCT1  $ULK.  - 
Si  confervò  lungo  tempo  il  M.S.  di  quella 
Vita  nel  Moniftero  di  Grotta  Ferrata, 
daddove  , avutane  una  Copia  il  Cardi**  * 
Dal  Cefare  Baronio  , la  fece  tradurre  dai 
Greco  in  Latino  dal  dottidimo  Federico 
Mezio  Vefcovo  di  Termòle,  ficcome  egli 
mede  fimo  feri  ve  nel  979.  delli  Tuoi  Chi  e fi  a* 
Jiici  Annali  num.  8,  parlando  di  S.  Nilo  ; 
'Cujus  res  gejìas  gracie-.conficriptas  ab  ejur 
difcipula  latinas  balenai  numquam  w-. 
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Ait. Qui  prius  ex  antiquo  Codice  Monafteiùi 
Crypt a ferrata  tradidit  latini  tati»  fnit 
nòfier  Tedericus  Metius  Epifcopus  'Terme* 
larttm  » a quo  Ego  frimus  eccepì  : Della 
ftefla  verfione  ne  fece  anche  menzione 
Gherardo  Gio:  Woflìonel  libro  Ve  Hifo* 
ricis  Gracis  cap.  19»  Circa  annum  10*0. 
vixit  ille qui . in  literas  retulit  Vitam 
Traceptoris  fui  SanBiffimi  Patris  Nili • 

E utn  ex  Codice  Mona  ferii  Crypt d F errata' 

- eruìt  » lat  ineque  ver  fi t Tedericus  Metius 
Epifcopus  Thermularum  r 11  M.S.  di  que- 
lla traduzione,  fi  conferva  nella  Valliccl- 
lana  di  Roma  1 Altra  verfione  ne  fece  il 
celebre  Cardi  naiSirleto,  che  fi  conferva 
M.  S.  nella  Vaticana  . Matteo  Carotilo 
ne  fece  un’al  tra , che  pubblicò  per  mezzo 
delle  Rampe  di  Roma  nel  1624.  e nella  ' 
Prefazione  ne  diede  dell’Opera  il  feguèn-  - 
-giudizio,  : Omnia  narrationis  htfori* 

■.  line  amenta  in  eacomperks , tè“  veritatem 
non  colar ibus , pigmentifque  ventilatam  i 
fied-  nuda  fimplicitatis  puntate  conf pi- 
ca am  . Monachi  Vitam  » Monachus  ferititi 
Magi  fri  Difcipulus  . Qui f nani  il  le  fuerit  » 
non  plano  confi at . Quello  luogo  del  Caro- 
lilo , dal  quale  fi  raccoglie  rivocarfi.  in- 
dubbio rfe  veramente  ne  fuflé  Rato  l’Aii- 
' tore.il  noRro  S.Bartolorhmeo  delia  Vi  tadt 
S.  Nilo ci  obbliga  a riferir  prefentemen* 
te  quello  * she^n?  ànnq  intefo  intèrno  ^ 

, que- 
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■ quefto  particolare  alcuni-  buoni  Scrittori'* 
tra’  quali  il  medefimo  Capofilo  nella  ftef- 
*fa  Prefazione  ? Bartholomaum  fufpicantur 
multi , qitidem  eliatn  ajjervat  Virum  , 
ipfum  SaaBiJftmum  Nili  Civem  * & Sa* 
pienti#  ejut  , Pietatif  haredem  « cujus 
obera  venerandum  Cripta  Ferrata  Mona * 
fierium  abfolutum , & Mdes  Beata  Virgi- 
nia extruBa  ejì , Monfìgnor  Leone  Àllac- 

* ci  nella  Difiertazione  de  Nilit , ó*  eorufn 
Scriptis , parlando  nel  num.f»  di  S.  Nilo  * 
fcrive  : AutUmant  pievi que  Viri  doBiJftmi 
Scriptores  hujus  Vita  fuijje  Bartholomautn 
bujuf  SanBi  Viri  Socìum  » èr  difcìp ultimi 
3?aolo  Emilio  Santoro  nella  fua  hijloritt 
'Mon afterii  Carbottenjis  Ordini;  S.  Baftlii 
parlando  di  S.  Nilo  fcrivè  : Vitam  ejut 
pofteritate  man  davi  t Bea  tu;  BartholomfUf 
BftJJdnenfts  , il  P.  Girolamo  Marafioti  nel 
lib.4.  cap.aa.  della  Cronacà  di  Calabria 
palando  di  S.  Nilo  /fcrive  : E* fiato  il  BZ 
alilo  Cittadino  di  Beffano  Città  di  Cala* 
brta  j della  quale  da  qui  ad  un  poco  ne  ra- 
gioneremo , Monaco  dell'Or  dine  di  S.  Baf- 
fi Ho  y del  quale  » S.  Bartolomeo  Monaco 
dello  fi efs' Orbine  , vinto  dall'  amore , per 
viverlo  avuto  fitto.  Ma? (Irò  , e f pinta  dalla 
molta  Santità  , ha  ficritto  diffufamente  la 
Vita  i non  Colo  del  B.  Hi  lo  j ma  eziandio 
di  molti  altri  Santi  Padri , ■ quali  fiorirà* 

00  nellò  JteJJo  tempo  • li  P.  Gio:  Fiore  da 

• da 
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da  Cropani  Religiofo  Capuccino  nella 
Parte  2.  lib.i.  cap.  della  Calabria  Ulti « 
ftrata  , parlando  di  Rodano  num.9.eira  la 
Vita  di  S.  Nilo  Icritta  da  S.Bartolommeoj  $ 
lo  ftelTo  fece  ancora  Gaetaro  Tremiglioz- 
xi  pelle  fus  Memorie  ìjtoriche  della  Socie* 
tèi  depji  Spienfìerati  di  Ronfiano  , pubblica* 
ta  nella  nne  della  Seconda  parte  degli  Ela- 
fi Accademici  della  meciefima  foci  età 
fcritti  dall’Ab.  D.  Giacinto  Gimma  » ed 
altri.Scrifie  ancora  il  noilro  Bartolommeo 
le  Vite  di  alcuni  Santi  9 i nomi  de  quali 
non  fono  fin  ad  ora  venuti  a naltra  noti*  * 
zia  , nè  dove  fi  confermino  9 e ce  n’accerta 
pure  di  quello  il  di  fopxa  lodato  P.  Gi- 
rolamo Marafioti . • 

. *•  . \ • 

i-.  Xfì$0. 


SCUOLA  salernitana; 


Ui  no»  vogliamo  altro  intendere  con 
quello  titolo  di  Scuola  Salernitana  , 
*\  che  folamente  for  parola  d*  un  li- 
bro , quale  volgarmente  dicefi  con  quello 
nome,  e che  verfo  quello  tempo  filile  com- 
pollo : ma  prima  di  ciò  fare  , llimo  ben 
proprio  l’andar  indagando  l’origine  9 per- 
che una  tale  Opera  fu  compilata. E’  adun- 
que da  faperfi,  come  abbiamo  batlante- 
roente  dimoftrato  nella  Prefazione  , che 

fra 
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fta  tutte  le  Città  del- Regno  di  Napoli  5 
quella  (blamente  di  falerno  ne  va  altera 
„ ?er  la  famok  Scuola  di  Medicina  3 e che 
" dovendo  portaifi  nell’Inghiltem  Rober- 
ti? Oh  cadi  Normandia  aprender  pdTeflo. 

MD  indocile  *vi  era  morto 

ti  Re  Guglielmo  Tuo  Germano  Fratello 
le  za  figliuoli , pulsò  da  Salerno»  ricevo# 

to  da  quel  Principe  Tuo  Congiunto  con 
ogni  itirna  , ed  onore  3 e come  che  faceva 
- n^rno^ailjiconquiéa  di  Gerufalemme  , 
nel. di  cui  attedio  aveva  ricevuto  una  ferii 
ta  nel  braccio  deliro  , la  quale  eiTendofi 
. rnal  curata,  era  degenerata  in  fìttola  3 cor- 
'lulto  quivi  con  tutti  quei  Profelliorif  che 
in  quel  tempo  erano  in;  gran,  no  ve  rocche 
^ dovette  fare  per  guarir fela  3 ed  etti  otttt- 
/vando , che  la  ferita  era  proceduta  da  una 
freccia  avvelenata  , ■ gli  dittero  : che  non 
ritrovavano  altro  modo  per  renderfi  Cano, 
le  non  che  farli  fucciare  da  quella  il  vele- 
t che^  vi  era  « • Non  volle  a ciò  conferì- 
Sre  il  pietoCo  Principe  , per  non  porfe  in 
ji  (chioderia;  vita  chi  doveva  Cucciarla  $ ' 
nia  la  Principe  (fa.  ? fua  moglie  con  raro 
efempio  di  amore  non  curò  ella  di  efporfi 
al  periglio  , e. mentre  Roberto  dormiva» 
lenza  che  potette  accorgertene , fece;  tan  to* 
e fi  fpeffe  volte  replicò  il  fucciare  , xhe 
tutto  tratte  il  veleno  dalla  irrita , e refela 
Cario»  Volle  dipoi  Roberto , che  que’Me* 
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dici  gli  plefòri  vèffefo  lina  norma,  è ragion  *• 
■Si  vitto  , purché  potere  confervàrfì  in 
•Gasila  fallite,  nella  quale  l’avevano  rs- 
{lituito.  Fu  perciò,  con  tal  occafione  com- 
pollo il  libso^  del  quale .'dobbiamo  fare  * 
prefen  temente  menzione  , daGio:di  Mi- 
lanofamòfo  Medico  in  Salerno,  approva- 
to da  tutta  là  Scuola  Salernitana  ,.  e fotto 
il  nome  della  medefima  al  Re  d’Inghilter- 
ra fu  dedicato.  Fu  verfo  quelli' tempi  pub- 
blicata quella  infigne  ojSeya , che  divulga- 
ta per  tutta  Europa , è incredibile  quanta 
gloria,  e fama  apporta  Afe.  a*  Medici  Sàie!*-, 
nitani  5 onde ‘dipoi  fe  ne  fono. fatte  tante, 
e tantè*edizioni,e  -tradotta in  varie  lingue 
Aramene  v ed  anco  nella  noftra  Italiana  V. 
ma  con  verfi  non  troppo  colti  in  terza  ri- 
ma, che  il  riferirlo'lunga  cofa farebbe 
Ebbe  tpjvfl’Opeta  molti  Chiofatoli , ed  il  ; 
>iu  antico  fu  Arnoldo  da  Villanova  fama*  ' 
ò Medicò  di  C§|lo  II.  4’  Augiò-*  i *due 
Giacomi,  Curici  ejCtellia  v’i  mpiegaiso^o 
pure  le  loro  fatiche  j ed  ultimamente*!^  • 
nato  Morena , e Zaccaria  Silvio  la  illu- 
Ararono  colle  loro  offe rvazioni  i i’edlzio- 
ne  migliore  i e la j>iu  ftiimta  con  tutt^ì 
Commenti , ed  oflervazioni  -degli  accejti- 
nati  Uomini , è quella  del  iti?*,  in  8.  còl 
’^guente  titolò  *•  . ' {j>  - 

' Sc>OE À S;A^ÌR{tf ìt'ANA:  DE 
V ^ i-lopys  IjfÒVA'  ME* 
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, THrDO  JN’STRUrTl/M  l INFINITA 
VKRS1EUS  AUCTUM  , CoAfMENTA- 
RilS  Vi  LL  ANO  VANI  , CURlONtS  , 
Crellii  , ET COiYST ANTONI  ILLU- 
stratUm  . Adiect^e  SUNT  Ani- 

MADVERSIONRS  NOV/E  , ET  COPJOS.® 

Renati  Moreau  Doctoris  Me- 
dici Parisiensis  cum  Indicibus 

QUATU"RCAP  I TU  Af  ,Q  UiES  T I ONUM» 
AUCTORUM  , ET  ReKUiU  AI  E Al  OR  A- 
BlLlUM  r LUTETIjE  PARISiORUM 
apUd  Bile aine  1672.  in  8. 

E’  da  faperfi  però.,  che  effendo  ella  prima 
compoftadi  1159*  verfi  Leonini  , 0331  ne 
abbiamo  (blamente  373.  ver  fi  , mancando 
gli  altri  con  difpiacere . ■ ‘ ; 

; laSo.  ‘ . ' • • 4 

* .*  ' *.  . t 

GIOVANNI  0i  MILANO.1 

V * * ’ « 

' 1 | , 

ESfendofi  tenuto  particolar  difcorfo 
del  Collegio  Medico  Salernitano  , 
comeche  (otto  il  nome  del  medefimo  ufcì 
un’Opera  alla  pubblica  luce;che  portò  il 
titolo  di  Scuola  Salernitana , giuda  cofa  è 
far  anche  particolar  menzione  dell’Autor 
di  tflb  libro  , che  fecondo  il  Tentimene©  di 
tutti  gli  Scrittori,  fu  Giovanni  Milano 
Perfonaggio  affai  gerito  nella  profonda 
cognizione  delia  Scienza  Medica , di  ma- 
niera 


niera  che  quel  celebratiflimo  Collegio  Sa* 
Iernitano,  eflendo  entrato  nello  ’mpegno 
di  prefcrivere  al  Re  d’Inghilterra  là  ma. 
riera  doveva  tenere  per  mantenerli  fano, 
e per  quanto  gli  era  poflibjle  lontano  dal- 
le infermità  , fra  i molti  eccellenti  Profaf. 
fori  fiorivano  a quel  tempo  nella  Città  di 
Salerno,  fu  trafcelto  il  Milano , ed  all* 
fua  grand’abilità,  e fufficienza  fu  addotta- 
to  quello  gran  pefo  dal  quale  dipendeva 
la  ftima  , ed  il  decqj^di  tutta  queliti»- 
verfità  * come  diflimpegnata  avette  la  fua 
incombenza,  non  occorre , ch’io  m’affati* 
catti  a dimoftrarlo,effendo  cofa  a tutti  no- 
ta , e la  mede  firn  a opera  ne  dà  una  ben 
chiara  prova.  Fu  coftui  nativo  di  Salerno* 
per  quanto  ci  aflicurano  molti  de’noftrì 
Scrittori , ed  alcuni  efteri , tra  quali  l’eru- 
ditiflimo  Zaccaria  Silvio  , il  quale  nella 
Prefazione  pofe  avanti  a quella  medtfima 
Opera  dell’edizione  del  1068.  fcrifle  della 
maniera  , che  fiegue  : Auft or  libri  Joan* 
nes  de  Medio  lana  Salernitanus  Medie  us 
lnfcriptor  totum  Collegium  Salerni  tanqm% 
cujus  nomine  editus  efì  , non  alicujus  Me* 
dici  particularis , quemadmodum  badie 
videmus  Hilofophorum  Opus  a Collegio  Co* 
nimbricenjì  emijjnm . 
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*»  * pandolfo  da  CAPITA 

* ’ ’*  ‘ • . j i * ?v* 

‘ * ' ^ 

Pandolfo  , nativo  della  Città  di  Ca- 
pua,  fu  uno  de’  più  fegnalati  Sog- 
getti »che  avelie  in  quel  tempo  la  Reli- 
gione Benedittina,  peritiflima  non  fola- 
mente  in  Filofofia  , e in  Teologia  $ ma  an- 
che nella  Matematica  , e nell’ Aftrono- 
mia  * ed  in  ogni  genere  di  Sacra  , e profa- 
na erudizione  . Studiò  egli  nel  celebre 
Moni  fiero  di  Mon tecafino , dove  aveva 
profeflfato  la  Regola  di  S.  Benedetto  con 
tanto  profitto , che  meritò  d’etfèr  annove- 
rato da  Pietro  Diacono  tra  *1  Catalogo  3 
ch’egli  difpofe  dé’Religiofi  piò  illuftri , e 
piò' in figni  di  quel  Mpnifiero  . Molte 
Opere  di  vari  generi  di  dottrina  > ed  eru- 
dizione lafciò  egli  dopo  di  fe  j le  quali 
Vengono  rammentate  dall’allegato  Pietro 
(Diacono , e fono  li  feguenti  : . 

-'De  Calculatione- : Ad  Petrum 

• S ALERNlTANU-M  A.BBATEM  * 

* (Versus  de  Termino  Paschje  He- 
brjeorum  • 

' - De  Circolo  Solari  • 

De  Luna  cujusqmE  diei  invenien* 

DA  • ABSQl^E  EMBOLISMORUM  CON- 
TRAS I ET  ATE»  ' « 

Lafciò  parimente  tra  fuoi  M»  S.  un  altro 
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dot  ti  (fimo  Volume  ; che  divife  in  pi& 
Trattati , i quali  fono 

QuOMODO  .PALLUiVT  QUI  SE  SCIRE  PU- 
TANT  , QUOT  HOR1S  , VEfc  PUNCT1S 

Luna  in  unaquaque  Nocte  Lu« 

C £ A T •.  u *, 


QuiBUS  MODIS  CURSUS  SoLlS  DIVIDA» 
TUR  . * 

QuOMODO  EFFIC1ATUR  BISSEXTUS  AD 
F ERI  AS  K.ALENDARUM  INVENIEN- 
DAS  . ... 

QuALITER,VEL  UNDEReGUL^  AD  FE- 
RI AS  Mensium  in  veni  end  as  pra- 

CEDANT  . ! , . 

• * # • 

Quomodo  reguEa  T^erminorum  He- 

BRjEORUM  EX  CURSU  Sotis  INVE- 

• « 

NIATUR  AD  FERI  AM  UNlUSCUjUS*» 

QUE  diei  in  veni  end  am» 

De  Quatuor  TemporibUs>in  quibu* 

data^iis  solstitia  VERACITER  es- 
se DKBEANT  j UBI  JEquinoctia' 

, VERACITER  CREDANTUR  ESSE  t . 


Scritte  anche  altra  • Opera  , che  di  vi  fe  in 
Trattati  differenti , i quali  abbiamo  fti- 
niato  util  cola  trafcrivere  fepa  ratamente  * 

e fono:  - . 

• •— 

Quomodo  Adventus  Domini  si* 

. INVEN1ENDUS  » 

Quomodo  ChristXjs  sit  passus  i«r 

TERTIO  KaLENDAS  APRlElS  . 


Quomodo  Anni  ab  origine 

- * ‘ 1 - 
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Dì  OMNES  PÀÉlUiVf. 

QuaLiter  Luna  quintàdecìma 
NON  POTEsT  AD  ILLAM  DIEM  , QUA 
TACTA  FUlT  , PERT1NERE  . 

» De  AsSUMrTlONE  S.  Marine.’ 

De  Agnete  Imperatrice  . 

* Gan°nes  Mathematici  . 

Di  queft’ultimo  Trattato  fcrive  GiorBat- 
tifta  Mari  nelle  fue  erudite Ato  all’Opu- 
fcolo  De.  Viri*  illufl  ribus  Sacri  CaJJìnenfìs 
’Archifìerii  di  Pietro.  Diacono  , che  fi  con- 
ferva nell'  Archivio  della  Biblioteca  di 
iMontecafmo  fegnato  col  num.  Fanno 
menzione  di  Pandolfo  parecchi  Scrittori, 
tra’quali  Lionar^p  Nicodemi  a carte  195. 
delle  Addizioni  alla  Biblioteca  Napolita- 
>na  del  Toppi , e prima  di  quello  il  P.  Ip- 
polito Matracci  nella  2.  Parte  della  Jliblio» 

pca  Mar*ana  > e£l  altri  • 

106}. 

c 

j benedetto  da  salerno; 

• # r • 

V * 

OUanto  in  iftima  falifle  tra*  la  Lette- 
ratura Benedetto  , detto  ancora 
Gauferio  della  Città  di  Salerno  , 
inon  è agevole  immaginarlo  , non  che  rifer 
ferirlo . Era  egli  dottiamo , ed  oltre  mi- 
fura  con  fumato  nelle  buone  Lettere,  di 
maniera  che  Pietro  Diacono  l’annovera 

ua 


Digitiz 


2è9. 

tra  1 pili  illuftri  » 4 dotti  Perfonaggi  » 
che  fiorivano  nel  celebre  Moniftero  di 
Montecaiìno  , dove  profefsó  egli  da  gio- 
vine la  Regola  Benedittina  : ScriiTe  parec- 
chie  Opere  , delle  quali  ne  daremo  fecpn- 
do  il  noitrd  iftituco  ♦ breve  notizia  • 

VITA  S,  SECUNDINL  - ' ^ 

Queft’Opufcolo  , del  quale  ne  fan  men- 
zione Pietro  Diacono  nel  filo  libro:  De 
Viris  illnjìribus  , e GiorBattifta  Mari  nel-, 
le  Note  allo  ftefTo  libro  > fu  pubblicato 
jdall’ Abate  Ferdinando  Ughelli  nel  To- 
mo I.  dell*  Italia  Sacra  9 e dal  Bollando 
.negli  Atti  de' Santi  del  Mefe  di  Febbraio: 
Filippo  Ferrari  nel  Catalogo  de'Sartti  R&W* 

Sò  la  medefima  Vita  ridotta  in  Éfompen- 
io . - 

V£KSUS  IN  LAlìDEM  S.  SÉCUNDIK! 
TWJAN1  EPISCOPI : HTMNUS 
EJUSDEM 

Furono  la  prima  volta  pubblicati  dall’ac, 
cennato  Ab.UghtIli  nel  riferito  luogo. 
ViTA  S.  LUCll  PONTIFICA,  ET 
MAZXTRJS. 

Il  P.Bollando  pubblicò  quella  Vita  nel 
primo  Tomo  del  Mefe  di  Marzo . 
Homili*  ; IN  ADVENTU  DOMINI.' 

IN  NATIV1TATE  DO- 
MINI. 

IN  EPIPHANIA.  \ 

in  septuagesima;  * 

M 5 IN 
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inramis  palmarum. 

- IN  CiENA  DOMINI . 

DE  CONVERSIONE  QUO- 
RUNDAM.  SALERNI- 

; tanum. 

DE  LAUDE  S.  MARTINI  ; 
L accennato  Mari  fcrive,  che  tanto  l’Omi- 
Jie , quanto  i due  riferiti  Opufcoli  fi  con- 
fervavano in  un  Tomo  predio  di  lui , ad 
.altra  Copia  n’aveva  Monfignor  Angelo 
della  Noce, il  quale  voleva  darla  alla  pub- 
blica luce,  ficcome  egli  fcrive  nelle  dotte» 
«d  erudite  fue  Note  alla  Cronaca  Gaffinen- 
ie  di  Lione  Olbenfe  in  quelle  del  Cap.62. 
del  lib.2.  oltFS  * menzionati  , fanno  ono- 
rata raccordanza  di  Benedetto  l’Ab.llghel- 
Ji  nel  Tom.  VII.dell7//j//4  Sacra  nella  Se- 
rie Cronologica  degli  Arcivescovi  di  Sa* 
lerno  num.9.  col.  392.  parlando  di  Aliano 
Arcivefcovo  di  quella  Chiefa  -,  Lionardo 
Nicodemi  nelle  Addizioni  alla  Biblioteca 
Napoletana  del  Toppi  pag  47.  Antonio 
Mazza  nel  fuo  libro  Pe  J{ebtts  Salernita - 
nis , ed  Gio;  Alberto  Fabricio  nel  lib.  2* 
pag.f  S f.  della  Biblioteca  latina  Media,  &• 
infima  atatis  • 

1066. 

• TEODINO  CRADINÀLE. 

Teodino,  chiaro,  non  men  per  lo 
fplendore  dq’fuoi  Maggiori  nella 

Reli- 

/ • — - 
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Religione  de’ Marti  , che  per  la  propria 
virtù , fin  da  giovine  entrò  nella  ReligiOf 
ps  Benedettina  , ove  attefe  sì  fattamente 
al  culto  delle  Scienze , e delle  lettere  » 
che  divenne  uno  de’  migliori  Soggetti  di 
.quel  rinomatiflìmo  Ordine  , talché  , pec 
la  bontà  de’coftumi , per  la  chiarezza  del 
fuo  nobiliflimo  Sangue  » per  la  generofa 
fu  a Indole,  per.  la  profonda  cognizione^ 
delle  facre  , e profane  dottrine  , meritò  d; 
edere  creato  Cardinale  di  Santa  Chiefa  j 
fecondo  che  lafciòa  memoria  de*  Poderi 
notato -il  Cardinal  Lione  Ofiienfe  nella 
Cronica  Catfinefe  lib.3.  cap..26;  Onorio 
Panvinio  nelle  Epìtome  , Lodovico  Mar- 
racci  nelle  Memorie  Ifioriche  di  S.  Maria 
in  Portico  di  Poma  a car.  i nel  C'atalo** 
co  de’Cardinali  Titolari,  GiotPalazzi  ne 
Tajìi  moderni  de*.  Cardinali  T om.  U col. 
119.  ed  altri  . Scrifle  '• 

SEPMONES  DUOS  HAB1TOS  IN  E E* 
STO  S.PLACÌDI  ABBAT1S  , ér  1%0-  . 

•:  rHóMARrrfus  opjdinis 

S.BEHEOtCTl.  . ■ 
della  qual  Opera  ne  fece  menzione  Arnol- 
do Wion  nel  lib.a,  pag.^a*  del  fuo  libro 
intitolato,:  De  Lifno  Vita,  e fcrive  , che 
confervavafi  da  D.  Timoteo  da  Meffina 
Monaco  dell’Qrdipe  ileflò . Di  Teodino, . 
oltre  li  menzionati,  onerevolmente  favel- 
lano Alfano  da  Salerno, il  quale  lo  celebra  , 

M 4 ‘ con 
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Itrt , Theodhe  > juum  quidlm,  ve„. 
r abile  nomen  3 

lido  !i‘.t‘rn  c**a*  w- 

li  ciotto  9 cd  erudito  Monfi^nor  Anopu 
Noce  celle  lue  NoAu'^ni- 
fa  Cronaca  Calimele  Icrive , che  i veri! 

w!5  «!"■»  • <•*«£ 

^ /■ 

• % - * 

’ X*  ' 

. . ' * ’ * * ^ 
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*4  r-  . r ; . 

MAINARD0  CARDINALE.' 

\ ^ • f * , • ’ * 

awas-do  i o Magìnardo  nacqué 

-_;7  ?f%  Provincia  della  noftra  Cam- 

%niOV?* profefsò  riftituto  dei 

n^mAnrtS,Bf?ed®tt<?,0Ve  taòt0  s’awaz  ò 
non  meno  nelle  virtù  morali , che  nella 

fcien°2eda  3PT**  deIle  Umane»e  divine 

guardevoli  (oggetti  di  queirinclito  Ordì- 
ne  * e col  tempo  meritò  la  Sacra  Porpora. 
Alerce  la  Tua  grande  abilità  molto  s’ado- 

5"  fet*310  di  Santa  Chk&  • e della 
Sede  Appoftolica  , efercitando  non  poche 

cofpicue  legazioni . 11  Papa  A leandro  II. 
appoggiò  alla  faviezza  » fagacnà  , e pru- 
denza di  Mainardo  non  Colo  la  riformazio- 
ne d alcuni  permciofi  abufi  introdotti  in 
* - ‘ Mi- 


Milano  ; ma  anche  di  compone  buona- 
mente le  rabbiofe  differenze  vertevano 
tra  ’l  Popolo , e Clero  di  quella  Città  » 
come  di  già  felicemente  gli  riufci  con  fu* 
ibmma  gloria  d*  eftirpare  quelli , e d’ac-' 
comodare  quelle  5 avendo  perciò  compo- 
ne alcune  Cavie , ed  utili  Cojtituzioni,  con-’ 
tro  de  Simoniaci , e Clerici  Concubinati» 
Je  quali  furono  la  prima  volta  pubblicate 
dal  Cardinal  Baronio  nelli  fuoi  Ecclefia - 
jìiei  Annali  j e le  medefime  fi  leggono  nel- 
le Note  all’  Iftoria  di  Arnolfo  Milanefe 
ftampate  nel  tom.4.  Rerum  Italie ar.Scri^ 
torelli  di  piò  delle  gloriofe  getta  di  Mai* 
nardo  vien  pienamente  narrato  dal  Ciac- 
conio,  e Cuoi  Continuatori,  a’ quali  ri- 
• mettiamo  il  Lettore  •-  .* 

c.  - •:  ' • ••  “ 

; 1070.  > • * 

..  - - 

• , . ; ; AMATO  VESCOVO; 

Amato  della  Provincia  di  Campagna 
Monaco  Caflìnefe , e celebratifiìmo 
. (oggetto  di  ^ue’  tempi  , per  la  fua  dottri- 
na, e per  Integrità  della  Vita , non  fo- 
lamente  ottenne  alcuni  ragguardevoli  ’fltt- 
. pieghi  della  Aia  Religione  \ magli  facon- 
. .ferito  un  Vefcoyato,che  per  diligenze  uGi- 
. te  non  abbiamo  fin*  ad  ora  potuto  faperne 
« (1  noqpe  della  Cattedrale  * Lafciò  dopo  fua 
V „ ' M f mo;te 
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morte  ampissime  memorie  di  fua  dottri  - 
ra  in  alcune  Opere  , che  fi  con  fervano 
Ài.  S.  nella  Biblioteca  di  Montecafino  , e 
fono  lé  Tegnenti  . / 

• De  Gestis  Apostolorum  Petrj  j et 
- PaUX«1  5 ad  GregoriUm  vii.  Pon- 
L--  tir.  Maximum. 

De  tAUDiBUs  G record  vii.  Pont. 
Max. 

' pE  DUODECÌM  LaPID’BVB 
De  Civitate  cablesti  Hierusaeem. 
' Historia  Nortmannorum  LIB.  Vili. 

ad  Desiderium  Abbatem  . 

Pi  queft’  iftoria  ne  fa  menzione  Leone 
Oftienfe  ne!  lib.}.cap.  ideila  Cronaca  Caf- 
finefe  v Pietro  Diacono  nelle  più  volte 
menzionato  libro  :•  De  Viris  illujìribus 
Sacri  Cajfinenfìs  Archijìerii  > e l’accennato 
Cio:Battifta  Mari  nelle  Note  a detto  li- 
bro ne  dà  il  feguente  giudizio  : Hifloria 
! Nortmannorum  dicavit  Defiderio  Abba- 
ti , qui  fuit  Vi or  Papa  Tertius  ; Tejtis 
eft  jtojier  Petrus  Diaconus  in  Attuàrio  Cro- 
niche Cajfmenfis  lib.^.cap.^  ili  am,  quarti 
badie  non  extare  nifi  M.  S . in  Cajjìnenfi  Bi+ 
bliotheca  afiìrmant  ali  qui  non  exiguo  fané 
Hiftorie  Ecclefiafiice  , é*  profane  bo- 
no  f rum  in  ea  multa  fcitu  digna , acca- 
rateque  [cripta  legantur , pracipueque  ve- 
rà  Nortmannorum  Rqtus , è*  Èes  gejìe  fi- 
dtlifer  tjuarat*  wplicentnr*  Mo*figno$ 

. - - * e 
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Arselo  della  Noce  nelle  No/rallib^cafc 
a i deila  Cronaca  Caflìnefe  fcnve  j che 
detta  lftoriafia  fiata  tolta  da  quella  Bi- 
blioteca con  molte  altre  cofe#  degnerà 
eterna  memoria . Lionardo  Nìcodemi  a 
cart.  8.  delle  Addizioni  alla  Biblioteca 
Naopletana  fa  menzione  d’ Amato  * come 
anche  Gio:  Alberto  Fabncio  nel  lib.  U 
pag.nr.della  Biblioteca  latina  MdU  f 0* 
infima,  atatis  • i 

tolti  . . 

♦ * . . * x 

V'j 

attone  vescovo  , DI  CHIETI; 

A'TTO  i o Attone  de*  Conti  de  Marlin 
Monaco  Cafsinefe , e Vefcovo,  pri* 
ma  intrufo  in  alcuna  porzione  della  Dio- 
cefi  de*  Mar  fi , e dopo  di  Chieti , tra  gli 
Ecclefiaftici  del  fuo  tempo  Perfonaggio 
non  men  ragguardevole  per  la  Nobiltà  d$*. 
Natali,  e per  l’eccellenza  della  dottrina» 
che  per  la  bontà  della  Vita  » molto  s’af* 
fatico  in  benefizio  della  fua  Chiefa  9 che 
amminiftrò  particolarmente  molti  anni 
* con  lode  di  Pallore  intiero  , zelante  dell* 
onor  di  Dio , e fommamente  amorofo  del 
fuo  Gregge  . Accadde  nel  tempo  del  fuo 
governo  » che  alcuni  Ebrei  perforando  con 
coltelli  una  figura  di  cera  di  iiofiro  Signor 
Gefucrifto  * grondò  quella  dalle  ferite 
vivo  Sapgue  • Volle  ij  noftro  Attone  d$- 
^ Mf  fi  fcrb. 
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Scriverne  l’Iftoria  alla  quale  diede  il  fé- 
guente  titolo . 

VE  PASSIONE  IMAGINìS  CHRJSTI 
DOMINI  FACTA  iNCiriTATE  ATER- 
nessi  anno  Domini  1062.  v 

Queft’  Opufcolo  fu  pubblicato  dall’  Ab. 
Ferdinando  Ughelli  nel  Tomo  VII.  della 
^rq  col.692.parlando  nel  num  i}# 
di  elio  Attorie  ; ove  dopo  aver  trafcritta 
lTftorietta , foggiugne  egli  : Ha&etms  Hi* 
JìorfA  9 cujuf  Ati&or  ereditar  ipfe  A&o 
Epifcopus  , qui  ad  folvendos  funes  pecca - 
torùm  illuc  adventajje  dicitur  . Non  folo 
l’antica  Tradizione  confermata  dal  »iudi- 
«io  de’dotti  $ ma  l’autorità  ancorategli 
antichi  Codici  M.S.  di  tal  opera  dichiara- 
no Attone  per  fuo  Autore . Mori  egli  nell* 
«nno  el  Signore  1071.  ed  il  fuo  Corpo  f,T 
fepellito  nella  Chiefa  di  Montecaftno , ef- 
fendo  fiato  onorato  dall’  Arcivefcovo  di 
Salerno  Alfono  del  feguente  Epitafio  , 0 

Ver  fi  ^ che  corre  ftampato  tra’Aioi 

Pr afidi t Attonis  tumula]}  i membra  Ca * 
Jtnum  y 

; tui  tributi  jiifia  priora  fais. 

JJUtit  unde  domo  manavit  origg  Pareti - * 
*;  tum , 

Re gibus  a Gallis  linea  du&adocet . 

1 frincipibus  Marjìs  Safus  eji  de  Stirpe 

- SLuiritm*  ' ...  r 

* Mai 
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Matrettt  eum  Sedis  T petit  honore  dè- 
dit  . . 

JJìic  nam  genitrix  Operurn  t ibi  Virgo  lo - 
cavit  , 

■'  JAonftraì  ut  Ecclefia  jura  , laborque 

' . Unut  amicorum  qualis  cum  utiliores 
' __  A larjta  , vel  Tbetis  novit  habere  fuiti 
Ante  die s feptem  quam  Sol  in  pifcibus 

' • ' eJfet  > . . . 

• Annos  triginta  natus  fr  0B0  fuìt . 
Pih  cofe  di  effo  Attorte  fi  notano  da  Lucio 
Camarra  nell’Opera  intitolata  Theate  SA- 
crum  ,‘che  M.  S.  corre  per  le  mani  degli 
Eruditi  j da  Girolamo  Nicolini  nel  lib.2. 
de  11’  Ijìoria  di  Chieti  » da  Niccolò  Toppi 
a carte  della  'Biblioteca  Napoletana  j e 
ne  parla  ancora  Monfignor  Corfignani  da 
noi  altra  volta  lodato  nella  fua  Rggia 
farjìcana  Parte  2»  td  altri . . 

ioBq. 

% 

’ A PIETRO  DA  TI  ANO . 

T)  irtro  i nato  in  Tiano  Città  della 
1 Provincia  di  Terra  di  Lavoro  , ef- 
* fendo  entrato  nella  Religione  Caflìnefe , 
divenne  eccellentiflìmo  nelle  umane , e 
nelle  divi  e lettere-,  e fpezialmente,  nell’ 
Oratoria  cotanto  s’innakò,che  f u mente- 

*"  • voi- 
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volmente  avuto  in  pregio  da  que'dottifli-- 

ini  Padri , e da  Pietro  Diacono  fuo  Di- 

fcepolo  collocato  fra  il  novero  delli  pivi 

illuftri  Perfonaggi  di  quel  celebre  Moni- 

fiero  j avendo  lanciato  fcritto  nel  cap.  29. 

della  piò  volte  menzionata  fua  Opera:  Pe- 

trus  Vìacóntts  Jnfiìtutor  meus  , declama - 

ter  infignis  in  Civitate  Theanenjt , de  qua 

orìundus  erat  * egrediens  Cajinum  advenit, 

ab  O ìerifio  Abbate  Monachus  faaus  ejì  « 

Scritte , come  dal  lodato  Pietro  Diacono 

, •'«»...*  » 

abbiamo  : - • 

Sermones.  DE  SEPTUAGESIMA* 

DE  DEDICATONE  ,ECr 
. CLESLE. 

DE  NATI  VITATE  DO- 

■ MINI • 

DE  EP1PHANIA . ' 


4 


4» 


s;  ALFANO  arcivescovo; 

>1 

\ lf ano  da  Salerno  » entrò  da  giovi- 
j[\.  ne  nella- Religione  Benedittina  in 
Montecàfino»  ove  at&tefe  con  indefeffa  ap- 
plicazione allo  Audio  delle  fcienze  » e del- 
le Lettere  talché  divenne  Filofofo,  Teo- 
logo , ed  ottimo  Proiettore  delle  Lettere 
umane  , nelle  quali , finche  vitte , diede  fi 
ben  largo  faggio  della  fua  molta  fufficiea- 
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za  , che  meritò  l’amorej  e Ingrazia  di  Gi- 
fulfo  Principe  della  fua  Patria  , ad  i dan- 
za del  quale  fu  eletto  Abate  nel  Monifte- 
ro  di  S.  Benedetto  di  Salerno,  e dopo  aver- 
lo con  rettitudine , ed  efemplarità  gover- 
nato, fu  dal  Sommo  Pontefice  Stefano  IX» 
di  quello  nome , dichiarato  Arcivefcovo 
della  Beffa  fua  Patria  nel  io?8. , e perchè 
fuffieientemente  il  Papa  ne  conofceva  il 
inerito , e la  baftanza  $ l’onorò  di  molte 
grazie  , e privilegi  , uno  de’  quali  fi»  di 
poter  provvedere  undici  Chiefe  de’  loro 
Velcovi  -,  e confecrarli  . Intervenne  al 
Concilio  congregato  in  Roma  dal  Sommo 
Pontefice  Niccolò  II»  nel  enell’an- 
no  medefimo  afiìftè  al  Sinodo  celebrato 
da  effo  Papa  nella  Città  di  Benevento  j e 
fi  giudiziofo  , e fondato  dimoftrofli  ne*vo- 
ti , e nelle  dilpute  fatte  nell’uno,  e nell’al- 
tro congreffo,  che  recò  ftupore , e mera- 
viglia a tutti  quei  dottiflimi  Padri  , che 
v'intervennero  . Giovò  grandemente  al 
fuo  Clero , ed  al  fuo  Greggie , riforman- 
i do  il  primo  ne’cofiumi  ; cr  fov venendo  il 
fecondo  con  larghe  limofine.  Finalmente 
> cefsò  di  vivere  in  Salerno  in  quell’  anno 
loSf.  pieno  d’anni , e di  gloria , la  quale 
tanto  le  gli  accrebbe  4opo  la  morte  , eh’ 
ebbe  il  titolo  di  Santo  . Lafciòegli  dopo 
dife  varie  Opere  riferite  da  Pietro  Dia- 
' cono  gel  fuo  libjg  » Ve  Viris  illujìribut 


CaJJìnenfibtt ì \ è da  Gio:  Batti  fta  Mari  nel- 
le Note  al  detto  libro , e fono  le  feguenti. 
Historia  Passiona  Sancte  Chri- 
stine . 

Hymni  ad  iaudem  ejusdem  Sancte 
Christine  • ' 

HoMlLiE  QUEDAM  . - 1 

Carmina  . 

Tutti  quelli  Opnfcoli  furono  la  prima 
volta  pubblicati  dall*  Ab.  Ferdinando 
llghelli  nel  Tom.II.  dell  'Italia  Sacra  , ed 
in  quella  Seconda  edizione  nel  Tom.  X. 
CARMEN  DE  FIGGINE  AD  DEUM 
LOQUENTE . 

Prolpero  Martinengo  nel  Tomo  ^.Poema- 
matum  Divinorum  Gr*corum  , latino- 
rumque,ftampato  in  Roma  nel  15-82.  in  8. 
pubblicò  quelli»  ed  altri  verli  di  Alfkno. 
M^MNlìS  DE  S.  BENEDlCTO  . AD 
PANDULPHUM  MAB^O^UM 
EPISCOPUM . " / 

t Fu  pubblicato  dal  P.  Manbilon  nel  Tom.’ 

* Actorum  EenediBìnorum . 

JDe  Unione  Verbi  Dei  , Et  Hominìs 
Eib.i.V  • , 

De  Unione  Corporis  ; et  AnimjE 
Eib.i.  ; 

De  quatuor  humoribus  Corporis 

LIB.I. 

Di  quelPultimo  Librò  ne  fa  menzionai’ 

\ Ab.  Tritemio  nel  cap.  delFOpera  De  r 

-'/a."  * - Seri- 
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Scriptorìbus  Ecclefiafiìcis,  e nell’altra  fu  a 
Opera  de  lllujtribus  BenediBinis  cap.  87. 
limale  Spacbio  nel  libro  intitolato  No- 
menclator  Strip  forum  Medicorum  j e non 
è meraviglia , perche  àllora  la  Medicina  fi 
efercitava  da’Monaci  » eda’Nobili  . 
VITA  , ET  PASSIO  SANCTOBTDM  MAE? 

XTRJ.IM  DUOVECIM  FlyATKlW  BE- 
. NEVENTANOBIJM . 

Quella  Iftorietta  fu  fcritta  in  verfi  e in- 
dirizzata a Roffredo  Monaco  Caflìnefe  , e 
pubblicata  da  Lippomano  nel  Tomo  IV.  ; 
dal  Surio  nel  Tomo  V.  l’otto  il  primo  del 
Mefe  di  Settembre  j e della  della  fece  men- 
zione il  Galefio  nelle  Note  al  Martiro- 
logio* 

Ebbe  in  oltre  incombenza  dall’  Ahi 
D elìderlo  di  fcrivere  l’Idoria  del  Moni  fie- 
ro di  Montecàfino  v ficcome  chiaramente 
ricavafi  dalle  , feguenti  parole  di  Lione 
Odiente  nella  Prefazione  alla  Cronacadi 
quel  celebre  Moniftero  : Ad  bacwemine- 
rum  prafatum  Dominum.  meum  Defide - 
rium  hoc  ipfum  Opus  olim  Alfano  Archie - 
pifcopo  Salernitano  Viro  mjlrorum  tempo - 
rum  Sapientijfimo  injunxijje  » fed  eum  la - 
boriofam  va/de  ma  ieri  am  pervidentem  ne- 
ricalo fe  hujufmodi  fubduxifie  : Onde  per 
complire  in  parte  all’impoftogli  ’mpiego, 
pompofe  : , . 


CARMEN  DE  S1T11 , CO NSTRJJCTIONE, 

>-  ET  HENOFATIONE  CASSINENAS 
, 4 , ' AUCHISTEW . 

Siccome  ciafsicura  Monfignor  Angelo-dèl- 
ia Noce  nelle  Note , colle  quali  illuffirò  la 
Cronaca  Cafsinefe  in  quelle  della  Prefa- 
. zione  « ' * . ■ • * 

Molti  Scrittori  fanno  lodevole  men- 
zione di  S.  Alfanp , tra  quali  il  menziona- 
" jt-o  Lione  OHienfe  nel  lib.2.  cap.97. , e 
lib.;.cap.78.»  e Jf.  della  Cronaca  C affine fe$ 

. Gherarardo  Gio:  Woifio  nel  Wb.Ue  Hijìo- 
ricis  latini s * Arnoldo  Wion  nel  lib.  De 
>LignoVita  9 r Ab. Ferdinando  llghelli  nel- 
4a  Serie  Cronologica  degli  Arciyefcovi  di 
Salerno  Tom.  VII.  dell’  Italia  Sacra  9 il 
Antonio  Caracciolo  nel  fol  170.  dell! 
quattro  Cronologi  antichi  dati  alla  pub* 
blica  luce»  Pierluigi  Gaftclbmata  nel  lib.' 
intitolato  dell’  Amor  della  Patria  fol. 21. 
Giulio  Cefare  Capaccio  nel  fol.  i*f.fdel 
JEoraJliero  » Il -P.  Ippolito  Marracci  nel 
- fol.  24*  De  Antijìit.  Mariani f % Bartolom-  - 
meo  Chioccarelli  nel  fofi28.  De  Antijìit» 
Neapolit.  Gio:  Antonio  Summonte  net  « 
Tornai,  fol.  }i8.  dell’. IJìoritt  Napolìtana  » 
Niccolò  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletani 
na  pag.9.  Lionardo  Nicodemi  nelle  Addi - 
zi  oni  al  l’accennata  Biblioteca  Napoletana* 
Codahtino  Gatta  nel  fol.2}.della  Lucania 
illufirataì  Monfignor  Gio:  di  Nicaftro  nel 

' • fol. 


““^fcl^i7ìzed'B7^oog|e 
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fol.91.  della  Tinacoteea  "beneventana  , e 
Gio.'Alberto  Fabricio  nel  lib.i.pag.186.  e 
187.  della  biblioteca  media,  & infime* 
tifati s . ' 

1087. 

VITTORE  III.  SOMMO 
PONTEFICE . 

N Acque  quello  Pontefice  in  Beneven- 
to l’anno  1027.  da  un  Principe  del- 
la famiglia  Epifania . Al  Battefimo  gli  hi 
importo  il  nome  di  Dauferio  . Fin  da’  pri- 
mi anni  confecrofsi  tutto  a Dio»  rifiutan- 
do generofamen  te  al  Padre  le  ricchezze* 
gli  agi , e gli  onori , che  li  appartenevano 
come  unico  Figliuolo , e folo  Erede  del 
pingue  patrimonio  5 come  pure  ricufando 
gli  Sponfali  con  Dama  di  pari  lignaggio» 
volle  ritirarfi  in  luogo  deierto*,  e inabita- 
to > ove  intraprefe  una  vita  auftera , cali- 
gando fieramente  la  fu  a carne  , ed  afflig- 
gendo il  fuo  corpo  con  digiuni  , ed  afpriG- 
lime  penitenze , e quindi  poi  pafsb  al  Mo- 
piftero  di  Montecafino  , facendofi  Reli- 
giofo  dell’Ordfne  Benedittino  , e mutofsi 
il  nome  in  quello  di  Defiderio . Fatto  già 
Religiofo,  intraprefe  altro  modo  di  gover- 
narli , mentre  , non  follmente  attendeva 
con  ogni  efattezza  all’oflervanza  della  fua 
Regola  f ed  affliggevafi  con  ogni  genere  di 

peni-  . 
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' .penitenza  v ma  coltivò  altresì  le  morali 
- virtù  coll’indrizzo  di  S.Alfero  primoAba- 
te  del  celebre  Moniftero  della  SS.  Trini- 
tà della  Cava  5 onde  fi  rendè  predo  que’ 
Religiofi  degno  di  vènerazione,e  di  fiima; 
talché  nel  iojé.  fu  con  pienezza  di  voti 
eletto  Abate  di  quel  Moniftero,  la  qual 
dignità  non  fenza  lunga  refiftenza  , ac- 
cettò; e poi  la  fofienne  con  molto  vantag- 
gio, e decoro.  Dalla  Corte  di  Roma  fu  ifl- 
.viato  Legato  a Michele  Imperadore  ; il 
.quale  con  grand’amorevolezza  l’accolfe  » 
edafcoltò.  Tornato  pofcia  , continuò  il 
fuo  governo  nel  Moniftero  di  Montecafì- 
UOjma  nel  iof9#  il  Sommo  Pontefice  Nic- 
colò II.  lo  creò  Cardinale  di  S.  Chiefa  « e 

• * • 

e morto  il  Santo  Pontefice  Gregorio  VII. 
fu  eletto  Succeifore  di  quello,col  nome  di 
.Vittore  III.  Gefsò  di  vivere  nel  medefìmo 
fuo  Moni  fièro  non  fenza  fofpetto  di  veleno 
fattogli  dare  dall’lmperadore  Errico  IV.# 
e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  quello  nel 
fmiftro  lato  della  Cappella  di  S.  Bertario 
Abate  » e Martire  » avendovi  quei  4 buo- 
ni Padri  (colpito  sopra  del  Sepolcro  i fe- 
guenti  verfi . - 

, QyiSrUKRIM,  VEE  QUID,  QUAUS 
QUANTUSQUE  DOCER I , 

Si  qUis  porte  velit,  aur^a  scrii»- 

' TA  DOCENT.  . 

. Stirpsmihi  maonatum,  beneven- 

TUM 


TUM  PATRIA  » NOMEN  , 

Est  desiderius  , tuqe  casine 

DECUS.  . 

InTACTAM  SPONSAM  , MATREM,  PA- 
TREMQUE,  propinquos. 
SpERNEìVS  hUC  PROPERO  , monà- 
ck  US  efficior  . 

AeBAS  DEHlXC  FACTUS  » STUDUl  PRO 
TEMPORE  TOTUM  , 

Ut  nUnc  aspiciatur,  hunc  re- 
novare  LOCUM.  4 
Interea  fueram  romana  clarUs 
- in  Urbe , 

Presbyter  ecclesia  petre  Bea- 
te TUAì  . 

HlNC  SENI  S LUSTRIS  M1NUS  ANNO 
FUNCTUS  honore , 

Victor  apostoLicum  scando  de- 

HlNC  SOL1UM. 

Quatuor  et  senis  Vix  MENSIBUS 
INDE  PERACTIS  , 

Bix  SEX  LUSTRA  GERENS  MORTUUS 
H1C  TUMULOR  . 

SoLis  virgineo  Stabat  lux  ULTIMA 

SlGNO. 

CuAf  ME  SOL  VERUS  HlNC  TULIT 
JPSE  DEUS  . 

Nel  Martirologio  Benedittino  fotto  il  gior. 
no  fedeci  del  Mefe  di  Settembre  fi  legger 
In  Monajlerio  CaJJìnefi  obi  tu:  Beati  Vittori: 
Vap#  li LS autti fate  Vi? a,  friiraculorum 

'■  * . * ih- 
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gloriaclariffinti • Della  fua  Vita  » e-Vir- 
tii.difufamente  parlano  Leone  /Oftienfe 
nel  lib.$.della  Cronica  Cqffinefei  l’Autore 
della  Cronaca.  degli  Abati  Benedit tini 

Jmbblicata  da  Camillo  Pellegrino  nella, 
ua  ljioria  de' Longobardi  ; Pietro  Diaco- 
no nel  Tuo  libro  Ve  Viris  illujìribus  Caffi - 
nenfibus  * Gio:  Battifta  Mari  nelle  Note  al 
detto  libro  5 il  Binionel  Tomo  vi  i.  della 
Raccolta  de' Conci Ij  i il  Sigonio  nel  iib.  3. 
del  Ségno  d' Italia-  * Arnoldo  Wion  nel 
lib.f.  pag.6??,  del  libro  intitolato  De  Li - 
gno  Vita  9 Celare  Cardinal  Baronio  nel 
J087.  degli  Chejiajìici  Annali  ; il  PofTevi- 
no  nell’ Apparato'.,  il  Mireo*  A lfonfo  Ciac- 
conio,  e Tuoi  Continuatori*  Niccolò  Top- 
pi a carte  ideila  Biblioteca  Napoletana * '■ 
Lionardo  Nicodemi  a carte  247.  delle  Ad- 
dizioni all’accennata  Biblioteca  Napolita- 
na  * Gio:  di  Nicaftro  nella  pag.  77.  della 
Pinacoteca  Beneventana , e prima  di  que- 
llo il  Polle  vino  nel  tom.i,  pag.4f$.  Lodo- 
vico  Giacomo  nella  pag.219.  della  Biblio- 
teca Pontificia , Gio:  Alberto  Fabricio  nel 
lib.4-pag.6|.e  6 4.  della  Biblioteca  Latina 
Media  , & -infime  atatis  . Ed  altri  fcrilTe: 

DlALOGOBJ-lM  LIB.  IV,  DE  MIBA- 

ai ns  s.  benedirti,  •;  . 

Si  raccontanoin  quello  libro  i molti  mira- 
coli operati  da  S.  Benedetto , e da’fuoi  Fi- 
gli nel  Moniftero . di  Montecafino quaF 

Ope- 


...  afc? 

Opera  fu  la  prima  volta  pubblicata  per 
mezzo  delle  ftampe  di  Roma  nel  r6fi.  in 
8.  per  la  cura  , che  fe  ne  prefe  Gio:  Batti- 
ila  Mari  9 e da  elfo  illuftrata  con  AW,  fu 
riftampata  in  Parigi  anche  in  8. 9 e dentro 
la  Biblioteca  Patrum  dell*  ultima  edizio- 
ne • E nel  corpo  Afta  Sanftorum  delli  21. 
di  Marzo  , e nel  tom.  2.  pag^af.  le£l.  iv. 
Bene  di  ft.  del  P.Mabilon.  Cantus  de  S.  Mau- 
ro Cajfmenfi  Epijtola  ad  Piverfos  . 

1 « • s 

' 1092. 

GIO:  ARCIDIACONO  DI  BARI;  . 

Gio:  di  Bari  , tra ‘dotti  del  fuo  Secolo 
ebbe  anch’egli  onorato  luogo^e  mol- 
to fu  ftimato  da  Urfone  Arcivefcovo  del- 
la fua  Patria  , da  chi  fu  ammeflo  tra  li 
Chiefiaftici  di  quella  Chiefa,  ed  eletto  Ar- 
cidiacono della  ftefla  , com’egli  mtdelimo 
l’andò  divifando  nel  principio  d elV/Jtoria 
delTinv-nzione  delle  Reliquie  di  S.  Sabi- 
no accaduta  a io.  Decembre  del  1091.C0I- 
le  feguenti  parole  : Temporibus  Vrfoni 
Archiepifcopi , qui  priusfueratapudBa - 
puliam  Epifcopus  , fed  pojìea  per  poteri - 
ti  am  j & voluntatem  Vucis  Reperti  a Pa- 
pa1 Gregorio  9 qui  &*  HUdebrandus  diftus , 
ad  diftam  Ecciefiam  Barenfem  traduBus 
fuerat  Archiepifcopus  ordinatus  ejì , qui 


1 
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me  a primo  gradii  Ecclejiajlico  tifque  a d 
Leviticum  ordinavi  t,  & Archidiaconatus 
honorem  mi  hi  concejjìt  indigno  . Abbiamo 
del  fuo  le  feguenti  Opere  : 

Historia  Translationis  S.Nicolai 
♦ ex  Myra  Licia;  Urbe  ad  ApuljjE 
Oppidum  Barium  script  a ab  Jo- 

HANNE  ARCIDIACONO  BARENSl, 

jubente  Ursone  Barensi  , et  Ca- 
n usino  Archiepiscopo  circa  An- 
num  Domini  1088. 

Quell ’lilorietta  fu  pubblicata  dal  P.  Lo- 
renzo Surio  alquanto  mancante  , e muta- 
nel  Tom  vii.,  e di  efla  ne  fa  menzione  il 
P.Beatillo  nella  Vita  , eh*  egli  fcriife  di 
S.Niccolò  9 e Francefco  Lombardi  in  più 
luoghi  delle  Vite  deV efe :ovi , ed  Arcivefcq - 
vi  di  Bari  • 

HISTORJA  1NVENT10N1S  COBJPORJS 
S.  SABINI  EPISCOPI  CANUSI  NI . 

Fu  pubblicata  da  Cefare  Cardinal  Baro- 
ilio  nel  Tom.  xi.  degl 'Ecclejiajtici  Annali 
Anno  1091.  num.16. , ed  un  pezzo  della 
ilefla  li  vede  ftampata  nel  Tomo  vii.deU* 
Italia  Sacra  dell’Abb.  Ughelli  nella  Serie 
Cronologica  de’  Vefcovi  Barefi  col.  610. 
num.^2.dell’edÌ2ione  di  Venegia , parlan- 
do dell’ Arcivescovo  Elias  ad  il  P.  Bollan. 
do  nel  Tomoli,  delle  Vite  de'  Santi  del 
Mefe  di  Febrajo  la  volle  anche  pubbli- 
care • . > • 

Com-  ! 
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Compofe  inoltre  altre  Iiloriette  Sai 
ere  , e fi  diede  finalmente  cura  di  racco* 
glieie , e porre  infieme  molte  notizie  fpet- 
tanti  a quell ’A  rei  vefcovil  Chiefa,  le  qua- 
li fi  confervano  M.  S*.  nell’Archivio  di 
quella  Cattedralejfìccome  ci  aflicura  l’ac- 
• cennato  P.  Beatillo  nella  tefte  menzionati 
Vita  di  S. Nicolò  * e nel  lib.2.pag.8f.  dell* 

4 Iftoria  di  Bari  * ed  il  Lombardi  nel  prin- 
. eipio  delle  Vite  de'Vefcovi , ed  Arcivescovi 
* Barmejì . , . . 

_ _?ar.^a  Con  i°de  di  Giovanni  1*  Ab* 
13.  Giacinto  Gimma  nella  Prima  Parte, 
della  Idea  de, Il  Moria  dell' Italia  letterata» 
cap.24.  Secolo  Xl.pag.222. 


' io9f. 

adalferio  da  trani; 

A-  DALFERio  della  Città  di  Trani  nel- 
la  Provincia  di  Terra  di  Bari,  fcrif- 
ie  aa  1 danza  di  Bifanzio  Vefcovo  di  quell* 
.Arcivefcovil  Chiefa . ° 

' * 'VITA,  ET  OB1TUS  S.  NICOLAI 
1.  - PEKEGBJN1 . 

.Queft’Iftorietta  _ fu  interamente  , e la  pri-’ 

' Uohd  n^T  ^"  aa,11,Ab-^rdinando 
u heih  nel  Tom. vr  1.  dell’  Italia  Sacra , 

‘ *el]a  Serne  Cronologica  de’  Vefcovi  , ed 
' ArCT  C,°V1  Traijeli  Co1' 8 9 f-  d*Ua  Secon- 
- TJJ-  N ' dar 
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da  edizione  » parlando  del  VefcovoBì fan- 
zio  j e della  della  fe  ne  fa  un  compendio 
da  Pietro  de  Natalibus , pubblicato  nel 
liV>.  5T-  cap.  7$.  dal  Ferrari  nel  Catalogo  de' 
Santi  d'Italia  y e da  Davide  Romeo  nel 
- Catalogo  de'  Santi  del  Regno  di  Napoli . 
©alla  lettura  di  quella  Vita  ci  fi  fa  cre- 
dere effere  dato  il  nodro  Adelferio  Poetai 
' -lUercecche  nella  fine  di  quella  fi  leggono 
, -alcuni  verfi  da  lui  compofti  » cóme  pure 
: d’effer  nativo  della  Città  di  Tranii.  per- 
chè regi  drando  ilfucceflo  d’un  miracolo 
■ accaduto  ad  una  Donna  di  Traci  » (cnve. 
' multum  temforis  cujurdam  nojtri 

Concivi  s Uxor  » 

I - . * ‘ % \ 

1059.  , 


! GUGLIELMO  PUGLIESE . 

0 

i % 

qual  luogo  della  Puglia  avuto  ave  f- 
fe  Guglielmo  il  nafcimento , a noi  noli 
.3  noto  i come  nemmen  lo  fecero  quei 
Scrittori , che  nelle  Opere  loro  ne  hanno 
parlato  . Fu  celebre  Poeta  latino  > e come 
tàls  vivcrà  il  fuo  nome  iniinortalc  ncllft 
memoria  degli  uomini  dotti»  avendo  com- 
podo  un  Poema  divifo  in . cinque  libri , 
nel  quale  cantò  le  Azioni  > ed  1 fattrd. 
'Armi  de’Normanni  nella  Puglia  * Cala- 
bria * e Sicilia , fi®  alla  morte  di  liberto 


• * vw  • 
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C nife  ardo  , accaduta  circa  T anno  io8f« 
/Indirizzò  egli  quefto  fuo  Poema  a Foggie- 
rò Figlinolo  del  menzionato  Roberto . ’II 
primo. , che  diede  alla  pubblica  lueeque- 
ft’Opera  , fu  Giovanni  Tiremeooel  if8z. 
colle  ftampe  di  Roano , nella  qual  Pro- 
vincia e fer citava  egli  allora  la  carica  d.* 
Avvocato  Fifcale.  Il  Signor  Gottifredo 
.Guglielmo  Leibnizio  fu  il  fecondo  « aven- 
dola collocata  nel  Tomo  I.  degli  Scrittori 
Brunfuicenjì  pag.  778.  Rampato  nel  1707 
in  Hannover,  j Ne  fece  la  terza,  edizione^ 
l’Ab.  Gian-Battifta  Carufo  nel  Tomoli 
della  Biblioteca  Siculai  e finalmente  il 
dottifTìmo  Lodovico  Antonio  Muratori  la, 
fece  anche  Rampare  nel  TonuV.  della 
G ran  Raccolta  delle  cofe  d' Italia  col  fe- 
guente  titolo  : • • • 

Culi  elmi  Arun  Historìcum  Poe- 
ma : de  rebus  Nortmannorune 
ìn  Sicilia,  ApuLia,  et  Calabria 

GKSTIS  USQUE  AD  MCRTEM  RoifER- 

ti  Guiscardi  Ducis  scriptam 
AD  FlLlUM  ROGEEIUM  CUM  NOTIS  ' 
Clarissimor.  Virorum  Jo:  Ti-  - 

RASMEI  , ET  GOTEFRIDI  GuILE£« 
ML  LeIBNI’TII  . . 

Volendoli  poi  fapere  « qual  giudizio  deve 
far  fi  di  quefto  Poema,  legganfi  le  Prefa- 
zioni di  -tutti  tre  que’  infioni  Scrittori  - . 
cioè  Tiremeo  , Leibnizio  $ e Muratori  , 

N . x Ghe* 
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Gherardo  Gio:  WofTio  1*  annovera  tra  li 
Cuoi  I dorici  Latini  b Nicolò  Toppi  tra 
Scrittori  del  Regno  nella  'Biblioteca  Na- 

folitana  pag.180. 

• > 
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SECOLO  XÌt 

1 102. 

lupo  protospata;  > 

NOn  fono  concordi  degli  Scrittori  i 
pareri  intorno  alla  Patria  di  Lupo» 
Alcuni  fondati  nelle  feguenti  parole  della 
Cronaca  : Anno  1093.  Urbanus  Vabave- 
nit  in  M ater  am  , lo  credono  nato  nella 
Città  di  Matera  \ ma  quando  una  tal  ra*' 
gfone  avelie  luogo  , potrebbefegli  anche 
aflegnare  per  Patria  Antiochia  * perchò 
parlando  di  quella  Città  nella  Cronaca 
medefima  all’anno  1098. , fcrive  Chriflia - 
ni  bellamlo  venerunt  ufcjue  Antiocbìam  . 
Altri  lo  vogliono  della  Città  di  Brindefi, 
imperciocché  fi  fa  d’un  tal  Lupo  Proto- 
fpata  chiara  menzione  ne’  feguenti  verfi  , 
fcolpiti  in  una  delle  due  Colonne  di  Mar- 
mo , le  quali  erano  nella  Piazza  di  quella 
Città  . 

lLBUSTRIS  9 PIUS  ARTIBUS  ATQUE 
REFULGENS  . 

Protospata  lupus  urbem  hànc 

- STRUXIT  AB  IMO. 

Quam  imperatores  , PONTI MCESQUB 

BENIGNI  . 

Ma  meno  fondemento  di  ragione  hanno 
* H 1 k que- 


r 


* 
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quefti  de  prìmi  J mercecchè  gli  accenna- 
ti verfi  furono  per  atto  di  gratitudine  fat- 
ti fcolpire  da’Brundufini  a memoria  per- 
petua di  Lupo  Protofpata  , il  quale  .per 
comandammo  dell’Imperador  Bafilio  ver- 
fo  gii  anni  di  Grido  979.  ri  dorò,  * ed  in 
parte  riedificò  la  Città  di  Brindili  » anzi 
jnon  può  foftenerfi  eflfere  il  medefimo  La- 
po accennato  ne*  verfi  >,  che  l’ Iftorico  » 
mentre  quedi  fiorì  nel  uoa.  ,e  quello  nel 
$79*  che  fu  appunto  l’anno  della  riedifica- 
ziono  di  Brindili  , e tra  *1  fiorir  dell’ano» 
e dell’altro  non  vi  corre  meno»  che  lo  fpa» 
zio  di  cento,  e ventitré  anni*;  11  P.AmO» 
nio  Caracciolo  de’Gherici  Regolari  » Ca- 
millo Pellegrino  ; §d  alcuni  altri  gli  alfe» 
gnano  per  Patria  la  Città  di  Bari,  fui  fon» 
•lamento  , che  Lupo  li  dimoftra.  efattifìi- 
mo  ne  1 notare  le  cofe  accadute  in  quella 
Città  b e venendogli  fatto  di  far  parola  del 
Pinaila  di  Bari  nel  886. , lo  chiama  Prin- 
cipe. A fimili  congetture  di  quefti  duo 
celebri  Scrittori  volentieri  mi  foicrivo  » e 
tanto  più  in  ciò  m’induco , in  quanto^, 
che  tra  le  piiVantiche  ,-  e cofpicue  fami- 
glie di  quella  Città , una  è Rata  quella  de* 
Protofpata»  ficcome  a tenore  delle  antiche 
fcritture  ne  fece  menzione  Francefco  Lom- 
bardi nella  prima  parte  delle  Vite  de*  Ve- 
fcovi  di  Bari , in  parlando  dell’Arcivefco- 
vo  Romualdo  nei  tory. , che  fu  della  fa» 
; ; % miglia 
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miglia  Protofpata;  colle  ajrareflo  parole: 
Romualdo  Gentiluomo  Barefe  della  fami- 
alia  Protofpata  originaria  di  Grecia  . • 
Scritte  ilnoflro  Lupo  » ed  a memoria  de, 
Pofteri  notò  tutte  quelle  cofe  , che  accad* 
dero  dall’anno  860.  fin  al  1 102. , nel  qual 
tempo , o poco  dopo  lo  crediamo  morto  i 
,Confervom  quella  Cronaca  per  molto 
tempo  M.S.  , e così  correva  per  le  mani 
degl’Eruditij  finalmente  avutane  una  co- 
pia il  tede  menzionato  P.  Antonio  Carac- 
ciolo dalla  Libraria  dell’inhgne  Giurif- 
confuUo  Gio:Francefco  Rotto , la.  volle  & 
benefizio  pubblico  dare  unitamente  con 
ìtre  altri  Cronologi  alle  (lampe  nel  1616» 
lldifopra  mentovato  Camillo  Pellegrino 
l’adornò  , ed  illuftròcon  Note , che  dopoi 
furono  pubblicate  nel  Tomo  V*  della 
gran  Raccolta  Rerum  Italie arum  Scripto - 
res9  dalla  pag.  ? 7.  fin  alla  pag.49.col  fe- 
guente  titolo . , , 

Lupi  Protospatìr  Rerum  in  Re- 
Agno  Neabolitano  g est  arum  ab 

ANNO  SALUTIS  860.  USQUE  AD  AN- 

nu«i  1102.  Breve  Chronicon. 

11  Cardinal  Bellarmino  dà  lnogo  al  noflrò 
Lupo  tra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  \ come 
' potrafli  agevolmente  offervare  l’edizione» 
che  fi  è fatta  di  quella  infigne  Opera  in 

Vinegianel  1728.  in  fohnella  pag.  ?f8. 

* ' ‘ ‘ 
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GIO:  ANTONIO  LEUCA  DA  TA- 


T Utti  e tre  quelli-  Scrittori  fiorirono? 

■ nell’ifteflo  tempo  j ebbero  il  nafei- 
mento  quali  in  un  medefìmo  luogo , cioè 
nella  Città  di. Taranto>eccetto  però» Ono- 
frio Sabello , che  fu  di  Palagiano  picciolo^ 
luogo  non  molto  lungi  da  quella  Città  ; 
e tutti  e tre  s’ impiegarono  a trattare  Io 
r fieffo  argomento i che  però,  mi  e parfo  ' 
fptto  un  fql  Capitolo  far  parola  de’  mede- 
lìmi  , quali  fcriflero , ed  a memoria  della  . 

«enteavvenire  compofero  * 

H ISTORI  A 0BSID10NIS  , ET  DESTAR 
CTIQNIS  MUT1LENS1S  C1V1TATIS. 

Di  quelle  Iftoriette , per  molte  dili  gite  ze 
praticate  non  ciò  riufeito  poterne  ave- 
re una  copia  i anzi  non  abbiamo  rinvenu- 
ta fin  ad  ora  Peirfona , che  ci  afficurafle  d*' 
averle  Vedute*  E’ però  ben  vero  , eh’  il 
nonmen  dotto  , che  erudito  Gio:  Giovi-  ' 
He  nel  fuo  libro  : De. varia  Tarentinorum 
fortuna,  lib.8.  cap.}.  parlando  dell’ A rci- 
. yefeovo  di  Taranto  Stefano  Filomarino, ne  - 


-,  RANTO. 


RANTO. 

ONORIO  SABELLO  DA  PÀLAGIA- 

- NO. 


.fece 


. , • ' 

fece  di  quelle  menzióne  colle  Tegnenti  pa-  • 
role  : In  eifdem  annalfbus  Mutilar  urie 

Urbis  in  vertice  Montis  polita  le  pi  tur  de1 
quoti  am  Stephano  Philomarino  , qui  fui# 
Archiepifcopus  Tarentinus  anno  i io z.qu<t\ 
tempore  Urbis  ipf a Muti  Ieri fìs  fuit  a Gal* • 
Hs  penitus  everfa  5 pojlquam  ruinam  pau<* 
ea  , qua  videntur  , refiant  vefiigia  • Qui 
hac  literis  mandarunt,  fuere  Joannes  Art* 
tonius  de  Luca  T arentinus  Presbiter  f 
Lunofìus  Sabellus  de  Palegiano  s é4  Pa+* 
fchalis  Paglietta  , qui  é*  tpfe  fuit  deCoU\ 
legio  Tarentinorum  Sacerdotum  . Ed  il 
I^Ambrogio  Morelli  dell’  Ordine  de’ Pre- 
dicatori nella  M.  S.  ìfioria  di  Taranto  ne 
fece  anche  di-  quelt’Opera , e de’fuoi  Au- 
tori menzione  nella  maniera  , che  fieguei 
Dòpo  che  il  Principe  ( cioè  di'  Taranto  ) 
Boemo» do  fu  liberato  dalla  prigione  de* 
Turchi  , volle  ritornate  nel  juo  Principa - 
to  con  Cofiànza  fua  Moglie , e quattro  mi - * 
la  Cavalieri  , ed  altrettanti  Pedoni  Fran-  t 
cefi  tutti  Croce  fonati , per  dopai  provedutt* 
fi  era  ilei  necejjario  danaro  conduttoli  iti* 
Afa’,  tra  quefio  mentre  avendo  faputo , che 
la  Città  di  Motula  aveva  ammejfo  il  Prefi* 
dio  Grego , e fi  era  dalla  fua  obbedienza 
ribellata  9 ordinò  a'fuoi  Soldati  Tran  cefi 9 
che  la  dovejfiero  faccheggiare , è demolire  4 
come  fuccejje  dopo  pochi  giorni‘,ej}endo  fiati 
ammazzati  quafi  tutti  q uè' Cittadini»  ito* 
v -*•  j N f ro 
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. to  beni  faccheggiatì  se  le  Cafe  dejìrutte , 
« demolite,  fìccome con  più  difiinztone  vie» 
tutto  ciò  riferito  da  tre  Scrittori  di.  quel 
tempo  G io:  Antonio  Lene  a,  e tafquale  Ta- 
glietto Sacerdoti  tutti  due  nojìri  T drenti* 
tu  * ed  -Onofrio  Sabello  Ai  Palapiano  , qua- 
iLdefcriJfero  queJìo  mifer abile  eccidio  par- 
ti ptr  parte . co»  tutte  le  particolarità  , 
ficcarne  fi potrà ojfervare  dalle  loro  Iftoriet- 
tf,  che  fi  trovano  nelle  mani  di  ogn'uno  , 
t,  da  me  fi  con, fervano  ancora  in  linguai- 

Cf  /l  //f  f »«</!  ^ * 


»/  - 


ODERISIO  CARDINALE. 

, • r 

•m  - • S*  " C*  / 

deiusio  ,,  figliuolo  di  Odetifio  de’ 
_ \Coriti  de  NJarft*  figliuolo  di  Cre- 
feenzio  lo  Vuole  il  P.  Agoftino  Oldoino 
nelle  Addizioni  al  Tonivi,  del  Ciacconio 
pag*  Io8f.  Beatuf  Oderifius  Crefcentii  Co* 
Witis  filine.  Eflendo:  entrato  da  giovino 
nelfc  Religione  Benedettina  in  Montecafi*. 
*® » aequiftò  itt  breve:  tempo  tal  credito, 
per  perizia  in  ogni  genere  di  Scienza  , e di 
Sacra  , e profana  erudizione  $ efie  /paria» 
lene  da  per  tutto  la  fama-,  fu  dal  Sommo 
Pontefice  Niccolò  li.  creato  Cardinale  di 
S:  Chiefà^ìe  dopo  da’  Tuoi  Monaci , prima 
di  puffare  ai  novero  deUj  p iù  il  Santo  Po». 

* ^ ,ik* 0 it*  *w‘» 


tefice  Vittore  III.  fa 'eletto  Abate  del 
Moni  itero  di  Montecafino  ; ficcome  del- 
la maniera  che  fiegue  , ne  fece  menziono 
Pietro  Diacono  in  Angario  ad  OJìienfiern 
lib.4*cap»i.  Cum  Papa  graviter  infirmare*, 
tur  -,  in  Capitolo  Fruir um  fie  deferri  in  le~ 
Bo  pracepit , ibique-  admonuit  Fratres  i 
ut  juxta  quod  B.  BenediBi  Fregala  prue  e- 
pit  , Abbate m Jibi  de  igfa  Congregatone 
eligerent  j . inter  fratres  vero  basito  Con * 
filio  , omnes  pari  confienfiu  pradiBum  Ode- 
ri  fi  um  , qui  ex  Marfiorum  Comitum  Ori - 
giste  linearsi  Sanguini s ducebat»ad  tantum 
Òr  di  nem  recipiendum  dignum  proclamane 
tes  ■,  elegerunt  « Quod  cum  pratdiBo  Papa l 
ViBori  retuli fieni*  ipfie  valuntarem eie* 
Bionent  vqldè  laudavi t . Cefsò  finalmente 
di  vivere  quefto  degni  (Timo  Cardinale  nel 
* rof . , e fa  feppellito  nella  €hiefa  di 
Montecafino  y.  e perchè  la  Tua  vita  fa  un 
continuo  efercizio  di  fante  vitti» , fa  per- 
ciò collocato  tra  *1  novero  de’ Santi  Bene- 
dettini * facendotene 'menzione  in  quel 
Martirologio  a a.  di  Dicembre  •>  dal  Fer- 
rari nel  Catalogo  de’Santit  e da  altri.Scrif- 
• fe  parecchie  cofe  y ma  quelle  non  furono 
legiferate  da  Pietro  Diacono , alloracchè 
parlò  di  Oderifio  nel  fu©  libro  : De  Virit 
*•  illufiribus  Cajjìnenfibur , avendo  folamen- 
te  fcritto;  Nonnulla Jcripfit,  qua  quia  prut 
■ .mani bus  b abeti fur  * omitto  referre  y ed  il 

W ' ' H i RASO. 


P.Agoftmo  Oldomo  nell’accennato  luoeo 
icrifie  fa  tal  particolare  : Scripfìt  plura 
. ™axim*  vinata  or atione  , qua  deperdita 
Jttnt  : Gio: Batti fta  Mari  nelle  Note all’ac- 
cennato  libro  di  Pietro  Diacono  fa  men- 
zione d una  lettera  fcritta  dal  noftro  Odo- 
rilo , che  fa  pubblicata  da  Matteo  Laure* 
$onel  cap.26.pag.122.col  feguente  titolo  ; 

P*  existentia  Corporis  S.  Bene- 

DICTI  ÌN  MoNASTERIO  CASSINEN- 
SI : Epistola  ad  Monacnos  Flo« 
juacenses. 

Leggali  l’Ab.  Petronace  nella  Serie  Aedi 
Abati  Cafmefi  , pubblicata  da  Camillo 
.Pellegrino  nell’  ljìoria  Longobarda  , ove 
tienelungo  dìfcoufo  di  Oderifto  * ne  parla 
ancora  Lionardo  Nicodemi  a carte  188. 
delle  Addizioni  alla  biblioteca  Na polita*  - 
**,’/■  Pietrantonio  Corfignani 

nel  fuo  libro:  Ve  Viris  ili  ufi  ri  bus  Marfo- 
rnmpag.  112. , ed  anco  nella  fua  Regia 
Marficana • * 

liif. 

LEONE  MARSICANO  CARDINALE, 


Leone  del  fangue  flluftre  de’ Conti  de 
Mar  fi  » nato  nella  Regione  de  Marti» 
'O  nella  Città  di  Marti  » perciò  comu- 
nemente chiamato  » Marficano  5 della  ce- 
Congregazione  Gaflìnetè  » dotti flimo 

: *"  - • - 1 >'*•  ' nel- 

\ - ~* 
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nelle  {cienze , ed  eruditiflìrno»delle  colè 
facre  b acquiftò  fama  di  primo  letterato 
de’fuoi  tempi  jperlocchè  non  folo  nella  Re- 
ligione ottenne  alcuni  ragguardevoli  gra- 
di,  come  di  Bibliotecario  , e di  Decano  di 
quel  Monifterojma  meritò  ancora, che  dal 
Sommo  Pontefice  Pafquale  II.  fofle  anno- 
verato nel  Sacro  Collegio  de’Cardinali  di 
S.  Chiefa  , e dichiarato  Vefcovo  d’  Odia 
nel  noi.  > con  la  qual  dignità  fini  divi- 
vere l’anno  di  noftra  falute  1 1 1 Del  fuo 
fommo  merito  fanno  amplifsima  teftimo- 
nianxa  non  pochi  Scrittori  riferiti  da  Gio: 
Battifta  Mari  nelle  Note  al  cap.  30.  dell* 
Opufcolo  : Ve  Viri s illujlribus  Cajjinenfim 
bus  di  Pietro  Diacono  , a’ quali  deve 
aggiugnerfi  Onofrio  Panvinio  nelle  Epito- 
me b il  Cardinal  Bellarmino  nel  lib.  De 
Scriptoribus  Eccleftafticis  , Fràncefco  Ma» 
ria  Torrigio  al  fol,  35".  De  Eminentiffìmis 
S.  Re  E*  Scriptoribus  CarcUttalibus  > Pietro 
Bugiano  nel Vlftoria  Monajìica  Colloq.  4.  $ 
Antonio  PofTevino  nell’  Appurato  Sacro  b 
Gherardo  Gio:  Wofsio  nel  lib.  2.  cap*48. 
J)e  Rifloricis  tarmisi  Dupino  nella  Biblio- 
teca » il  Gave  b il  P.Natale  d’Aleflandro- 
nell*  lfioria  Ecclefìaflica  Secolo  XI  e XII. 
•Monllgnor  Angelo  della  Noce  nelle  Note 
alla  Cronaca  Gaffinefe  part.i.cap.6.  Lodo- 
-vicantonio  Muratori  nella  Prefazione  po* 
ita  avanti  all’edizione  > .ch’egli  fece  della 

r pr 
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predetta  Qpnaca  Gaffinefe  nel  Tom.4.1^- 
rum  Italie  aram  Script  ore;  pag.if}.  Mon- 
fignor  Pietrantonio  Gorfmnani  nel  fao  li- 
bro De  Viris  illujlribus  Marforum  » ed  an- 
co nella  fila  Regia  Marficana  j il  Moreri 
nel  Tuo  Dizionario  lit.  L.,  ed  altri.  Ab- 
‘biamodelfuo. 

CHKpNICON  CASSINENSE . 

Fu  divi  fa  quella , Cronaca  in  tre  libri , e 
principia  dal  tempo  di  Benedetto , fino  al 
tempo  del  governo  dell’Ab.  Desiderio, che 
poi  fu  Papa  col  nome  di  Vittore  III. , e 
pubblicofsi  la  prima  volta  nel  1 fi  ^ colle 
ftampe  di  Vinegia , nel  1603.  con  quelle 
di  Parigi , e l’Ab;  Matteo  laureto  la  fé» 
ce  riftampare  ilìullrata  con  fue  Note  in 
Napoli  nel  1616.  Fece  lo  fteflo  ancorai* 
Ab.Angelo  della  Noce  nel  166?.  avendo- 
la anche  adornata  con  fue  erudite  Note , 
e fatta  ridampare  in  Parigi  -,  ed  ultima- 
mente fu  inferita  dal  Signor  Muratori  nel 
Tomo  IV.  della  Gran  Raccolta,  delle  cofe 
d'Italia  col  Tegnente  titolo  : Chronica  Sa- 
cri Monajlerii  CajJìnenfir  9 Aurore  Leone 
• Cardinale  Epifcopo  Oftienfe  % Continuatore 
Vetro  Diacono  ejufdem  Canoini  Monacbis 
ex  M.  S.  Coàicibus  Caffinenfìbut  V . Angelus 
de  Nuce  Neapolitanut  Abbas  Cajfini  Cento - 
fimus  tripefvnu / fextus  Notis  illujìravit  * 
. SERMONES  DE  NATI  VITATE 

-,  DOMINI . . , : * , , . >• 

SER- 


- - 


. SERMONES  DE  PASCHATE  . ; 

HISTORIA  PEREGRINORUM. 

- VITA  S.  JANUARII. 

Di  quefta  Vita  ne  fa  menzione  Arnoldo 
Wion  nel  lib.j.  della  fna  Opera  intitolata 
De  Ugno  Vita. , lib.2.  cap;9.  pag.188.  ed  il 
Mari  nelle  accennate  Note . 

VITA  S.  MENNAT1S  CONFESSOR. 
Scrive  il  Mari , che  quefta  Vita  fi  confer- 
va predo  di  lui  M.  S. , ed  andava  medi- 
tando di  farne  dono  al  pubblico  colle 
Rampe  ; fe  avede  adempiuto  alla  promet- 
ea > noi  Tappiamo  •. 

1119. 

GELASIO  IL  SOMMO  PONTEFICE. 

Giovanni  , figliuolo  di  Grefcenzio 
della  nobili  dima  famiglia  Gaetana  ^ 
e Monaco  Cadinefe  , creato  Cardinale  da 
Urbano  II.  Tanno  1088.  fu  Cancelliere  , 
Bibliotecario  di  Santa  Chiefa , ed  Arcidia- 
cono f e finalmente  Sommo  Pontefice  col 
nome  di  Gela  fio  li.  , alla  qual  fuprema 
dignità  fu  aflunto  Tanno  1118.  Uomo  fan- 
tiffimo  f dottidimo  , e grandemente  efper- 
to  nel  governo  si  fpirituale , che  tempora- 
le -,  morì  Tanno  1119. , e fi  vede  annove- 
rato tra*  Santi  nell’antica  Cappella  del 
Coro  deUaPeaicenzaria  di  S»  Giovanni  in 
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Laterano  ; le  pitture  della  quale  fonò  og- 
gi in  parte  imbiancate' , ed  in  parte  rino- 
Vate  da’  PP.  Penitenzieri  Minori  Ofter- 
Vanti  Riformati  .'Abbiamo  la  fua  Vita 
_ fcritta  da  Pandolfo  Pifano  , , la  quale  illu- 
ftrata  con  dotte,  ed  erudite  Note  dall*  Ab»' 
Coftantino  Caietano,  ufcl  alla  pubblica- 
. luce  con  quello  titolo  : SanBiJftmì  Domini 
ttofiri  G elafi  Papa  IL  Sacri  Monti s Cajini 
Monachi , ex  Cajetanis  Urbis  Cajeta  Duci ~ 
bus  , Campania  Principibus  , Vita  a Pan* 
dulfo  Pifano  ejiis  'familiari  confcripta  * 
nunc  primtim  edita , Commentar iis  ib*. 

lujirata  a Domino  Confiantino  Cajetano  Ge- 
la fi  ipfius  Gentili  Abbate  S.  Baranti  ex 
Cortgtegntione  Cajfmenf  , atque  Abbate 
Epma  ex  Officina  Caballina  1638.  in  4. ,* 
e la  medefima  fi  legge  ancora  riftampata 
nel  Tomo  $ . %erttm  Italicaritm  Script  or  et 
♦P ag.^éT. , alla  quale  rimettiamo  volen? 
tieri  l’erudito  Lettore  per  lodi  piìv de’faNv 
tMliuftri , ed  egregi  di  Gelafio  » facendo» 
noi  .fola-mente  in  quello  luogo  menzione: 
delle  Opere , che  IcrifìTe , quali  fono  . * -, 
HlSTOK  IA  PASSlOHlS  S.  B\ASM1  EP~ 

. SCOPI , ET  MABXYRJS 
Quella  Vita  , della  quale  n’ha  fatta  men- 
zione Pietro  Diacono  nel  libro  De  Viris  il % 
lujìribus  Cajfmenfibtts  cap.4f*  » Gio.  Batti* 
fta  Mari  nelle  Note  al  detto  libro,  Arnol- 
do Wion  nell’Audario  al  libro  intitolata 
• • . V*  ••  ’ Li- 


•* 
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Lignum  Vita  •,  il  Poflevino  a carte  a 
534.  del  Tomo  1.  dell’  Apparato  Sacro  -, 
Cefare  Cardinal  Baronio  nelle  Annotazio- 
ni al  fecondo  giorno  di  Giugno  del  Marti- 
rologio Romano  * ed  altri  . Si  confervò 
lungo  tempo  M.S.  j finalmente  l’accen- 
nato Ab.Cajetano  la  diede  alle  llampe  col 
feguente  titolo  : Vita , & Pajfio  S.  Er afini 
Antiochia  Epifcopi , & Martyris  Cajeta 
Urbis  Patroni  Scritta  a Joanne  Ca  jet  ano 
Cajfirtenfts  Monaftemi  Monne  ho  , qui  & Ge- 
latiti Papa  IL  Edita  vero , acScholiis  illu- 
jirata  a Domino  Conftantino  Abbate  Caje- 
tano  ejsu  Gentili . Roma  ex  Officina  Typo * 
prapbyca  Cab  aliina  1638.  in  4. 
jfiCTA  SS.  ANATOLIA  , ET  CASSARIJl 
Fu  queft’Opera  fcritta  in  verfi , e vien  ci* 
tata  dal  Cardinal  Cefare  Baronio  nelle 
Annotazioni  al  Martirologio  Romano  a 
quella  di  9.  di  Luglio.  . 

ff  - EPISTOLA  QIJINQUE . 
Pubblicate  dal  Binio  nel  Tomo  7»  della 
Raccolta  de' Condì) . 

, REGESTllM  paschalis  il  papa:. 

Si  conferva  M.  S.  , per  quanto  ci  accerta 
Gio.Battifta  Mari  nelle  Note  alcap^T'del 
libro  De  Viris  illujlribus  Cajfmenfibus  di 
Pietro  Diacono. 

Molti  1 e di  grande  autorità,  fono  gli 
Scrittori  , quali  di  Gelafio  hanno  fatta 
menzione  nelle  Opere  loro  j la  maggior 

par- 
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parte  de*  quali  e (Tendo  (lati  riferiti  dagli 
accennati  Gio:  Battifta  Mari , ed  Ab.  Ca- 
ntano -,  e da  Linoardo  Nicodemi  a carte 
8}.  delle  Addizioni  alla  Biblioteca  Napo* 
litana  > lenza  ripeterli  in  quello  luogo  di 

nuovo  » fu  potranno  in  quelli  oflèr  vare.  . 

% ^ 

Il  IO.  ■' 

\ ~ 

' * . , . « 

ANONIMO' DA  BARI* 

• ’ -S.  ' V • 

\ ' • 

X * 

ABbiamo  circa  quelli  tempi  un’altro 
Scrittore,  il  quale  pofe  cura  d’ae- 
erefcere , ed  accorciare . in  più  luoghi  la 
Cronaca  di  lòpra  accennata  di  Lupo  Pro* 
tofpata  . Chi  egli  fiato  folTe , per  quanto 
diligenze  praticate  abbiamo , non  ci  è 
riuicito  rinvenirlo  fin’  ora  ; Tappiamo  - 
bensì , che  fu  hativo della  Città  di  Bari, 
com’egli  medefimo  fi  manifella  in  più  luo- 
,■>  gbi  della  Cronaca  . II.  ceiebratiflìmo  Ca- 
millo Pellegrino  fu  il  primo,  che  d redo 
quella  alla  pubblica*  luce  , illuftrata  di 
erudite  Note,  e finalmente  il  Signor  Mu- 
ratori la  fece  anche  rìilampare  nel  Tomo 
•V.  I{erum  ìtalicarum  Scriptores  col  fe- 
. guente  titolo . 

IGNOTI  CI  VIS  BARENS1S , SI  VE 
LUPI  PROTOSPATìE  CHRON1- 
* CON  AB  ANONYMO  AUCTORE 
*'•  BARENS1  QUA  AUCTUM,  QUA 

DE- 
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DECURTATUM  , NL1NC  PRI- 
. MUM  PROD1T  CURA  CAMIL- 
LI  PELLEGRINI  E MEMBRA- 
NACEO SALERNITANO  CO- 
DICE. 

iraf.  '' 


ANÒNIMO  DA  NARDO’. 


SCipione  Puzzovivo  nella  M.S.  Deferì - 
zione  della  Città  di  Nardò  , ci  dà  no- 
zia*  che  nel  tempo  era  governata  la  Cat- 
tedra! Chiefa  Neritina  dalli  PP.  dell’  Or- 
dine di  S.  Benedetto  , vi  fu  un  Religiofo 
nativo  deila  Città  fteflà  che  fcriiTe  una 
Cronaca  de’ fotti  operati  de*  Nortmanni 
nella  Puglia , a nella  Calabria  * ecco  lo 
fue  parole  t Come  furano  dalli  Nortmanni 
tacciati  i Greci  da  quefta  Città  , e dalla 

Provincia  f loferive  il  nojìro  Concittadino 
Jdonaco  dell'Ordine  di  Sm  Benedetto  in  una 
Cronaca  , che  fi  conferva  Af.  & nell' Art  hi- 
• vio  Vef covile  : il  nome  dell'Autore  però  noi 
f affliamo . Quefta  Cronaca  ultimamente  « 
ftaca  ftampata  nel  *V.  Temo  Bgrum  Itali* 
carum  Scriptores  col  feguente  titolo  : 
CHRONICON  BREVE  NORT- 
MaNNICUM  AB  ANNO  1041. 
USQllE  AD  ANNUM  1085Y  AU- 
CTORE  ANONYMO  , NUNC 
PR1MUM  E MANUSCRIPTO 


CODICE  NERITINA  : ECCLE- 
SIA EDITUM.  iia6. 
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ODERTCO  DA  SAttGRO 
CARDINALE. 

Derico  > ovvero  Odorifio  de’Conti 
di  Sanerò,  dal  dominio  della  qual 
Contea  prefe  in  apprefi'o  il  cognome  la  no- 
biliflima  famiglia  di  Sangri , vedi  da  gio- 
vine l’abito  di  S.Benedetto  nel  rinomati!- 
(imo  Moni  11  ero  di  Montecafino  , ed  in 
quello  attefe  con  indefefla  applicazione- 
allo  Audio  delle  lettere  j talché  è incre- 
dibile il  profitto  e l’avanzamento , che; 
in  pochi  anni  egli  fece  nell’  acqui  fio  delle 
fcienze  , per  le  quali  fi  rendè  celebre  , e 
famofo  ;e-  fu  tenuto  in  fomma  reputazio-' 
pe  in  quel  Moniftero  da’  Monaci , 1 qual! 
fecero  di  lui  fempre  grandiflìmo  conto  ? e 
fpeflb  l’impiegarono  in  cole  di  fervigio 
della  Religione >e  finalmente  dopo  la  mor- 
te dell’Ab.  Girardo , lo  eleflero-  per  lorò 
Abate  , che  fu*il  quadragefimo  fecondo  di  ' 
quell’infigne  MónifterOj;  E perchè  la  fama 
della  fua  dottrina  s’era  (par  fa  da  per  tut- 
to $ il  Sommo  Pontefice  Pafquale  polen- 
do premiare  il  merito  dèlia  virtù  di  eflfo 
Oderico  j lo  eleffe  Diacono  Cardinale  di 
S»Chiefa  $ e Califfo  li.  • lo  confècrò  Pre- 
sbitero, e Abate  Caflinefe.Cefsò  finalmen- 
te di  vivere  in  queft’anno , e lafciò  le  fe- 
. guenti  Opere . • • 
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SERMONES  AD  FESTA  TOT  111  S ANNI. 

• • - sermones  De  beata  fìggine  . 

Di  tutti  e due  quelli  libri , ne  fece  men-  ! 
zione  il  P Agoftino  Oldoino  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nelle  Addizioni  al  Oiae- 

• ' conio  colle  feguenti  parole  : Vir  eloquen- 

. ti  a clarus  plura  fui  ingenti , ac  dottrina 
monumenta  reliquit  » in  ter  qua  fermones 
ad  Fejìa  totius  anni , é*  pracipue  Beata  . 
Virginità  e ne  parlò  ancora  nella  pag.f  14. 
dell’  Ateneo  Romano  i ed  il  P.  Ippolito 
Marra  vi  nella  Pag*  190.  della  Biblioteca 
• Mariana  9 ferme  : Vir  eruditione  Jìmul , 

■ & rerum  ufu  fpeftatijfimui  inter  pluria. 
fua  Ingenti , ac  do&rina  > monumenta  Po - 
feris  reliquit  ad  Fejìa  Beata  Virginis  Ser* 

. monts  9 il  medefimo  Marra  vi  ne  fece  an- 

• che  parola  in  queiraltra  fua  Opera  intito* 
lata  Purpura  Mariana . Oltre  degli  ac- 
cennati ne  parlano  Pietro  Diacono  in  Au« 

. Bario  Cronica  Caffmenfts  lib.4.  cap.  78.  j 
Monfignor  Angelo  della.  Noce  nelle  Note 
a detta  Cronaca  j 1*  Ab.  Petronace  nella 
Serie  Cronologica,  degli  Abati  Cajfinenfi  • 
Arnoldo  Wion  nel  libro  intitolato  Li* 
gnum  Vita } Marcantonio  Scipione  negli  . 
-.Elogi  degli  Abati  di Montec afino  j Lionar- 

- do  Nicodemi  nella  pag.i88dtlle  Addizio* 

< ni  alla  Biblioteca  Napoli  tana  > ed  altri , 
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ANONIMO  D’ACQUA  PUTRIDA: 


C irca  quello  tempo  abbiamo  uno 
Scrittore , del  quale  ci  è ignoto  il 
jjome,  ma  non  la  Patria  che  fu  Acqua  Pu^ 
trida  , Terra  polla  nel  Sannio  : Icrifle . • 

- HlSTORJd  INVENT10N1S  COBJOEJS 
; & PBJSCI. 

Fu  pubblicata  dall’  Ughelli  nel  Tom.  8. 
del V Italia  Sacra  , parlando  de’Vefcovi  di 
«Frigento  alla  col.290.delk  feconda  edizio- 
ne . Chela  Patria  di  quello  Scrittore  lla- 
fofle  Acqua  Putrida;  chiaramente  lo fcri- 
ve  egli  fteflo  nel  principio  dell’Iftoria  con  j 
qucfte  parole  : Prifcus  natione  Gracus  » 
vita,  &•  moribus  per  omnia  San  Busi  quem 
' depar tibus  Orientalibus  , ad  nojìram  'Pa- 
tri am  venientem  , tamquam  novumSi - 
dus  prati  a /eterni  larpitoris , a quo  bona 
cunBa  veniunt  » ad  nos  mandavit  • ’ 5 


*•  * > ♦ 

ANONIMO  DA  MONTEM ARANO. 

MOntemarano  , Città  della  Provin- 
cia di  Principato  ultra  , fu  la  Pa- 
tria di  quello  Scrittore  , il  di  cui  nome  • 
per  quante  diligenze  abbiam  praticate  $ 
non  ci  è riufcito  faperlo  • Scrilfe  ; 
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Il  priino  , che  feCe  godere  ilpubblicodi 
-quella  Operetta  *,  Fu  f Ab.  Ferdinando 
Ughelli  , che  la  pubblicò  nel  Toiriènt* ; 
dell* Italia  Sacra  della  feconda  edizione,  * 
parlando  de’  ‘Vefeò^l  .d^.deMi|£Ìaera'  ritì. 
«.Quello  < Santo  'V  ; nel  la  fine 

^►Secolo  XI.  ma  non  crediamo^ ‘>in  detto 
tempo  effer  vifluto  quello  Scrittore 5 tner-  » 
Ceche  » raccontando  egli  un  miracolo  epe-  . 
iato  dal  Santo  * fcrive  : d’eflfergli  ftatò  ri* 
ferito  , onde  abbiamo  ftimato"  eòllocario 
in  que&o  tempo  : Viri  itàque  tilt  y che  6 
•trovarono  prefenri  al  miracolo , prfì  ejùs 
oì>i tutti  , cioè  del  Santo  , J quod  gefttm  efi 
fidilit&r  enarrare  ftudtterunts  nw  •ver è ad 
’ ifiudem  interni  ac  Saivatoris  nojfri  &eiv 
quìSanBi  bupis  Prafùiit  meritfs  ejus  tem- 
poribus taiin  difnatus  *ejì  operavi  > & ad 
rùborandam^fidelium  mente s , ì>cé,ì  quo# 
h fidèlìbus  mbH^relatftm  eft*  dignam  feri* 

beredmtmus* 
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FALCONE  BINE  VENTANO!* 
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alcone  v dato  bella  Città  di  Bene- 

Uffizio 

tempi 
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- e dotte  Perfone  > e come  tale  foftetine-  ah- 
. Cora  l’onorevole  carica  dei  Giudicato  di 
quella. Gii: , che  altro  non  era  , che  upp 
del  novero  de’ Decurioni,  i quali  anticar- 
v mente  ancora  Giudici  fi  appellavano*  fie- 
> come  prima  di  noi  ravvedi  Camillo  Pel-' 
- legrino  nelle  fue  Cafiiganioni  alla  Cronasa 
d’eflo  Falcóne  , avendo  ivi  lafciato  fcrit- 

to  : Cum  autemille  fie  Cavitati  s J 

. in  Anno,  1 1 j&é#  Confitto  BeSlvrh,  dp*  tar- 
di vali  s Girardi  Comfiabutt , alkr.umqus 
S apientum  Civium  faBum,ele  ci  uniti  ue  pro- 
di t , perone  Appfioìicum  lmocentiilU  Pri- 
vi tkgi'iim  deinde  cmfirrhatiim  dicìt^  band 
Pratorem  definiendis  tttibus  confiitutum  ; 
fed  in  Decunonum  , fivè  dictis  Senatorum 
fiAlbum'  ere  da  s relatum  9 qui  per  e a tevt}- 
f ora  pkrijque  in  locisjudices  appellaban- 
tur . Cefare  Cardinali  Baronie  parlando 
in  pii»  luoghi  de’fuoi  Chiefi afiici Annodi  d%\ 
nofteo  Falcone  , lo  crede  ftatofoffe  Chie- 
rico 9 ma  non  raccorda  l’accennato  Pelle*? 
grinò  , avendo  ferite©  j lpfe  aute^.FaJcp 
cur  reputata s a Baronia  fuerit  Clericali 
militile  mancipatus ìnon  equidem  afiequor, 
quern  confi at  , ex  laicali  munere  Notarti , 
& Scriba  Sacri  Beneventani  Palai ii , ut 
initio  dixi  t in  judicene  Beneventanum  ad- 
Jfiitum , namque  defitis  Principibus  Curia 
'Beneventana  adhkc’diù  perfeveravit  , Sa- 
emm  palatiutn , ut  ante  annos  tercentum  , 

* triu-  . 
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Trìncepf'Arechìs  tnJUtuerat  « 

Scritte  etto  Falcone,  ed  a memori*  de* 
Poderi  rozzamente  notò» -tutte  quelle  cole* 
che  accaddero  dal  tempo  del  governo  del 
Sommo  Pontefice  Pafquale  II.  fin  al  1141». 
benché  la  Cronaca  nel  principio  , e nel  fi- 
ne fi  è ritrovata  mancante  . Il  P.-An conio 
Caracciolo  la  diede  la  prima  volta  alla  - 
pubblica  luce  unitamente  Con  altri  tre 
antichi  Cronologi.  A queda  ftampa  Aie-  ' 
cefTe  la  feconda  , fitta  da  Camillo  Pelle-  ' 
gnno  cilindrata  di  dotte  , ed  erudite  No- 
te  . GiorBattiifa  Carufo  la  fece  itampjra*: 
nel  tom.  1.  della  Biblioteca  Ifìorica  Sica-  J 
la  , e sattrova  anche  pubblicata  nel  toni.'-' 
y-Tbefaun  antiqui  tatuiti  Itali#  Burmah- 
nia-n  , e nel  Tomo  V.  Egrum  ltalicaru/H 
Scribtores  del  Signor  Muratori  Più  cole 
icnvedi  Falcone  il  te flè  menzionato  Ca- 
millo Pellegrino  nella  Prefazione  che  po- 
fe  avanti  aH’acctnnata  Cronaca,  e r.c  fece 
anche  menzione  di  eflo  Lionardo  Nicode .* 
mi  nelle  Addizioni  alla  Biblioteca  Napo- 
letana pag.  7 4.  , e Monfignor  Gio:  di  Ni- 
cairro  a carte  1 £0.  della  Pinacoteca  Ee/te-  '* 
ventana , il  Mireo  in  Au&ario  Ss  Scripto - 
ribus  Ecclejìajìicis  , feri  ve,  che  Falcone 
notò  le  cofe  di  Benevento  , con  tal  chiar  1 
rezza,  che  qui  eas  lepit, non  lepore,  (ed  pra» 

Jens  intere]} e videa  tur . * r 

» * • 
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AMANDO  DA  TRANI  : . 

\ -» 

LA  Città  di  Trani  fa  la  Patria  di 
Amando  Diacono  di  quella  Chiefa  t 
il  quale  fcriflTe ..  . ; ' 

H1STORJA  TRANSLATIONIS  CORPO-  v 

RlS  s.  nicolai  peregrini. 

che  fti  la  prima  fiata  efpofta  al  pubblico 
per  mezo  delle  ftampe  dall’Ab.Ughelli  nel 
Tom.  VII.  col.9oo.deJd7f/i/A*  Sacra  , par- 
lili doNde’  Vefcovi  , ed  Arcivefcovi  di 
quella  Chiefa  : Dubita  eflo  Ughelli ,,  che  - 
queft’Amando  folTe  il  medefimo.che  quel- 
lo portò  il  medefimo  nome  , e fu  yefcovo^ 
della  Chiefa  di  Trani  3 come  dalle  appref- 
fo  parole  col.906.  num.14.  della  feconda 
edizione  : Amantius  , vel  Amandtt.r  forte  ^ 
èlle,  qui  Translationis  S.  Ni  co  lai  Peregrini  , r 
fcripfit  Hijìoriam  in  Tranenfi  Trono  confi- 
tuìtun  Ma  l’erudito  Niccolò  Coletti  con.  , 
una  particolar  Nota  porta  ih  fronte  alle *T 
accennate  parole  3 corrette  quefto  luogo 
deil’Ughelli  : N onfutt  ifie  Amanti*! , qui  , 
mox  relatam  Translationis  S.  Nicolai 
fcripfit  Hiftoriam  , Ut  f xfpicatur  tìghellus 3 , . 
e ne  adduce  la  ragione , che  potraui  age- 
volmente leggere  pelli’ accennato  luogo# 
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NILO  detto  DOXOPATRIO, 

Quantunque  la  Patria  di  collui  fin  ad  ; 

. ,^ra  non  s’è  faputa  ritrovare  da  al-.. 
Cuoi  di  coloro  , che  ne  han  precifamence 
parlato  nelle  Opere  loro  ; da  altri  però . 
viene  iti  ma  to  d’aver  avuto  il  Tuo  nafci- 
mento  Jn  un  qualche  luogo  della  magna 
Grecia , come  , per  lafciare  altri  da  parte,  • 
.1  erudito  Guglielmo  Cave,  il  quaie.nel, 
Tomo  i.pag.422.  della  fua  Illoria  lettera-, 
ria  Script  or  am  F.cclejìajlicorum  \ parlan- 
do ai'fr°'Nl'I°  » ' fcrifTe  •*  Unde-  oriundus  fi 

ronjexura  locits  de  tur , p ut  àrem  eum  è 
mappa  Crucia  ort um  effe  , Ghe  però  noi 
non  diuentendo  dal.  parere  del  Cave  » . e di 
, altri  , quali  hanno  avuto  il  fentimento 
mede!  imo  ; abbiamo  ilimato  dargli  luogo- 
nella  noitra  Illoria  , e collocarlo  in  quello 
tempo  -,  come  più  proprio  del  fuo  fiorire: 
mentre  ritrovali  in  quell’  anno  onorato 
colla  dignità  d*  Archimandrita  nell’lfola 
della  Sicilia.,  e tenuto  in  molto  conto  , e 
iti  ma  perla  fua  erudizione, Sacra' , e profe- . 
na  da  primi  Perfonaggi  * ed  impiegato  pe 
ordine  di  Roggiero  primo  Re  di  Sicilia  a 
ieri  ve  re  fopr*  delle  cinque  Sedi  Patriar- 
cali  9 ’Conie  in  fatti  ne  compofe  un  Tratta* 
\Q  m Idioma  Greco,'  che  indirizzò  ad  ef* 

. O 2 ,fo 


v 
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le  Chiede,  eh ‘erano  fiate  reftituite  al  Tro- 
no Romano  da’Normanm  , e tolte  a!  Còn- 
fiantinopolitano  ; per  manifeftare  quanto 
fot fe  grande  il  benefizio  , die  i Norman- 
ni  avevano  per  una  tal  reintegrazione  re»  * 
fo  alla  Chiefa  Romana.  Il  titolo  dell’Ope-  1 

• ra  è ilifeguente  . ' 

VE  QUINQUE  THONIS  PÀTRI  Afa 

CALmiS . 

Qualche  frammento  di  quella  fi  legge 
fiammato  nel  primo  libro  dellJOpera  i n ti- 
tola tà  ’l  De  Concordia  Ecclesìa  Orientai  fi 
. di  Monfignor  Leone  Allacci  \ ed  in  quell’  • 
altra,  che  ha  per  titolo  : tìijioria  Crìtica 
'della  Tede , e RJti  degli  Orientali  di  Ri- 

• chi  Simone  * quantunque  quelli  altro  non.  # 
fece,  che  trascrivere  daìl’accennato  A llac»  ' 

ci  tutto  quelli)  aveva  nella  fua  Opera  in»  . 
ferito.  Vi  fu  chi  tradufle  dairidfoma  gre- 
co nel  latino  queft’Opera».  e cosi  tradot- 
ta fu  dalla  diligenza  di  Stefano  le  Moyne 
fatta  Rampare  nel  Tomo  r.  pag.it  i •-  Fa*  " 
riof'Sacror.  in  Lione  nel  É68f.e  nel  1694. 

Molti  fono  quegli  Scrittori,che  nelle. 
Opere  loro  fanno  onorevele  menzione  di 

Nilo  j ma  per  non  molto  dilungarci , Ili-  . 

trio  bene  il  rimettere  il  Lettore  al  tede  lo»  . 
dato  Leone  Allacci,  il  quale  nella  fila  . 
Diatriba  de  Nilis  num.xi,  ne  tiene  parti» 
colar  difeorfo- " 'v  > , 1 
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ALBERICO  DA  SETTEFRAT^. 

Alberico,  nato  in  Sette  frate  piccio- 
lo luogo  def  Ducato  d’Alvito  j veti? 
da  giovine  l’abito  di  S.Benedetto  nel  Mo- 
niftero  di  Montecafino,  e fin  da  quel  tem- 
po intraprefe  egli  un  tenor  di  vita  fan- 
• ta  , ed  illibata , che  mirabilmente  condu /- 
’ ■ . fé  fin  ali’ ultimo  de’fuoi  giorni  . Come  da 
.giovane  s’ indufle  a racchiuderfi  nelle 
grettezze  de’Chioftri  r lo  fcriffe  a infimo* 
-,  ria  de’ Poderi  Pietro  Diacono  in  AnBarìi 
Chr onici  Lsonis  OJiìenfis  lib«4«cap.66.  colle 
feguenti  parole  * che  abbiamo  filmato  in 
. _ t quello  luogo  trafcriverle  tutte  difiela- 
• mente  : hujus  tempore  , cioè  dell’ Ab.  Gi- 
lardo,  il  quale  principiò  il  governo  di 
„ quelrilluftre  Mooiftero  dall’anno  ini. 

• fin  al  ni?*  in  Campania  Provincia  infi- 
. \ gne  miraculum , & antiqui  s per  omnia  fì- 
ntile contìgui  n amane  in  Caftro  SanBorum 
Septem  Yratrum  Albericus  quidam  nobili > 

, fuer  cum  decimum  avere t atatìs  annum , 

- morbo  correptus , ad  estrema  perdurar  ' 
tft  : quo  tempore  diebus  novena , <$-  toti- 
dem  noBibus  immobìlìs , ac  fine  fenfu  qua - 
fi  mortuus  jacuit  j hoc  autem  intervallo 
’ a Beato  Petro  A naftolo  , duobufqus  Angeli s 
fer  loca  ftnarum  deduBus  , ad  Infernali 

O f Ba- 


*1* 


3a rathrum  devenit  ? demutn  ad  Varndiji 

amanti  delatua  , vidit  San&orum  mantio - 

*•*  * « _ 

r/er  , a tifile  in  Calum  fublevatua  aereum  , 
<y*  <7  Bfrt/o  PetroApoftolo f tifici enter  edoBus' 
de  velcri  tejì amento, de_ pece atorum  pania, 
ghiri  aq  ile  San&orum  ? vidit  arcana  qua- 
dr.m  , qua  loqui  prohibitua  eft  , ficque  per 
feptuaginta  duna  Provincia a ab  eodem  Apo- 
di o lo  dedu&ua  , vita  redditus  ejì  Ex 

bine  Albericua  ipfe  , reli&iì  Saculi  pomr 
fis  , Cajjinenfe  Canobium  petiit  »•  atque  a 
Patre  Gir  ardo  gratiffìmo  affeùtu  fufeeptua » 
accepto  fan&a  Converfationia  habitu,  Cbri *. 
Jii  Regia  militiam  profejjua  : tanta  verò 
hodieque  ahjìinentia,  t anta pollet  gravita- 
te morum,  ut  é*  pece  atorum  infpexijje  pa- 
nna , c5“  San&orum  gloriam  vidijje  » nemo 
èjì  qui  dubitet  : narri  ex  ilio  tempore  neque 
Carnea  aliquando  gujìavit , neque  vinum 
bìbit , nudijque  femper  incejfit  pedi  bua  » 
atque  in  hac  affli&ione  Corporia  -,  cordifque 
contritione  , & humilitate  , nunc . ufque 


Cajfmenfì  hoc  C anobio per  mane  t , ut  multai 
ilìa  , àuà  alioa  latent  vel  metuenda  , vel 


‘def  de  randa  vidifje,  etiam  fi  lingua  t ficea  t» 
vita  loqua tur.  Alcuni  Scrittori  inQonfide* 
ratamente  han  confufo  quefto  Alberilo 
con  un  altro  di  tal  nome  anche  Monaco 
'CaìTinefe  , del  quale  fa  menzione  ‘ il  Cave 
mìVyioria’  descrittori  Ecclefiajli  Anno  • 
"il f7. , che dopoi  fu  Cardinale  di  S.Chie- 
. ”•  fa» 
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: fa,  fe  pure  fu  tal  particolare  deve  predarli 
, fede  al  Ciacconio , quando  queih  fiorì  in 
diverfo  tempo  dal  noftro , del  quale  pre- 
fentemente  parliamo  : leggali  Gio:  Batti-*, 
ila  Mari  nelle  Note  al  cap.zi.del  libro  de- 
gli Scrittori  Caflinefi  di  Pietro  Diacono  • 
ScrilTe  Alberico  : 

DB  VISIONE  SUA 

Di  quello  libro  ne  fece  menzione  l’accen- 
nato Mari  nel  riferito  luogo:  Alìut  ab  eo , 
cioè  del  Cardinale  yAlberjcus  Monache 
par  iter  Caffinenfis  , qui  fcripfit  de  Vifione 
fua  librum . 

» ' .«  CHUONJCON 

11  P.  Antonio  Caracciolo  nella  fua  Rac- 
colta delli  quattro  Cronologi , pubblicò 
• «na  Cronaca  fotto  i 1 titolo  Chronicon  Ano - 
nymi  Cajjinenfìf  , che  ritrovò  fra  le  Carte 
del  P.  Consultino  Gaetani  Abate  Bene- 
dittino  , che  la  traforila  dalla  rinomati!- 
lima  libraria  di  Mon tecafino  dal  Codice 
fegnato  col  num.6a,^  e da  due  altri  fogna- 
ti col  num.  47*  e 1991.,  che  portava  in 
. fronte  il  feguenti  titolo  : Auftore  Domino 
Alberico  Monacho  Sacri  Monajìerii  Cajji- 
nenfis  , é*  Prapofito  S. Maria  de  Albine  tay 
t l’Autore  (ledo , in  certa  maniera  , pare, 
che  fi  manifefti  per  entro  la  Cronaca^inen- 
, tre  nell’ anno  noo.  nota  la  fua  nafcitaj 
ftell’anno  i n?»*  la  fua  ordinazione  al  Sa- 
cerdozio j-e  nell’anno  1 141.  la  fua  elezio-; 
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ne  in  Abate  di  S.  Maria  d’Albaneta.  Da 
tntte  quefte  notizie  , e da  altre  il  Sipnor 
Muratori  nella  Prefazione  pofe  avanti  a 
que  ta  Cronaca  , che  fece  pubblicare  nella 
ina  gran  Raccolti  n’arpuifce  d’eflerne  fta- 
fo  1 Autore  il  noflro  Alherico  , benché  , 
i apulamente  , ciò  con  fermezza  non  ola  d* 
affermare*. 

Molti  Scrittori  fanno  d’Alberico  ono- 
rata menzione  $ febbene  alcuni  inconfide- 
ratamente  lo  confondano  col  Cardinale, 
come  il  Poffevino  , il  Wion  , Rollando  , 

N,xt  JW1  neI1*  pag.^.delia  Bibliote- 
ca Napoli  tana  * Gio:  Vincenzo  Ciarlanti 
nelle  Memorie  Iftoriche  del  Sannio  lib.J. 
cap.^7.Gio: Alberto  Fabricio  mila  Biblio- 
teca latina  Media,  &•  infima  atatis  lib.l. 
pag.97.ed  altri  . 

> ir 46.  . - 

PIETRO  BÀRL1ARIO  : 

V ' - - 

' * ' ' . ^ « 

DI  coftuì,  altra  notizia  non  abbiamo^ 
fe  non  quella,  che  ce  ne  dà  Antonio 
Mazza  nel  fuo  libro  H.ijìoriavum  Epitome 
eie  \ebus  Salernitanis.,  dove  parlando  de- 
gli Uomini,  che  fiorirono  in  lettere  nell* 
antichiflima , t celebre  Città  di  Salerno  , 
alla  pag.iap.nota  : PetTUs  Barliarius  otn- 
nium  Scientiarum  erudUiJfinuts  multa  in 

r '4  - Ntf* 


* » 


Negromanti  a fcripfit  • Nè  dee  recar  me- 
raviglia , che  jn  Salerno  vi  folle  ftato  chi 
profetile  la  Negromanziaiperchè  in  que* 
tempi  anco  pubblicamente  profeflavah  in 
Salamanca  , ed  in  Parigi » tenendoli,  come 
valevole  aliai  all’aiuto  della  prò  te  fi  ione 
della  Medicina. j ficcome  lappiamo  , che 
nell’interiore  India  Orientala  « ed  inte- 
riore Africa  9 tutt’i  Medici  di  quelle  Na- 
zioni gentili  fono  anche  Maghi . Di  que? 
fio  noltro  Pietro-,  e della  Tua  Opera  dt 
Negromanzia  , credo  intenda  parlare  1’ 
Autore  dell’  Indice  de’ libri  proibiti  di 
prima  Clafle  » come  pure  il  P.  M.  F.  Vin- 
cenzo Coronelli  Minore  Conventuale  nel 
primo  Tomo  della  lua  biblioteca  Univer- 
sale pag.10y.num.478. avendo  fcritco  - 
Ab  ae  lardo  , 0 Abai  lardo  lat . Fetrus  Ab  ai- 
tar dunT  itolo  d'un  libro  re?ìftrnto  nell1  In-  ' 
dice  de * proibiti  di  prima  CÌaffe  • 

Ma  checche  debba  dirli  di  tante  co*; 
fe  , che  i Salernitani , e con  loro , a fede 
loro  alcuni  Scrittori  raccontano  di  quello 
Pietro»  lo  lafciamo  al  giudizio  degli  Cru-^ 
diti  , quali  fanno  ora  di fcernere  con  giu* 
diziofa  critica  le  vefliche  dalle  lanterne! 
e diciamo:  di  eflerfi  affibiato  a Pietro  Bar» 
liàrio  Salernitano, un  mal  compollo  fafcio 
delle  cole  del  famofo  Pietro  Abailardio 
Francefe  , il  quale  , perchè  profondi  (Timo», 
nelle  Filofo&e  y calcò  in  molti  errori»  on* 
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de  fu  accnfato  da’Vefcovi  di  Francia  ap- 
predo  Innocenzo  11.  , e furono  condannati 
i Tuoi  errori  in  un  Concilio  Senonenfe  9 e 
convinto  da  S.Bernardo  , cafsò  da’  libri 
Tuoi  quello,  che  non  era  di  Tana  dottrinale 
pentito,  li  fece  Monaco  Cluniacenfe.»  nel 
cui  Ordine  vide  , e mori  Tantamente  l’an- 
no . 1142.  ,ch’è  il  tempo.»  in  cui  , li  vuole 
elTer  viduto  il  Salernitano  di-  Famiglia 
Barliario,  adai  colà  antica  , che  pur  fi.  di» 
ceva  Bdliabaràa  E quello  facilmente  po- 
tè avvenire  * perchè  la  Chiefa  de’PP.Oli- 
„ vetani  di  Salerno  , dove  il  * Sepolcro . di 
Pie  ero  Bariiariofi  modra,  fu  anticamente 
abitata.  da^PP»  Cluniacenfi . ■ ■ 

- Che  la  confùfione  foiTe  fatta  , o per 
malizia  , o per  ignoranza  , fi  vede  chiaro 
dalle  tre. Iscrizioni  Sepolcrali , che  attac- 
cate fono  rei  -muro  , una  per  effo  Pietro» 
l’altra  per  la  filar  Moglie , e la  terza  per 
due  fuoi  Nipoti  Fortunato  ,ie  SecQndinoi 
imperciocché  la  prima  è Scritta  con  ca- 
ratteri di  quel  tempo  , che  fi  dicono  Goti- 
ci , e colla  frafe  di  quel- tempo  dettata  , 
dicendo:  . 

^ S ' -fa  4 . r 

/ Hoc  EST  SEPULCRUM 
' M AGISTE!  PETR1  BARDARMI  . » 
Va  molto  bene  quel  Hoc  ejl  fepttlcrum  , 
1 introdottofi  ne’  tempi  badi  : Le  altre  due 
- fono  formate  di  caratteri  majufcoli , che 
Romani  fi  appellano  , e del  Secolo  buono, 

• dicono  J l’una . # 1 Agrip- 
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•t  FoRTU.VATUS  , BT  SECUNDINUS.. 

Oltre  i-  Caratteri , come  dicemmo  » . del 
buon  Secolo,  vi  è quello  In  pacefihs  molto»: 
odora,  di  antichità  , e delle  formule  ufa-  , 
te  pili  da’Gentili  , che  da’CriftùBfi  £ che 
di  Gentili  freno  quello  due  lfcrizioni , an-  v 
zi  pezzetei  d’iforizioni,  iiyquel  muto  fot-* 
to  quella  di  Pietro  attaccate , la  fa  chia- 
ramente vedere  ancora , che  nel  pavimen-  • . 
to  dr  quella  Chiefa  ve  ne  fono  moltiilime  . * 
altre  , che ~ fervono  con  altri  marmi  a li 
linearla , e fanno  doloreagl’  Intender 
di  quelle  cofev-che  cosi  malamente  le 
guardano  : Parlano  di  Pietro,  l’anziddet- 
to  Mazza  ; Monfignor  Pompeo  Sarnelii 
nelle  fue  Lettere  Ecclefiaftiche  j Berniti 
nella  Tua  Mòrta  dille  Eréjje  i il  P.  Elia  A* 
Amato  nel  fuo  libro  intitolato  Mt*faunt\ 
literariwn  pag.248,*  Giacinto  Gimma  nel' 
Tomo  i.cap.a^>*Secolo  Xibneir/de/*  dell1, 
Iftoria  dell'Italia . letterata  *;  ed  alr-: 

. y -•** 

1 — ~ 


•%  < 


ìu  y < 


» * 


• t — 


Ufo* 

• ‘ .»  (.  • à ; i ; ! 


II  M ' 1 

».  •".-Vi  I 

< t" 

o.  ì A 4 


LANDENOLFO  DA>CAP11A»  1 i 

" • _ h ì ■ *w:< , 1 i\  '■  > v j 

Iqlwfto  Scrittóre  ne  vien  data  noti«* 
^ziu  dal  piiV:  volte  menzionato  . Pie^ 
tio  Diacono  nel  fuo  1 i bro  i<-Dt  Viris  Ulte * 
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firibus  Sacri  Caffinenjìs  Archiflerii  cap.17, 
colle  feguenti  parole: Landenulphus  Capita - 
nus  fub  Defiderio  Abbate  Monachus  faftus 
eJi.Scripfit  fermane  fimplici  librum,qui  ap - 

fella  tur in  quo  introduxit  Domi- 

num  , érVirpinem  Mariam  , & San&ijJi- 
mum  BenéfkÙum  JuJìis  , & Peccatoribut-, 
loquentem . Fuit  eo  tempore  , quo  é*  Al- 
phanut . Il  titola  di  quello  libro  compo- 
ftoda  Landenolfo , , per  quante,  diligenze 
ulate  abbiamo  , non  e venuto  fifi  ad  ora  a 
noftra  notizia  , come  neppure  Tappiamo,  , 
ove  fi  conferva  . Ne  parla  di  Landenolfo 
il  P.IppolitoMarracci  nella  Seconda  Par- 
te.della  Biblioteca  Mariana . . ..  J, 

. : - . 1- 

Ufi.  ■ \'i 

BERLINGERO  TARENTINO;  - • 

* - * - , • • • # 

* * 

BErlingero  da  Taranto , fu  eccellen-i 
te  Filofofo . Attefe  anche  con  ap-1 
plaufo  alle  Lettere  umane  » e fu  affai  ce- 
lebre nella  Giurilprudenza»  e nell’idioma 
Greco  , e Latino  i talché  fu  chiamato  in 
Palermo  dal  Re  Guglielmo  il  Malo  a tra- 
durre un’Opera  dal  Greco  in  Latino  , fip- 
come  feri  ve  Bartolommeo  Morone  nella 
Vita  di  S.Cataldo:  Tarentinus  nobilis  Ber - 
Ùngerius  nomine • vocatus  a Re? e Si - 
ci  li  a 9 Mt  librum  eoe  gran  idioma  te  in  lati - r 

- r * ***** 
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*m  vertere*  . Abbiamo  <fef  f„0  ' ^ 

- Vita  Droconis  Archi  episcòpi* 

‘ wr  ‘TRENTINI. 

Corre  M.  S.  per  le  mani  ds°H  Friirlìfl  * 
l'Ab.Cataldo  Antonio  CaflfnélH  " li"  ri 
, checompofe  diS.Cataldo  lib.a.eap.S. 
cita  nuca  Opera  nella  maniera  che  fi  J„«- 

fi  ArcbWt» 

Vita,  et  «istoria  Inventionis  Cor-  r 

ti  • P?R1*  s*  C^taldi. 

Iipnmo,  che  ferine  la  Vita  di  qnefto 
Santo  > e i dajUWenzione^dcUe 

Sacre  Olla  del  glonofo  S.  Cataido  , acca- 

pnn°  1 1 fI>  fu  Berlkì^ro  i come 
l atteila  1 accennato  Bartolommeo  Alo* 

r°ne  * Tarentintis  mbilis  Berlinterus  no- 

mine , qui  frimus  hujus  S.Cataldi  pefla 

Vf*'»  * « mfeciefima  fa  pubbli- 

??  A?11  Santi  »n  quelli  del  Me- 

nató  t-  iT*  a*  d* i°Pra nienzio* 

”a5°.  Ab-^ataldo  Antonio  Cannelli  ia 

*****  a»oa  Vltadi  S*  Cataldo  fa  pa- 
rola di  quell  Opera  del  Berlingete*  parti- 

“ c..,.pa8.9|.  e ncTc  i ' 

t rVàrf  ®efl?i0V.e’  <lol>0  aver  raccon- 
tati  al.iini  miracoli  in  quella  Translazio- 

San;.°>foS8iunge:  Quefiifcm 

t tVrdC^JraV  ! °ptratÌ  ^al  Santo  dopo 

U latti  TZTln*!°’“’  eJìrnt“ fiiabJH 

U da^h ,mti ;h  mmmatnti  Mìa  nojtr, « 

, * ’ Cbie- 
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Chiefa  di  Tardnto  , e descritti  con  non  mi* 
rtor  pietà  , che  accuratezza  moltijfimi  anni 
prima  da  Ber  Un11  ero  nobile  nojìro  Concit- 
tadino , ed  eccellente  Giurijia  /Di  quella 
Scrittore  , e delle  fue  Opere  ne  fa  menzioni 
ne  il  P.  Serafino  Morelli  dell'  Ordine  de** 
Predicatori  nella  M.S.  Iftoria  di  Tarante 
ed  il  P.  Ambrogio  Merodio  nella  M.S ,Ifto* 
ria  della  medefima  Città . E Gio:  Alberto! 
Fabricionel  lib.  z.pag.  f 79. della  Biblio- 
teca latina  media  , & infima  atatis , ed 
altri>  - * n k . • , • 


uf4» 
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UBALDO  DA  NAPOLI . 


Gl*  amatori  delle  memorie  antiche 
della  Città  di  Napoli  molto  debbono 
ad  llbaldo  nativo  dfclla  medefima  Città, e 
Monaco  nel  Moniftero  de’Santi  Severino# 
e Soflìomientre  per  l i fua  diligenza  abbia-* 
mo  oggi  la  ferie  de’Confoli  , o fimo  Du- 
chi , che  governarono  quefta  Città  dal 
708.  fin*  al  HT4*  colla  notizia  di  tutti 
quelli  fatti  , che  r accaddero  di  tempo  in 
tempo  n/?l  governo  di  Cadauno  di  effi  * 
Molto  vantaggio  può  ritrarre  lVIftoria 
Napoletana  da  quefta  fatica  di  Ubaldo; 
mentre  per  quanto  ci  è occorfoofi.rvare  , 
i nolri  Inorici  fono  molto  imbrogliati 
nel  difcrivere  li  fotti  di  quelli  tempi  jiaon- 
*0./.  «le 
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de  nel  capitarci  ultimamente  il  - 

* . roani  * fubito  penfammo  farne  un  dono  al 
pubblico  , come  faremo  col  primo  co* 
modo , piacendo  al  Signore  » ed  averà  ilr 
feguente  titolo  : Breve  Cbronìcon  Ducum 
ttUquot  Neapolis  ab  anno  7 o&.ufi yue  ad.  an-% 
num  115 ^.duStoreM baldo  Monaco  Neapo^ 


T N Catanzaro  Città  della  Calabria  eb* 
M be  il  nafcimento  Rogiero  Diacono  »,  e 
Canonico  di  quella  Cattedrale,  Chiefa  * 
Scriffe  : . » \ ■ ' ’ 

. Trium  Tabernàrum  Chronica.  . 
Fu  la  prima  volta  quella  Cronaca  pubbli- 
cata dall’Ab.  Ferdinando  lighqlli  nel  To»' 
roo  lX,col.  3 ?8.dell7r  <*//'/?  Sacra  della  Se* 
conda  edizione  , parlando  .de’  Vefcovi  di 
Catanzaro  • Molti  abbagli  prende  Rogie^ 
l-o  in  quella  fu  a Cronaca  , quali  furono 
anche  avvertiti  dall'  accennato  Abbate 

K . ».  *■  V « \ 

Ugnelli  • , • . , . - \ » v 
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la  cof  Economiche  , e polìtiche  tenuto  in 
gran  conto  » e ftima  dalli  pii'i  ragguarde- 
voli, e principali  Perfonaggi  di  quella  Ca- 
gione , e partieoi  irniente  dall’  Imperador 
Lotario  lì. , il  quale  dopo  aver  occupa- 
to lo  Stato  d’ Amalfi  colla  fua  Armata , ne 
diede  il  governo  di  quello  a Niccolò , per 
quanto  ne  feri  ve  Lorenzo  Buonincontro 
peli’  IJloria  delle  due  Sicilie  $ il  Duca  del- 
la Guardia  nella  Ifèèria  delle  Famiglie  ap- 
parentate con  quella  della  Marra  ,~nel  di- 
feorfo  della  Famiglia  Rufolo  pag.  ?47»  » 
Francefco Panfa  n$\V  tftoria  della  Repub- 
blica dy Amalfi pag.88.  Ed  eflendofi  quella 
Citta  ribellata  , fu  corretta  dalla  Gente, 
nh’effo  Niccolò  unì  dal  fuo  Stato , ritor- 
nare all’obbedienza  del  fio  Signore  ; fe- 
condo lafciò  fcritto  Marino  Frezza  nel 
Trattato  Ve  fubfeudit  . Ebbe  la  forte, 
di  ricevere  in  un  Palagio , ch’ei  aveva  in 
RavelIo,il  Sommo  Pontefice  Adriano  III. 
con  tutto  il  Sacro  Collegio  de’Cardinali  ; 
fìccome  , a tenore  delle  antiche  teftjmo- 
nianze,  lafciò  fcritto  il  teftè  menzionato 
Duca  de  Ila  «Guardia  5 il  quale  convince  d' 
errore  il  Frezzajche  facedo  anche  menzione 

di  quéfto  fatto  neiraccenatoTrattato,fcri- 

ve , ch'egli,  fu  il  Papa  Urbano  IV.  Ma 
tanto  fplendore  al  fuo  perfetto  giudizio  fa- 
rebbe paruto  aflai  tenue , fe  non  folle  fia- 
to accompagnato  con  quello , che  hafee 
. dal 
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' -lai fi.  Dimoftrò  quello  bel  genio  nel- 

lo Studio  delle  Leggi  , al  di  cui  efercizto, 
atte  Te  tanto  di  proposto  , che  ci  divenne 
; vfamoio  ? avendo- cri tto  : - * ' * 

CoMMENTARJUM  SUPER  CODICEM. 
DiquetVOpera  altra  notizia  nonabbiamoj 
che  quella  ci  ànno  fomminiftrata  il  Sarno 
nella  fua  Cronaca-,  il  Duca  della  Guardia; 

. . Francefco  Panfa  ; ed  altri . Alcuni  Scrit- 
- tori  legali  de’più  celebri , e rinomati , al- 
• lo  fpeflo  citano  nelle  loro  Opere  quello 
Commentario;  come , per  lafciare  altri 
da  parte, Baldo  nei  Comento  fopra  del  Co- 
dice nella  L*  Si  Clericus  , e nella  L.  addi* 
iloCod.de  Epifcopis  ; e l’accennato  Fsezza 
nel  Trattato  De  Subfeudis ; ed  in  queiral- 
tro de  prafentatione  injlrvmen  forum  par» 
%.cjuajt.2.nu.2 7.  non poteji  aliquid  exec/ui  > 
vel  innovari  tefmino  ad  appellandum  pen- 
dente : EJì  bonus  Textus  in  Codice  non  fo- 
lum  de  Appellatione  in  Vi  , è*  plura  cu - 
mulat  Doaor,ó*  Dux  Sori  Nicolaus  i \u- 
fulus  de  favello  in  l.additas , come  anche 
Monfignor  Paulo  de  Tufco  in  quella  fua 
^ Opera  intitolata  Singularia  in  utroqut  - 
jure  Ut.  R.  num.  6 . 

' v .«■  1 1^0. 

ROBERTO  DI  ROMANA. 

AL  Ruolo  degli  Scrittori  del  Regno  di 
Napoli  menta  d’efler  aferitto  Ro- 

* 


herto  nato  nella  Terra  della  Saponara , e 
Diacono  di  quella  Chiefa  j perchè  di  lui 
abbiamo  la  fluente  Opera . 

Historja  S.  Laverii  Martyris  ì 
Si  confervò  lungoi  tempo  queft’Ilèoria  M.' 

S.  in  pergameno  nella  Chiefa  di  Grumen- 
tojdopo,  pervenutane  una  copia.nelle  , 
mani  dell’Ab.  Ughelli  , volle  a benefizio 
pubblico  farla  Rampare  nel  Tomo  Vii» 
feli* Italia  Sacra , parlando  de’ Vefcovi 
' Marficani  num.i.  $ e della  medefima  Vi- 
r ta  ne  fa  menzione  Luca  Olftenio  nelle 
Note  all' Italia  antica  del  Ciuverio  j Gia- 
como Antonio  del  Monaco  , Gentiluomo, 
per  lo  ftudio  delle  Ecclefìafiiche  Iftorie  , 

.*  per  l’erudizione  delle  Antichità  , e per  lo 
fplendore  di  altri  Abiti  virtuofi,  reputato 
tra’primi  Letterati  delnoftro  Secolo,mor- 
to  nel  1736.  Sacerdote  efemplariflìmo  del- 
la Congregazione  dell’Of'atorio  dì  S.  Filip- 
po Neri*  in  una  lettera  indiritta  , mentre 
cingeva  fpada  , all’  eruditiflimo  Matteo 
Egizio  , Rampata  in  Napoli  nel  17 n*  da 
Felice  Mofca , dovendo  provare  , che  la 
Terra  della  Saponara  fia  rifurta  dalle  ro- 
vine di  Grumento,  ft  ferve  allo  fpeflb 
d:ll’accennata  Vita  . I dottiRVmi  Giorna- 
lai delle  cofe  letterarie  d’Italia  nel  Tomo 
XX.  Art.ij. facendo  particolar  menzione  , 
e con  dovuta  lode  di  quelli  lettera  del 
Monaco,  danno  anche  notizia  alla  Repub- 
_ ♦■■-4  ' bì-- 
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blica  letteraria  , che  il  Sacerdote  D.Catlo 

* Dernto  Arciprete  della  Collegiata  Ghiefa 
della  Saponari  doveva  pubblicare  quell* 
lftoriadi  S.  La  vi  ero,  ordinata,  ed  illuftra- 

• tà  con  Noce  : Se  fin’ad  ora  avelie  adem- 
piuto al  difegno  ,■  noi  Tappiamo  • 

9 * < 1 p V 


S.  GIOVANNI  DI  NUSCO.7 


ì 


ÓIòvanni  de  Nufco,  Città  della  Pro- 
vincia di  Principato  ulteriore, fin  «la 
/annullo  incamminoffi  con  rneravigliofa 
efemplarità  di  ^coltomi  per  la  via  della 
Santità  *,  bende  prefo  l’Abito  Monadico 
nel  Moniftero  di  MonteVergire  dalle  pro- 
prie mani  del  . Fondatore  dì  quella  celebre 
Congregazione  S.Guglielmo  da  Vercelli*, 
cotanto  crebbe  nelle  virtii  Or ìiliane  lotto 
’ rindiriZzo  idi*  quel-  Santo  Padre , Chefu 
dai  medefimo  impiegato  nella  propagaxio- 
-ne  della  novella  Reìigione,avendolo man- 
dato nella  Sicilia  , per  ivi  fondare  Mona- 
fieri  * come  di  già  gli  rlulcl  felicemente  di 
* fondarne  quattro  -,  Fu  molflb  amato  , e tè- 
rmico in  grandiflimo  conto,e  fiima  daiRog- 
gieroprimo  Re  di  Napoli  > che  fello  eleg- 
ìe per  fuo  Confeflore , Cappellano , e Con- 
figliele . Finalmente  , avendo  rinunziato 
generofamente  a tutti  quelli  onori  > fi  riti- 
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rb  nella  folitudine  in  un  Bofco  della  me- 
defima  IfoLi  detto di  Adriano  , ove  finì  iti 
que  {l’anno  fantamente  i fuoi  giorni,  e me-;  * 
ritò  il  titolo  di  Santo  , fcrifle  : . 
t V I T A S.  GUIiIKL^fl  Fundatoris  Con- 
GREGATION1S  MoNTiS  VlRGINlS 

Ordinis  S.  BENEDlCTl  . * 

Francefco  Gapecelatro  nellib.i.  pag.  fa.’ 
della  Tua  IJìoria  di  Napoli  , fcrive  , eh’  il 
M.  S.  di  quella  Vita  fi  con  ferva  va  in  car- 
ta pergamena  nell’Archivio  del  medefimo 
Moniilero  di  Monte  verdine,  e tutti  quel- 
li » che  hanno  fcritto  TUtoria  di  quel  Mo- 
niftsro,come  Tommafo  Coito  * O.  A ina- 
sto Maftrullo*  ed  altri , allo  fpeffo  lo  cita- 
< fio . Francefco  Noia  Arciprete  di  Chiufa- 
•no  nel  filo  libro  intitolato;  Difcorjì  Cri- 
tici fu  rijiaria  della  Vita  ai  S.  Amato  Pre- 
te primo  Vefcovodi  Nufco  , niega  di  edere 
fiato  al  Mondo*que(lo  S.  Giovanni , e con 
qualche  Critica  ardita  ; ma  noi  non  vo- 
gliamo metterci  in  mezzo*  tanto  pii»,  che 
m rifpofta  al  detto  libro  del  Noia  , ufcì’in 
Napoli  nel  1733.  dalle  {lampe  di  Felice 
Mofca  un  Apologia  , Opera  poftuma  di 
Monfignor  Paolino  Sandulli  Vefcovo  Ca- 
ftorienfe , ed  Ammiaiftracore  della  Ghie  fa 
di  Ci  vi  tà  Ducale.  a ••• 
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RAINALDO  COL1MENTANO 
CARDINALE. 

• # , . 

t 

C Osi  detto  dal  Cartello  diGolimento 
ch’oggi  iì  d ice  Collemezzo  > appref- 
fo  l’antico  Furcone,  dalla  cui  Signoria, 
fenza  alcun  falio,  prefe  il  fopranomej 
ciacche  la  Aia  dipendenza  » o linea , era 
della  robiliflìma  Stirpe  de’ Conti  di  Mar- 
fi  » eflTendo  egli  nato  nella  Provincia  Va-» 
leria,  nella  quale  furon  comprefi  i Marfi,' 
e forfi  una  parte  di  quella  deve  efl'ere  ftata 
deidominio  della  Tua  Cafa . Fu  Monaca 
Benedittino  Cafinefe , ed  Abate  di  quel 
Celebre  Moni  fiero  » e da  Innocenzo  IL 
Sommo  Pontefice  creato  Cardinale  di 
S.Chiefa  * e coll’una  , e coll’altra  dignità' 
infieme  ville  fin’ali’anno  uSS.  Di  lui  fa- 
vellano molti  Scrittori  ; ma  meglio  d’ognd 
altro  ne  fece  ampia  menzione  l’erudito  Ca- 
millo Pellegrino  in  una  fuaparticolar  Dif* 
j ertazione  , nella  quale  tratta  de  II'  Ori f ine 
delly antica  famiglia , detta  diColimenta% 
che  Rampata  fi  legge  nel  fecondo  libro  , 
della  rtoria  Principum  Lonpobardorum.  > 
Giufeppe  Egges  nel  Tom.i.pag.74*»  e 7f« 
della  fua  Opera  intitolata:  Pur  pur  a dotta, 
annovera  , tra  lì  Cardinali  celebri  , e fa^ 
mofiper  le  Opere  dello  ’ngegno,  il  nortro 
- Rai- 
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Rainaldo , per  avere  fcritto  le  feguenti 
Opere  : 

Vita  S.  Severii  Episcopi.. 
Carmen  de  S.Benedicto,  Mauro. 
Hymni  de  SS.Severo,  Placido,  et 
Mauro  . • 

1170. 
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ANONIMO  D’ORIA.’ 

• l * 

ORia  , Città  antichiflìma  della  Pro- 
vincia di  Terra  d’  Otranto,  fu  la 
Patria  di  quello  Scrittore  , il  di  cui  nome 
per  diligenze  pratticate  , non  ci  è riufci- 
tofaperlo,come  non  lo  l'eppero  anche  quei, 
che  ne  fecero  nelle  Opere  loro  menzione  . 
.Scri(Te:  - •/ 

Vita  S.  BarsanUphri  ; et  Historia 

ÌNVENTIONIS  , ET  Tr ANSE AT IONI S 
CORPORIS  EJUSDEM. 

La  transazione  delle  Reliquie  del  Santo 
fu  fatta  ih  quell’anno  \ e perciò  abbiamo 
Rimato  in  quell’anno  Hello  far  ricordan- 
za di  eflò  Scrittore  $ tanto  piò  , che  Tom- 
mafo  Albanefe  nell’  ÌJioria  della  Città  d' 
Oria  *che  Ml.S.  s’attrova  nelle  mani  de- 
gli Ernditi,facendo  parola  dell’anziddetta 
Translazione  , feri  ve:  Di  quejìo  altro  tra- 
f portamento  delle  Reliquie  del  mflro  San - 
. ti , ne  dìfìefe  una  compiuta  Relazione  colla 

Vita 
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> t adirlo  , che  vidde  tutto  colli  proprj  occhi , 
quale  io  filmo  ejjere  fiato  uno  tìkìli  Preti 
della  medefìma  nofira  Chiefa.  Qutft’Iftoria 
ftampata  fi  legge  negli  Atti  de'Santi  delle 
II.  del  mefe  d’ Aprile  . 

Il  8(5. 

i * 

ROMUALDO  GUARNA.' 

% e » • • i * 

. * , 

ROmualdo  Guarna  Salernitano,  fcò^ 
prì  da  fanciullo  un’indole  nobiliflì- 
ma  , ed  un’ingegno  pronto*  e fvegliato,  ed  . 
oltre  mifnra  inclinato  agli  ftudj  j perloc- 
chè  applicatoli  a quelli  , fece  grandi filmo 
profitto  nella  Filo  folla  , nella  Medicina,  e 
nelle  Lettere  umane  ; di  maniera  che  fu 
tenuto  in  grandiflìmo  conto  e ftima  da 
i più  migliori , e ragguardevoli  Perfonag- 
gi  di  quel  tempo.  Portatofi  in  Roma, top- 
pe così  bene  infmuarfi  nella  grazia  di  quel- 
la Corte  , che  nel  1 1 , o come  altri  vo- 

gliono , nel  iif4.  fu  dichiarato  Arcive- 
lcovo  della  Chiefa  di  Salerno  j carica  da 
lui  foflenuta  con  molto  decoro,  e con  van- 
taggio del  Gregge  allafua  cura  commeffo, 
e della  Chiefa  . Riformò  il  Clero  , ed  ot- 
tenne in  dono  da  Guglielmo  Re  dall’un?» 
e dell’altra  Sicilia  » e da  Margarita  fua 
Madre  il  Gafale  di  Montecorvipo  . Diede 

- ba- 
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badanti  fegni  detta  moltàfua  fuiTìcienzaJ 
allora  cheil  Sommo  Pontefice  Aleflandro 
111»  fi  portò  In  Salerno,  da  chi  ottenne  un  • 
Diploma,  col  quale,  concedeva  tanto  a 
lui  » quanto  a*  Tuoi  SuccefTòri , di  poter, 
portare  la  Croce  per  la  Città , e Diocefi  i * 
cola  che  allora  era  ben  (ingoiare , della 
1 qual  Prerogativa  fece  menzione  il  Car- 
dinal Cefare  Baronio ne’fuoi  Chejlaflici  An- 
nali nei  nóf.  Fu  adoperato  dalla  Cortó 
Romana  in  graviflìmi  affari.  Nel  nf6. 
promoffe  la  pace  fra  i Legati  del  Papa  coll* 
Ambafciatore  del  Re  Guglielmo  il  Malo,  - 
e felicemente  gli  riufcl  vederla  (labilità  * 
ficcome  (crive  -T  accennato  Baronio  in 
queff’anno  . Coronò  , ed  unfe  in  Re  di  Si- 
cilia , in  nome  del  Papa  , Guglielmo  det- 
to il  Buono,  da  chi  fu  dichiarato  Regio 
" Con  figlie  ro,,e  nel  1 177*  s’intromife  a com- 
porre il  Sommo  Pontefice  Aleflandro  III. 
coll’Imperadore  Federico  I.  5 della  qual 
- cofa  parecchi  Scrittori  ne  ’anno  fattamen- 
zione  nelle  Opere  lofo  , e particolarmen-  - 
te  Felice  Contilori  nel  fuo  libro  intitola - 
tot  Concordia  inter  Alexandrum  HUSutn- 
ntum  Vontificem , éf  F edericum  /•  Impe- 
ra foretti  Venetiis  confirmata  Marratio . 
Abbiamo  del  fuo  le  feguenti  Opere  : 

De  Annunciatane  Beat.® 
Mari.®  VlRGINlS.» 

Di  quell’ Opufcolone  fa  menzione- Gio- 
■ . A van- 
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vanni  Serrane  né*  lib.i»  Oap»  . num.if* 
del  Tuo  libro  : De  Conceptiona  Beata  Pir^' 
ginis  b il  P.  Ippolito  Marracci  Iteli»  Parte 
libi.  34?.  della  Biblioteca  Mariana . ' 

Brevi  arium  Salernitana  Ecclèsia^1 
Ometto  Breviario , come  era  Tufo  di  quell 
tempi  f fu  compofto  da  Romualdo  per  la 
ìua  Ghiefa  di  Salerno  , del-  quale  eira 
ChiefaTe  ne  fervi  fin  all*  annodi  587.  » fic- 
come  lafciò  fcritto  1*.  Ab.  Ferdinando- 
righelli  éel  Tomo  VII.  àtW  Italia  Sacra , 
parlando  di  eflo  Romualdo  num.  4?.  pag. 
404.  dell’Edizione  di  Venezia:  AuBorque 
fuit  Br eviarii  Salernitana  Ecclefia  , quei 
quidem  Officio  tifi  fiunt'  Canonici  ejufiderm 
Ecclefia  ad  annum  ufque  iffy.  quo  tem- 
pore Archiepifcopus  Marfìliut  ad  Capitnli 
pofulationem  a Sixto  V*  impetravit , ut  ite 
Salernitana  Ecclefia  ad  communem  Bima- 
na Ecclefia  morene  • celebrar  et  tir  -,  fitta 
tamen , és“  Succefiforum  arbitrio  veterae<i 
ejufidem  Ecclefia  cer emonia s rit ufque  & 
nec.non  fingulariaaltquot  San  Boi  um,qtta 
rum  ibi  Cor por  a requieficunt,  -officia  re  jet* 
vare  ipfi  liceret  ■*■+  * • v . • •; 

* Semèstria.  sÉU  ScrupUL ARil , VEB 
, > Cerimoniale  prò.  recitatone 

• ' HoRARUM  DlVlNARUM  »,  ET  PRO> 
PECULI ARIBl/S  * fUNCTIONIBUS  EC-  * 

-v.  clesia  Salernitana  « ' * s\* 

mesi  Opera,  M.s. 

Teli»  ‘ R • per- 
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pergamena  » divi  fa  io  due  Temi  , nell’Ar-  • 
chivio  del  Capitolo  di  Salerno . 

VlTJE  ALlQyOT  SaNCTORUM  . 

Ke  fece  menzione  il  tede  lodato  Ughelli  ! 
Conferì pjìt  etìam  Romualàus  alìquat  San- 
BorumVitas. 

• Chronicon  » . , '■ 

Quella  Cronaca  compofta  da  Romualdo , 
principia  dalla  Creazione  del  Mondo  fin* 
al  1178.  di  noftra  falute  * quantunque/ 
Gherardo  Gio:  Woflìo  nel  li b.  5.  De  Hijìo - 
ridi  Intimi  cap.  7*  vuole  , che  giunga  fin 
al  11.77.  Chronicon  r e lì  qui t , in  quo  ab. 
Vrbe  condito  Hijìoriam  perfequitur  ufque 
iidannum  H77.Quello  It  eflo  feri  fle  ancora 
il  Signor  Ducange  a carte  *71.  dell’Indice  /' 
degli  Autori , che  cita  nel  fno  Glofario  » 
quelle  fono  le  fue  parole  : Roma  al  dm  Sa - 
derni  tank f ArchiepifcopUt  C bronicon  per- 
duxit  ufque  ad  annunt  1 177-  Extat  M-  S* 
in  Bibliotbeca  Regia  • Di  Tenti  mento  con- 
trario è il  P.  Lat>bè  a carte  f • Nov.  Bi* 
biiot.  M-  S.  Libroruìn  , avendo  fcritto  : 
Chronìca  folemnis  Romualdi  Archiepifcopt 
Salernitani  ufque  ad  annum  1 1 7 8*  Con* 
fervetti  lungo  tempo  il  M.S.di  que«a  Cro- 
naca in  carta  pergamena  nell’Archivio  del 
Capitolo  di  Salerno  \ quando  , per  ornine 
del  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  fu  trafitte  U 
fa  in  Roma  da  Lucio  San feverino  Arci- 
yefeovo  di  quella  Chiefa  nella  biblioteca 
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Vaticana  ; per  fervir/ene  il  Cardinal  Còi 
fare  Baronio , che  di  già  s’era  applicato  a 
comporre  gli  Annali  Chiefiaftici , avendo* 
ne  il  medefìmo  Baronio,  dopo  mandata  una*, 
Copia  del  M.S.  in  Salerno  in  carta  pepora. 
di  bel  carattere , e con  miniature  • Il  pri» 
mo  , che  pubblicò  alcuni  pezzetti  di  que* 
Ita  Cronaca»  fu  il  lodato  Cardinal  Baronio 
pelli  accennati  Tuoi  Chiejiajìici  Annali .Fe- 
lice  Contiloro  nella  fine  della  fua  Opera 
ne  fece  imprimere  un  pezzo  di  quella,  cioè 
dal  1173.  fino  alla  fine . Gio:  Battila  Ca- 
ru  o nci  Tom.  II.  Dilla  Biblioteca  IJìoriak 

j • rii  * Pobbl|®»ta  i7a;.  colle  ftampo 
di  Palermo  nel  fol.  86$.  ne  fece  {lampare? 
altro  pezzo  dal  iij^.  fin  al  1177.  II  ce- 
lebra tiflìmo  però  Lodovic’Antonio  Mu- 
ra tori  nel  Tomo  Vll.della  fua  Gran  Biac- 
co Ita  delle  cofe  d Italia , la  pubblicò  tut* 
ta  intiera  col  Tegnente  titolo  : Cbronicoit 
Bpmualdi  II.  Archiepifcopi  Salernitani  > 
nunc  Primum  eclitum  ex  M-  S.  Codice  Bi - 
bliotheca  Ambrojtana  curri  Animadverfio -/ 

Attlmii  Saxi  ^ 
Molti  fono  quegli  Scrittori,  che  nel-' 

iode  di  Rom«ai. 
?.°,’ede  !uo'  Op>tfcoli,  di  alcuni  de’qua- 1 
li  faremo  m quello  luogo  menzioi  e , la- 

Flne  ’ riferki  ■ Gafparre  Mo- 
le* nei  fuo  libro  s.K»  jtrcUtfiJt.fi,  Som- , 
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* Agoftino  Manno  nifi.  Selac.  cap: 

424.  fol.  614.  Bartolommeo  Ghioccarello 
Ve  Epifcopis , é-  Archiepifcopit  Neapoli w 
*w*7  fol.»?.  Il  P»  Antonio  Beatilip  della 
i Compagnia  di  Gesù  nella  Storia-  di  Bari , 

! e nella  Fiai  di  S.  Niccolò  -,  Michele  Gi  u- 

lliniani  neWlfìoria  della  glorhfa  morte  de' 
'Miotto  Fanciulli  Gittjiiniani  fol.  ?.  Ab. 
yieurl  nell’  lftoria  Ecclefutfiica % Nicolò 
ìToppi  a carte  27?.  della  Biblioteca  Napo- 
'litana  * Lionardo  Nicodemi  a carte  212. 
delle  Addizioni  alla  teftè  menzionata  Bi-  i 
blioteca  Napoli  tana  j Oudin  nel  Supple-'  j 
jnento  ? Antonio  Mazza  nel  Tuo  libro;  Dr 
Salernitanis  9 ed  altri . 

*"'■  i ...  .j'  . . 
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' HÈTTÀRIO  DA  CALABRIA; 

* * , 4 * 
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» « 

NEttario  ì Perfonaggio,  che  quan- 
to Teppe  ben  diftinguerfi  colla  pro- 
fondità della  dottrina  V altrettanto  mal 
configliato , voile  ofcurare  il  Tuo  nome  in 
Collantemente  feguire  tutti  quegli  errori  , 
che  lì  ritrovano  appreffo  i1  Greci  : Nacque^ 
pella  Calabria  , e da  giovine  profefsò  la*. 

Te  applicazione  agli  ftudj  * onde  divenne  1 
r,no  de’  migliori  (oggetti  di  quella  inclita 
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lora  , e rinomato  Moniflero  Hi  S.  Nìcq  lò 
. di  Cafale  , pollo  nelle  pertinenze  de  4a 
Città  d’Otranto , oggi  diilrutto.,  e di  (abi- 
tato , e ridotto  in  femplice  Abadia.  InteJt- 
Venne  nel  Concilio  Lateranenfe  celebralo 
in  Roma  nel  1179#,  come  Capo,  e Fan* 
tore  de’Greci  j cosìCefare  Cardinal  Baro-' 
nionelli  Tuoi  Ecclefiajìici  Annali  in  que&*, 
anno"num.io.  Gracoram  Schifmaticorunt 
Eegatus  NeSarius  Abbas  eadem  , qua  ve- 
nit  i animi  obdurata  nequitia»  atque  per* 
y verjitate  injtexus  , & objìinatui  poft  proli- 
xas  difputatìones  ejl  reverfus  ad  fuor , a 
quibus  tamquant  in  Olympiacis  viftor 
veceptus.  Ne  fanno  anche  di  tutto  ciò  di- 
pinta menzione  due  Lettere  di  Gregorio 
: Ve  (covo  diCorfìi  indirizzate  ad  eflò  Net- 
tario j le  quali  fi  leggono  pubblicate  dal 
Baronio  nel  di  fopra  accennato  anno , e 
numero  > e nel  Tom. XIII.  della  Raccolta. 
~ de'Concilj . Cefsò  finalmente  di  vivere  nel 
medefimo  Moniftero  in  quell’anno  n8r« 
con  indicibile  difpiacere  de’  Greci  ; come 
potrafli  agevolmente  dalla  lettura  d’altra 
lettera  dal  teftè  menzionato  Giorgio  in- 
diritta al  Giudice  della  Città  d’ Otranto 
oflervare  , pubblicata  anche  dal  Baronio.' 
Scritte  parecchie  cofe , ma  di  niuna  , pec 
quante  diligenze  abbiam  praticate  , vi  è 
rmfcito  fin  ad  ora  rinvenirne  il  titolo  j e 
folo  abbiam  ricavata  qualche  notizia  in 
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confufo  dalle  fegùenti  parole  della  teftè 
menzionata  Lettera  : Quando  ejusfcripta, 
cioè  di  Nettario , pra  manibus  habeo  atro- 
que  idioma  te  exarata , G race  inquarti,  é* 
fatine , tunccum  Spirita  Sanilo  ejfe  tnihi 
vi  de  or  , & Spiritus  Sanili  proceffionem  et 
JPatre  quacumque  illa  Jet  ,edoceor  , ér  uo- 
vi moàtem fubjiinendi  incommutabilem,ó* 
Terfonarum  Trinità  tetti  non  confondendo, 
~é*  Adverfariorum  par ter  damno , qui  no - 
vani  imiefiigant , Ò*  quarUnt  viam , obli* 
squarti  videìicet,  &*juxta  illum  obtortam , 
'&  JìniJìram  « Nicolò  Cotnmeno  fa  men- 
zione nella  pag.  12.  207.  e ?4**  di  alcune 
lettere  di  Nettario  j e l’Abate  Gualtieri 
nelle  M.S.  Memorie  della  Città  di  Otran* 
to , parlando  della  copiofa  » e (celta  li- 
braria del  teftè  riferito  Moniftero  di 
S.  Nicolò , fcrive  , che  ivi  conferva  vanii 
alcune  Opere  direttario.  Leggafi  Gió: 
Alberto  Fabrizio , die  ne  parla  nel  To- 
ano X.'della  (uà  Biblioteca  Greca,  ed  il 
P.  Lorenzo  Coza  Minore  Oflervante  » e 
«dopo  Cardinale  di  S.  Chie  fa  in  quella  fua 
•Opera  intitolata  : Hìfioria  Polemica  de 

Grcdcorum  Schijmaie  Tom-a. 


» ' , 


1 m 


Digitized  by  Google 


GRAZIANO  DA  NARDO’."'  » 

PRofefsò  dà  giovine  la  Regola  di  S.Be- 
nedetto  , e pefr  la fua  dotcHna  cerni- 
to in  molto  conto  , e ftima  j talché  otten- 
ne di  effe r eletto  Abate  del  Moniftero  di 
S.Maria  dell’Alto  non  molto  lun°[i  dalla 
Città  di  Nardò  Tua  Patria  , oggi  iopprek 
lo  , e ridotto  in  femplice  Abadia,  ove  nel 
119}.  cefsò  di  vivere  j ficcome  a memoria 
de’Pofteri  notòl’Ab.Stefano  nella  fuafro* 
naca . Scriffe  « 

Ad  Iaudem  GUEiEfiXri  Regis  Carmen" 
Sermones  aù  Fratres. 
Confervavanfi  nell’ Archivio  Vefcovile 
di  Nardb  j ma  per  la  lunghezza  del  tem- 
po, e per  la-poca  diligenza  di  chinehà. 
avuto  la  cura , oggi  non  fi  trovano  j fé  ne 
fa  bensì  menzione  nell’accennata  Cronaca»’ 
che  ftampata  fi  legge  nel  Tomo  XXI V. 
J{erum  Italie  arum  Scriptores  * colle  fo- 
glienti parole  , anno  1189.  Foe  morto  la 
Hp  Guglielmo  , é*  Graziano  Monaco  de  la 
Cumento  de  Sanila  Maria  de  Monte  Alta 
feci  parecchi  verfi  pe  la  morte  de  lo  J{e9  &• 
diili  verfi  fono  f cripti  a no  libro  co  parec- 
chi Defcurfi  de  diUo  Graziano  faHi  ala  fo 
Fccle fi  a , & Jìa  a lo  Cumento  de  Nerito  •’ 
E nell’anno  1195.  della  Cronaca  medefi- 
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ma.  Morto  Graziano  de  'Merito  Monaco', 

& Abbate  de  San&a  Maria  de  Monte  Alto,  , 
ér  da  ontne  unofee  chiamo  pe  edere  no  bono 
Monaco  de  multo  fapiri  , ò*  doSlrina  , fr 
lafciao  no  libro  de  Verfi , & de  PefcurR  a 

h CunventQ  de  Merito . 
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* DOMENICO  DA  BRINDISI;  ’ 


Domenico  r,  caco  nella  Città  di 
Brindili , ottenne  dal  Cielo  un  no-’ 
biliflimo  ingegno  j per  la  qual  cofa  termi- 
nati felicemente  gli  Studi  delle  lettere 
umane  , e delle  feienze  migliori , fu  prò- 
modo  alla  cura  delle  Anime  della  fua  Pa- 
tria col  titolo  di  Paroco,  nel  quale  uffizio 
lì  portò  Tempre  con  fommo  zelo.  Carità  * 
e Prudenza.  Per  quelle , ed  altre  fue  fm-\ 
golari  virtù  , fu  tenuto  in  molto  conto,  e 
flima  da  i migliori , e più  cofpicui  Perfo- 
naggi  di  quella  ftagione  5 particolarmente» 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  il 
quale  ,,  fidato  alla  fingolar  prudenza» 
efatta  vigilanza  , piena  accortezza,  e dot- 
trina di  efio  Domenico,  lo  elefle  fra  tanti 
Soggetti , che  dimoravano  in  quel  tempo 
nella  Corte  Romana , e lo  mandò  Nunzio 
al  Regno  de 'Bulgari , e de’Blachi  per  in- 
durre quel  Re  Colojanni  a foggettarfi  all* 
ubbidienza  della  Santa  Sede,  che  da  qual- 
che tempo  fe  n’era  allontanato  . Sep- 
cpe  egli  così  bene , e con  tal  prudenza  , -f 
k deprezza  maneggiare  fi  graye  ? ed  imporr 
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tante  affare  ; che  gli  venne  felicemente 
“Sfatto  con  indicibile  allegrezza  del  Papa  , 
e della  Corte  tutta  di  Roma»  e con  fuo 
jfommo  onore  » e gloria,  di  perAiadere  quel 
Regnante  j ficcome  di  tutto  ciò  ne  fece 
chiara  menzione  l’Anonimo  Scrittore  del- 
la Yita  » e gloriofe  gefta  del  Pontefice  In- 
nocenze pubblicato  dal  Baluzio , e dal  Si- 
gnor Muratori  nel  Tomo  III.  pag.f  i?.Re- 
trum  Italie  arum  Scriptores  con  quelle  pa- 
iole ; Cum  autem  fygnttm  Bfancorum,  é* 
IBuIgarorum  a longijjhnis  retrò  temporibus 
fe  ab  ohe  dienti  a Sedi*  Apojlolica fubtraxif* 
Jet  * Dominat  Innocenti»* , tamyuam  bo- 
nus Pajior  cupiens  errahundas  Ove * ad 
Caufam  reducere  » direxit  Dominicane  Ar~ 
dhipresbiterum  Brundufinum , virum  in 
Grate  a , & Latina  lìngua  Peritum  ad] a* 
Btannitium  Dominion  Blacborum , & Bui- 
farorum,  quia  a Cracorum  dominio  fe 
fubdaxerat  » per  quern  tale s ei  Utero*  de - 
Jìinavit  *£  colla  ancoratali  e Lettere  del 
Sommo  Pontefice  al  Re,  e da  quelle  di 
quéfta  al  Papa  intieramente  traferitte  dal 
tede  menzionato  Anonimo  $ e da  Oderico 
Rinaldi  nella  Continuazione  agli  Che fi 'ad 
pici  Annali  in  quell’anno  num.20.  Senile» 

- ViTÀ : S.  PEÌ1NI  Brundusjni 

' - ’ EJ>iseo*>i  * ’ 

Di  queRa  ‘Vita  altra  notizia  non  abbiamo^ 
t ci  Jafciò  gotato  Gio*  Maria 


-* -Mor2ci.no  nelle  Memorie  ljlo  rìcbe  de  Ih  CU+ 
'tà  di  Brindìjì  • eguali  corrono  M.  S.  pèr  je 
mani  degli  Eruditi  , parlando  di  S.  Peli-, 
no , e di  elfo  Domenico  • 

1203. 

* 

ANSELMO  VESCOVO 

morsicano.  - - « 

• . • * 

MOnfignor  Pier  Antonio  'Corfignarn 
primo  Vefcovo  di  Venofa , ora  di 
Sulmona  nel  fuo, quanto  dotto, altrettanto 
erudito  libro  Ve  Viri?  UluJìrihHs  Marjb* 
rum , ed  in  quell’  altro  intitolato  Hegia 
1 ■ Marficana  , parlando  di  -que’ celebri,  e 

chiari  Per  fonagli  per  fantica,  permettere,© 
per  ragguardevoli  cariche  lodevolmente 
foftepute  , e per  valore  , che  fortirono  il 
nafeimento  nella  rinomatiflìma  Regione 
de’Marfi  , pone  tra  *1  novero  di  quelli 
- Anfelmo,  Uomo  per  bontà-di  vita , e pec 
dottrina  infigne  , e Vefcovo  della  Chiefa 
di  Marfico , morto  nel  1203*0  nel  prima*, 
pio  del  feguente.  Colla  (corta  adunque 
di  un  fi  chiaro , e rinomato  Scrittore*  ab-' 
biamo  Rimato  non  defraudare  la  prefente; 
lftoria  ,e  porre  tra  *1  novero  degli  Scritto- 
ci nati  nel  Regno»  il  Vefcovo  Anfelmo  ,tfl 
quale  fetide  il  libro  feguente , intitolato 
. Vaticini*  f che  unito  coU'alcrp  libro  delle 
/ J P ~ 6 " ? ' Pro* 
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-,  Profezie  dell'  Ab.  Gioachimo  iu  fcì  alta 
.pubblica  luce  col  feguente  titolo  : Pau* 

, ti  Principi?  de  la  Scala  , &•  Hun 
'Marchiani!  Vernefi , Domini  Creutzburgi 
truffi* , Primi  tomi  Mifcillanorum  de  re « 
rum  CauJJt! , ér*  fucceffìbur , atque  fecre - 
/10K  methodo  ibidem  exprejja  , effigie!  , ac 
exenkplar  » nimirum  Vaticinerum  Joachi- 
trii  Abbati!  Florenfit  Cabriti , & Anfelmi 
mpifcoPi  Marjichani fuperfratu  Summorutn 
tonti}  icum  Romana  Ecclejìa  centra  faU 
fam  9 iniquam , vanam  9 confiBam  , ér* 
feditiofam  , cujufdam  Pfeudomafi  , quti 
puper  nomine  TheophraJH  Paracelfi  in  lu- 
ctm  prodiity  preudomagicam  expoftionem 
j ^Ctei^  y t y & indubitata  explanafio 
Coloni*  Agrippina  ex  Officina  Typogràphi - 
ca  Theodor i Gremirei  1570.  in  4.  A carte 
: ,74.  di  quello  libro  fi  leggono  le  feguen ti  ' 
parole  : Sequuntur  Anfelmi  Epifcopi  Mar - 
jichani  Vaticinia  fcripta  ab  eo  anno  Domi - 
tei  1278.  quti  poji  obitum  Bonifacii  Patti 
¥ 111.  in  lucem  data  erant  Perujii  y che 
- Anfelmo  a v effe  fcritto  quefte  fue  Profezie 
nel  1278»  fe  gli  oppone V Ab*  Ferdinando 
x llghelli,il  quale,  parlando  di  effo  nella  fe- 
> ; rie  Cronologica  delli  Vefcovi  Marficanì, 

, cosi  lafciò  fcritto  : Anfeìmù!  Marfichanu: 
Bpifcopu!  Prophetiti  dono  claru:  contem* 

. feraneu s fuit  Joaèhim  Abbati! ffcrìpfìt  Pro* 

fhejicm  Yffpicjnia , qu#  poji  Bonifacium 

?■<;*.  . VJ1U 
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V1ÌL  in  lucem  j> volata  fuerunt . Vixijje  vi-, 
detur  circa  annum  1200.  in  Ecclejìa  May- 
Jtchana  floruijje  pojì  annum  1210.  refert 
Faulus  Scaliger  in  explicatione  Vaticina- 
rum  ejufdem  , illumfua  Vaticini  a feri pff 
fe  anno  1278.  fed  cum  illum  contempora - 
neum  Joachim  Abbati s fuijje  ajferat  labi 
a ventate  vide  tur  Joachimus  mortem 
obiit  anno  1205.  vel  initio  fequentis  • - ' 


1207.- 

» » 

NICOLO’  DI  OTRANTO;  ’ 


• * . ; 

F iorì  nel  principio  di  quello  Secolo 
Nicolo’,  detto  da  Tuoi  Gregari  » il 
Niceta,  nativo  della  Città  d’Otranto,  di 
Rito  Greco , Monaco  , ed  Abate  dell’Or- 
dine di  S»  Bafilio  nel  Moniftero  di  S.  Ni- 
colò di  Cafole  , non  molto  lontano  dalla 
mede  lima  Città  , tenuto  in  molto  contò , 
e Rima  da’primi  Perfonaggi  di  quel  tempo 
( per  lo  fuo  fommo  fapere  , e dottrina.  Coll* 
occafione  di  efferfi  piò  d’una  volta  portato 
nella  Città  di  Coftantinopoli , ed  in  altri 
luoghi  della  Grecia } fece  ricercare  con 
> diligenza, e fenza  rifparmio  , libri  da  tut- 
te quelle  parti  di  ogni  genere  5 e quanto 
piò  ne  potè  raccogliere  , tutti  fece  tra- 
sportare in  quel  fuo  Moniftero  * e fra  ali 
; altri  » molti  di  Filofoga  » di  Logica , edj 
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Teologia  ; talché  co!  tem|5o  ^li  Venn«  fat- 
to di  rifare  unafamofa  Biblioteca,  della 
quale  ne  fecero  menzione  tanti  Scrittori  da 
»oi  riferiti  nelle  Note  al  Trattato  de  Sitti 
Japygi*  di  Antonio  Galateo  Not.  4*.  In 
decorfo  di  tempo,per  lo  memorabil  Tacco, 
che  i Turchi  calati  in  Otranto  diedero 
nell’anno  1480.  a quella  Città  , e Moni- 
ftero  , buona  parte  di  que*  libri  fu  conci- 
mata , e perduta  $ ed  altri  ne  furono 
trafportati  a Roma  al  Cardinal  Béflario- 
ne , « quindi  a Venezia  ; tra’  quali  fi  rin- 
venne l’Opera  di  Quinto  Calabro,  ed  i 
Poemi  di  Caluto  Licopolita , che  dipoi 
furono  dati  alla  pubblica  Luce  per  mezzo 
della  ilampe . L’aver  con  troppo  paflìone 
parlato  di  Nicolò  1’  accennato  Galateo 
nelle  fue  Opere,  commendandolo  per  la 
Tua  dottrina  , prudenza , e pietà  , e flato 
motivo , che  molti  Scrittori  fi  fono  ingan- 
nati,avendolo  creduto  Teologo  Cattolico* 
come  colui,  che  fenza  punto  por  mente 
alla  dima,  decoro,  e riputazione  del  tanto 
celebre  Jacopo  Antonio  Ferrati!  Celebre, 
c rinomato  Giureconfulto  Leccefe , defor- 
mò un  Opera  Iftorica  da  quello  com polla, 
avendola  ripiena  di  mille  , e mille  impo- 
-fture  , e là  diede  alla  pubblica  luce  col  ti - 
-tolo  di  Paradojfta  Apologia  * Giulio  Cefa- 
re  Infantino  nella  Lecce  Sacra  pag.  189.  i 
Girolamo-M  arci  ano  nel  lib.3.  della  M.  S. 
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P/?rxT?  *lU  J’Otra»t,cÀ!L.r 

ed  a noftn  tempi , per  lafciare  altri  da 
Parte , Pjetro  Giannonenel  Tom  3 lìh  •»■* 
deU’M^W  civile  M 

2«1r?.e  b.en.c^,ato  e«èr  egli  fiato  per 
faa  difgrazja  infetto  di  va*  Erefie  “e 

difenfore  acerrimo  dello  Scifma , ed  ori! 
mone  de  Greci  nelle  Opere , che  componi 
contro  delle  quali  di  tempo  i„  tempo  fife! 

'*nnn  Wm0lC‘,Al't0rÌ  Ca«ol*'ci,  che 

hanno  impiegato  le  loro  onorevoli  fatiche 
a prò  della  Relioi0ne , illuftrand0  le  ma- 
terie dommaticEe . Ma  più  difforme  e 

‘teutVom  ì ^ di 

oe  A Autore  della  deformata  Opera  del 

PrciccLir211?^”^0  * di  Gio:  Batti! li 
06  di  Napoli  in  Pvofpet- 

tiva  Parte  a.  parlando  della  Città  di' I ec. 

m/nfi|7lr  e p*  Bonaventura  da  La- 

ma  nella ^Cronaca  de' Minori  Off  avanti 
Sformati  della  Provincia  di  Terra  d' 
Otranto  Paro,  facendo  particolar  men*. 

fon  n j- Ila  f?tnti^Io"£  deI  Convento  del 
UQ  ?rcd,ne  ne^a  Ci  ttà  di  Lecce  pag.  3 f. . j 
quali  fingono  Nicolò  non  folo  Cattolico, 
p «.atm  ^fc.cf/e  9 e della  Famiglia  de 
5 ma  dal  Sommo  Pontefice  Aleflan- 
dro  III,  pollo  nel  ruolo  de’ Santi  . Altri 
poi  confondono  quello  Nicolò  , detto 
J1.??,’  co ’1  famofo  Niceta  Àppolfolo 
Acacia  giuftamegts  celebrato  da 
_ -■  $*Pao, 


S.Paolirio  co*  Tuoi  verfi  » il  quale  fiorì  fot- 
to  l’ Imperio  del  gran  Teodofio  «^Scrifle 
Nicolò  : : . „ * ; 

De  Dialectica.  a'  ' ‘ 

- De  Philosophia  • ' \ , 

De  Theologia. 

Confervaronfi  quefte,Opere  M.S.  nella  té- 
fiè  menzionata  famòfa  Libraria  del  Moni- 
fiero  di  S«  Nicolò  di  Cafole , le  quali  an- 
darono a male  , Taccheggiata  , e pofta  in 
rovina  da’Turehij  ne  fece  bensì  delle  me- 
* defi  me  chiara  menzione  Antonio  Galateo 
.nel  Trattato  de  Situ  JaPygimc olle  appref- 
fo  parole:  Fuit  temporibus  Proavorum  no- 
Jtrortim  , Stante  Aula  Confi  antinopolitana» 
Vir  Philofóphus  Nicolaus  Hydruntinus , 

. cujus  ante  Turcarum  tranjìtum  plures  lì - 
, bri  de  Logica , Ó*  Pbilofophia  in  hoc  Mona - 
J'terio  babebantur  . Hic  Abbas  hujus  Malia-, 
“fieri*  faBus  , àr  Nicetas  nominatiti  > fiepe 
a Summo  Pontifice  ad  Imperatoremt  &*  ab 
li  Ilo  ad  Summum  Pontificem  permeabat  ad 
componendas  res , quando  inter  Pontificem 
& Imperatore m aliqua  contentio  , a ut  de 
..  orthodoxa  Fide  » aut  de  alia  re  oriebatur  ,• 
Erat  enim  hic  Vir  pravijfìma  authoritatis , 

& SanBijJimorum  morum  > ut  qut  de  Phi - 
lofophia  ad  pelìpionem  commigr aver at . 
Hic  fumptui  minime  parcens  » quos  per 
univerfam  G rad dm  invenire  potuit  librai  . 
rum  omnis  generis  Bibliothecam  in  hoc  fte-  - 

%vr.7  • — W • j,  •*  •«  «.  *..•  • — ..  — . y a ’K.Jy 

‘ flobti 


' nobio  conpejfit ,’  quorum  maina  fars  negli « 
> gentia  [^atinorumi&‘contemftu  literarum 
Gracarum  ferìit  4 II  raedefimo  Galater 
in  quella  Tua  Epiftola  latina  , colla  quale 
indirizzò  al  Sommo  Pontefice  Giulio  li.' 
un’antichifiìmo  Codice  M.S.fpettante  allo 
f donazioni  fatte  dagl’Imperadori  alla  Ghie* 

' fa  di  Roma  , ch’egli  aveva  avuto  dall’ac* 
cennata  celebre  Libraria , la  quala  lettera 
• fu  la  prima  volta  fatta  da  noi  Rampare 
dietro  al  libro  De  Situjafygia  della  edi*. 
zione  di  Lecce  9 fece  anche  menzione  delle 
j Opere  di  Filofofia , edi  Teologia  di  Ni- 
i colò  : Nemo  rem  ChriJHanam  magis  ama* 
- vii , auxit , coluit  , atque  in  fuo  decere 
fervavit , quam  tu  , ér  magnus  il/e  Xifius 
fatruus  tuus  9 in  hac  re  omnes  alios  Tonti - 
fices  Proculdubio  in  altera  teigfum  vicijli, 
quoet  ea  , qua  tua  cura,  frudentia  , é* 
imfenfa , non  tibi  , ac  tuis  , ut  flerique 
. facere [oliti  funt , [ed  Ecclefi a Cbrifii  , qua 
; fifa  funt  » immè  fotius  refìitutum  , tejla - 
tur  hic  libellus  , quem  ex  Archiviis  lmfe - 
ratorum  e Confi antinopoli  temporibus  Inno • 
centii  11L  anno  fecundum  Tpcentlorum 
. fufputationem  a condito  avo  fexies  J efti - 
1 gente  fimo  decimo  quinto , qui  fuit  annus 

- falutis  millefimus  [ecentefimus  [eftimus 
retulit  Nicola us  Hydruntinus,vir  eo  tem- 
pore doclijfimus  , qui  a Thilofophia  ad  Rje- 
Mgionem  Magni  Bafilii  trafmigravit, atque 

Abbas 
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i Abbas  -Cambi*  D.Nicolai  apud  Hydruntam 
■ cnatuf  fuit , Nicetat  appellatus . I7£i 

piar a ingenti  fui  monumenta  reliquit  in 
Dialettica  , Pbilofophia,  fr  T beo  logia.  Qua 
, omnia  in  iiia  non  fine  lachrymis  memoran- 
■da  Hydruntina  clade , Monafterio  a Turcis 

- diretto  , ac  diruto,  confi agarunt  Jìmul 
cum  Bibliotbeca  omnis  generis  librorum  , 
quod  ex  univerfa  Grecia  Vir  ille  magnai 
congejjerat 

DialogUs.cu**  JvdjeoH 

Si  conferva  queft’Opera  M.S.nella  Biblio- 

• tèca  del  Re  di  Francia  God.  28130  e della 

- medefima  ne  fece  menzione  Gio:  Alberto 

• Fabricio  nel  Tom.?»  della  Biblioteca  Gre- 
ca pag.ioo.  . . 

- De  Processione  Spirìtus  Sancti  2 

, Db  Pane  Coenas  Sacrjb,  fermenta* 

. ,TUM  SCILICET  A GhRISTO  DISCIPU- 

• Ì.IS  ESSB  PR.EBITUM  . 

De JejUnio  Latinorum  inSàbbato# 

‘ NON  ESSE  MlSSAM  PERFECTAM  IN 

.Quadragesima  ceeeb  randa-m  ;« 
De  Gonjugus  Sacerdotum.  •; 
L’eniditiflimo  Leone  Allacci  nel  libro  D? 
Calejìino  Papa  , ò*  Cale  Ct io  Har etico  lib.  I . 
cap.2i.§.3.pag.}3}.  trafcrive alenai  fram- 
menti di  .quelle  Opere  di  Nicolò  , preci- 
famente  nella  pag.  ; fa.  f 8 2.626  1 208.  ed  il 
medelìmo  Allacci  ne  fa  menzione  nel  lib. 

3 uDt  Confenfu  7 f.  cap.i  $.§.4.  Jafciando  da 

parte 


I 
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parte  molti  altri  Scrittoti  » che  parlano  di 
Nicolò  , e delle  fue  Opere  * mentre  il 
volerli  qui  paratamente  nominare  , loti- 
' ga  cola  farebbe  , e da  non  finirli  cosi  da 
prtfio  ; onde  ci  è paruto  bene  rimetterli 
' all’erudizione  di  chi  legge  • 

lio$,  . • * 

ROFFREDO  CARDINALE.  - 

t 

R Off  ere  do  nato  in  Sora  , fu  da  gio- 
vine ricevuto  trai  Profefli  della  Re- 
ligione Benedittina  . Quanto  egli  folfe 
adorno  di  belle  virtìi , e ricco  di  profon- 
da dottrina , ben  lo  manifeftano  le  rag- 
guardevoli cariche  foftenute  nella  Reli- 
gione $ imperciocché  fu  nel  1187.  eletto 
Abate  del  celebre  Moniftero  di  Monteca- 
v fino  9 ed  oltre  a ciò  r dai  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  IH.  creato  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa  . Gefsò  di  vivere  nel  penultimo 
giorno  del  Mefe  di  Maggio  del  i2o9.fcrif-^ 
* fe  una  lettera  9 che  indirizzò  al  Cardinal 
Gio:  di  Salerno  » colla  quale  dà  diftinta 
contezza  de’Miracoli  operati  dal  Patriar- 
ca S.  Benedetto  nella  picciola  Chiefa  fotto 
U titolo  della  S.Croce,pofta  in  mezzo  del- 
la ftrada  , che  fi  và  da  S.Germano  a Mon- 
tecafmo.  Fu  quefta  lettera  pubblicata  per 
5 mezzo  delle  ftampe  da  Monfignor  D.  An- 
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. celo  della  Noce’nelle  Noie, colle  quali  il-, 
' luftrò  la  Viti,  di'  Benedetto  in  quèfle  M 
Capitolo  18.  Not.|.  in  cui  fcriveegli  cosi 
4 di  Roffredo  Fattiti  fuit  Seranus  ex  1 \ig- 
tardo  de  S.G erma» ff  anno  1207.  obiit  anno 
1 209.  penultime  dieMaii  apudS.  Germa,- 
num  ex  eodem , <&  aliìs  no  (iris  monumen - • 

* th  * Di  quello  Roffredo  fé  ne  parla  negli 
, EÌogj ' degli  Abati  dì  Montecafino  dal  P. 

D.Marc’Antonio  Scipione  alla  pagri  5?.  e 
da  molti  altri  » quali  per  non  efier  lunghi, 

. ^intraUfciano  »,  ■ • ♦ 
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ANONIMO  OÀ  GAETA  2 
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IL  tempo , che  tutto  divora  2 è condì 
ma.,  e mette  in  dimenticanza , ha  tol« 
* ta  a noi  la.nòtizia  fdel  home  e dèi  caiàtcf 
di  quello  Scrittore  , il  quale  fctìffè 'Jr.  ' . 

_ HlSTORIA  TRÌNSLATIONIS  C^PlTÌS 
*■  . S#  ThEODORI  ^ ; 

ialla  Città  di  Conftantinopqli  à quella 
. vii  Gaeta,  fatta  da  Pietro  Cardinal  di  San?» 
'^a  Chiedi  • La  medefimà  fu  pubblicata  per 
"Mezzo  delle  Rampe  dall’  Ab..  Eerdìnando. 


_ Eoria  della  Ghie  la  di  Gaeta  num.29.par-.-1 
■■  telo  del  Wcovo  Egidio . Chi  queflo  ' ; 
' £ Scrittori  folle-fiorito  in  qnefto  tempo-». 

^ • « V ' ' I.  ’»•*.'*-  ' V.  '-5—  si 
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Io  f :rive  egR  mede  fimo  nell’ accennata 
lfioiia  9 Che  dice  : eflferfi  ritrovato  prefen- 
tead  una  tale  traslazione  : Quos  in  bac 
Civitate  Cajeta  export  ari  vidimai  • 
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GIOVACCHINO 


LA  Vita  dr  Giovacchino,  Fondatore, ed 
Abate  della  Congregazione  Fioren- 
te , è ftata  diffu  fa  mente  fcritta  da  Grego- 
rio de  Lauro,  e per  mezzo  della  Rampe  di 
Napoli  nel  1660.  pubblicata  , alla  quale 
con  tal  occafrone  ci  rimettiamo , e foio  ne 
parleremo  tanto,  quanto  baila  per  dar  no- 
tizia di  lui  , ma/fimamente  in*  propoli to 
delle  lettere  , e delle  fuè  Opere  • Nacque 
egli  in  Celico,  picciolo  luogo  fituàto  nelle 
pertinenze  della  Città  di  Cofenzà  nella'" 
Calabria , da  Mauró,  eda  Gemma  Te  per-** 
ciò  tutti  quegli  Scrittori  , diedi  effo  nello 
Opere  loro  feeero  menzione  > praticarono1 
Tempre  chiamarlo  Giovacchino  di  Cala-’ 
bria  . Martin  del  Rio  fidamente  rivocò- 
in  dubbio,  fenza  fondamento  , ed  aperta-' 
mente  aflèrì  nella  Tua  per  altro  celebre 
Opera:  De  DifquiJ • Mag.lib.^.cap.i.  quaft). 
2*  fe&,  2.  ché  Giovacchino  flato  fofle  Sici- 
liano , e nato  in  quell’lfolai  Diede  egli'1 

dii  ara  mente*  a conofcerofijq  dal  principio'. 
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della  fua  fanciullezza  II  profitto  grande  # V 
che  doveva  fare^  nelle  lettere , e ’l  grado  i 
eminente  di  fantipà  , in  cui  farebbe,  avan-, 
zandofi  negl’ànni , felicemente  falito  : im- 
perciocché era  tanta  l’applicazione  negli 
(ludi  » e così  ferventi  gli.  atti  della  fua  pie- 
tà » ne’quali  confumava  la  maggior  parte  1 
delle  giornate',  che  non  Colo  fi  privava  di 
buona  voglia  di  tutti  quegli  onefti  intrat- 
téni  nienti, a 'quali  la  gioventù  per  proprio 
divertimento  attender  fuole j ma  delle  co|. 
fe  anche  neceffarie  per  Io  foftentamento 
della  Perfora  . Dulie  notizie  , che  ricava- 
va dall’applicazione  delie  fetenze  « e da  i 
lumi  , che  gli  concedeva  abbondantemen- 
te il  Signore  per  mezzo  dell’Orazione, ven-n 
ne  chiaramente  a conofcere  la  fragilità  , e 
la  mi  feria  delie  cofe  umane,  eia  feioc- 
chezza  di  coloro , .che  perdutamente  le  s 
Vanno  dietrojonde  fènza  far  motto  alcuno  ; 
nè  cogl 'Amici,  nè  co’  Parenti  ,fi  partì  im-  > 
provifamente  dalla  Patria  per  gli  luoghi. 
Santi  di  Gerufalemme  , dove  menò  molti . 
giorni  di  (ùa  Vita  in  quelle  folitudini,  at- 
tendendo con  piò  quiete  alla  contempla- 
zione delle  celefti  cofe  .•  Fatto:  finalmente 
ritorno  nella  Patria-,  . volle  in  camminar  fi  -,  ^ 
|>er  la  firada  deila  Ghiefa , ed  afeefo  al  Sa- 
cerdozio , entrò  nel  Monifiero  di  Coraci,  - 
ove  fu  concordemente  da  que’Padri  eletto  l 

Abate»  la  qual  carica  » quantunque  di 

pia- 
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mala . voglia  accettata , fu  però  da  lui  con 
> prudenza , e zelo  {ottenuta.  Finalmente 
con  difpiacere  indicibile  di  tutti  coloro  , 
ch’il  conobbero e praticarono » cefsò  di 
vivere  prima  del  12  if.  e perciò  penfato 
abhiamo  collocarlo  verfo  quello  tempo. 

1 Tra  le  molte  grazie , di  che  il  Signor  Id* 
dio  fi  degnò  colmare  , ed  arricchire  l’ani-* 
ma  di  Giovacchino  , uno  fu  quella  del  do- 
ro della  profezia , colla  quale  gli  venne 
fatta  di  predire  molte  cofe  • Senile  molte 
Opere  , le  quali  fono . 

Expositio  Magni  PropheTj®  Abbati* 
Joach  m in  Apccalypsim  . Opus 
iLLUD  CELEBRE  aurea  9 AC  PRM 
- CjETERIS  LONGE  ALT10R  , ET  PRO- 
HJtoD  ÌOR  ExPLAN  ATlO  lN  A POCA**, 
, lyPiiM  Abbatjs  Joachim,  De  sta- 
.*•  TU  universali  Reipublic^e  Chjmm. 
stianje  : Deque  Ecclesia  Car- 
ena Lr>  IN  PROXIMO  REFORMANDA  *. 
ATQUE  J N PRIMuEVAM  SUI  AÌTATEM 
E EDI  GENE)  A , TRIPLICI  PfuUS  TA-, 
MEN  : PERCUTIENDA  FLAGELLO  9. 
AlOJC^yx  OMN'Um  Infideuum  ad 

. , CURIATI  FJDEM  CONVERSIONE*!  9. 
JAM  MUITIS  SEPUtTA  S^CUUS  IN 
AD1MPLENDI  TEMPORE  INSTANTE, 
AD  UTILITATEM  , ET  CONSOLALO-; 
NEM  FlDXLiyMNtTrU  DIVINO  DETE* 
-»v  CTA>  ATQUE  RESERA^A  IN-J.UCIM  * 
' |.RIM0  VJENiT.  ~ y** 
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Venetiisin  jEdIBIK  Fràncisci  BlNDO-: 

; Ni  » AC  MaPHjEI  PISANI  SOCII  ANNO  V 

. Domini  if27.  in  4.  ^ ;,v..A 
■ Nella  fine  di  quell  ’Opera  fi  leggono  le  Te- 
gnenti parole  : Explicie  a dm  ir  a n da  Ex- 
pofitio  Venerabili s Abbatis  Jaackim  indi* 
brum  Apocalypfis  Beati  Joannis  Apofiolì  , 
, & Evangelica . 11  P.SilveftroMeucci  da 
Calliglione  Aretino,  che  ne  procurò  l’edi- 
zione  di  dett’Opera , tra  le  altre  cofe,  che 
{cri ve  ■ nell’Epiftola  dedicatoria  , vi  fono 
le  feguenti  parole,  che  ci  è fembrato  bene 
qui  t rafori  vere  : Q^tum  Super  tori  bus  anni* 
funfta  legatione  tìif pania  , . aliar  urne*  ue 
multar um  Trovine iarum  continger if , ut 
tua  J\everendiJJìma  Vominatio  per  Vene - 
tìas  , ubi  ab  hoc  HluJtrijfmor  Seuatupluri* 
mum  , ac  benemerito  vetterata  ejì , ad  Ur » 
hem  redir  et , vifendieam  affeBus  defi  derio 
ad  ipfam  me  contuli . Cui  ut  va  lui*  exbi- 
bita reverentia  9 mox  a me  petiìtfibiqua- 
dam  affari  Opufc u la  Abbatis  Joacbim, qua 
mei  cura  imprejjd  audierat  j quibusalla- 
(is  , Per/ecìifque  aliquantifper,  non  parum 
delegata  ejìffibique  rem  mirum  in  modum 
IT  ai  am  me  a&urum  , fi  alia  ejufdem  Au • 
dori;  Opera  , é*  pracateris>  fuper  Apoca- 
lyp  firn  txcutenda  curarem  9 hortata  eji . 
Quod  cum  animadverterem9utpotè  qui  Do - 
minai  ioni  tua  Rgverendiffìma  rem  gratam 
facere , die , ac  nofte  fi  fide  0 f medius  fidine 
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cfuamfY'.rmim  epijjem  \ fi  Caleopraphi  id 
prajiitijjent  • Nunc  vero  cuna  facu.lt as  of+ 
por  tutta  evenerit  » ià  e di  9 ac  preclaro  tuo 
fub  nomine  > armifve  in  fronte  munitum% 
tuaque  Heverendijfìma  Vomì nationi  dica» 
tum  in  lacem  prodire  volui . • \ 

ExrMII  . PROFUNDISSIMIQVE  SACRO- 

rum  Eioquiorum  Perscrutato*' 

TORIS  r AC  FUTURORUM  PRAENUN- 
Cl  ATORfS  ÀBBATIS  JOACHIM  FfiO* 

..  rensis  Scriptum:  super  Isaiam 

• 

pROPHETAM  PlURIMtSlNTERMIS,  AC 

■ .MYSTIClS  INTEL  LECTIONIBUS  Sa- 

CR-AS  LITERAS  PENETRANS,  MAXI- 

meque  .Partis-Orbis  terrarum 
Vaticini  a « . 

-Venetiis  apud  Lazarum  de  Soar- 
dw  ifi?.  in  4*  Ed  altra  riftampa  fi 
fece  della  medefkna -Opera  in  Venezia  nel 
I f i<).  anche  in  4.  * . 

Divini  .Vatis  Abbatis  Joachim  Li* 

■ BER  CONCORDILE  NOVI  , ET  VETERfc? 

Testamenti  nunc  primo  impresa 

SUS  » ET  IN  LUCEM  EDITUS  . OPUS 
«QUlDEM  DlVlNUM  j ’ AC  « aLiórum 
. • À PERE  TrACTATUUM  sUORUM  PUN- 

damentale.Divi.vorum  Eloquio* 

• RUM  OBSCURA  ELuClDANS  » ARCANA 
RESERANS  » NEC  NON  EORUMDEM 
CURIPSlS,  SITIBUSQUE  MENTIBUS  NOI* 
JMlNUS  SATIETATEM  AFPERENS.  ' 

Q y». 
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* VeNETÌISPEH  SlMEONEM  DE  IL  EUR  E 
1719.  in  4« 

•Nel  principio  di  quello  libro , dopo  la 
lettera  dei  Sommo  Pontefice  all’  Abate 
Giovacchino  > fi  legge  quello  che  fiegue  : 
Zgojoachim  circa  medium  , ut  opinar,  no- 
Bis  fi  leni  iam  , & bora  , qua  Leo  nofter  de 
Tribù  Jjida  refurrexijje  cxtim  citar  a mor- 
tai; , [abito  inibì  meditanti  aliqua  quà- 
dam  manti s acuii s intelligenti*  clar itale 
fercepta . De  plenitudine  Scienti*  libri  ha* 
jut  de  tata  percepta  veteris  , ac  novi 
Tefi  amenti  concordia  , revelatio  fa&a  efi 
'•  P;SAATER]jUM'DE€EM  GjHORtìAR-UM  Ab- 
1 BATIS  JOACHIM,  IN  QUO  DE  SUMM4 
Trinitate,ejusqUe  DISTlNCTlONR 
PERPULCHRE  IndagatUr  : Denjj- 
JkiERO  PsAXMoRUM  , ET  EOElJM  AR- 
CANIS  , AC  MYSTIOSSENSIBUS  I DjT 
PsALMODIAjDE  MODO,&  tJSU  PsaB* 
- . 7 jlenoi  simlul»  Et  Psalterium. 

> Vp,net;iis  per  Prancifcum  Bindoni  , & 
Maphaium  Pìfani  iya7*Expenfis  O&avia* 
ni  Scoti  > & Sociorum . 

De  Patri  a CoeEesti  Hy MNUs  . 

Si  legge  llampato  nella  fine  della  di  fopra 
menzionata  Opera.  ' ’’ 

^ Interpretatio  prjbcbara  Abbate 
> Joacìum  in  Jeremiam  Prophetak 
‘ ( SaNCTO  DICTANTE  SPIRITI!  ) 

hJEC  UsqUE  TEMPORA  MINIME  PR^ 

* smj 
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-SPECTA  : hUnc  véro  ejusjam  CEP- 
TA  IMPLETIONE  , INTELLECTl/M- 
QVE  DANTE  VEXATIONE  INDIESMA. 

' G]S  PERSPICUA  FlET  . 

Venetiis  per  Bernardinum  Benalium 
ifay.  in  4.  Coloni# per  Ludovicum  Ale» 
tìoriiim 

Vaticima  Abbatìs  Joachim  . '■  ‘ 
Di  quello  libro  fe  ne  fono  fatte  molte  edi* 
zioni  9 alcune  in  latino , còme  furono  det- 
tate dall’Autore  , ed  altre  tradotte  in 
volgare*  una  delle  quali  è la  feguente,  che 
certafnente  non  è la  prima,  per  quanto  ap- 
parile dalle  parole  del  frontefpizio:  Vati* 
cinj  , ovvero  Profezie  degli  Abate  Giac- 
chino 9 e di  Anfielmo  Vejcovo  di  Marfico  col - 
re  Immagini  intagliate  in  rame  di  corre- 
zione 9 * vaghezza  maggiore  , che  gli  altri 
finora  Jìampati  per  Fajuto  di  molti  esem- 
plari fcritti  a penna  , e per  le  pitture  , e 
diSegni  di  varie  immagini , a*  quali  è ag- 
giunta una  Scuota  , ed  un  Oracolo  Turche- 
fico  di  grand ijjìma  confiderazione  9 infieme 
còlia  prefazione  di  Pafquilino  Regifie/moi 
Venezia  per  Girolamo  Porro  15-89.  in  4. 
JLvvi  in  quella  Edizione  la  Vita  di  elio 
Gioacchino  fcritta  da  Gabriel  Barrio.  Ed. 
in  quel  libro  intitolato  : Vaticìni,  ovve- 
ro predizioni  d'Uomini  Ululivi  com  prefi  in 
fiei  Ruote  intagliate  a rame  della  fiuccefific- 
tu  de' Sommi  Pontefici  con  le  dichiarazio - 
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ni , ed  annotazioni  di  Girolamo  Giovanni-  | 
ni  : In  Venezia  per  Gio:  Batti}}  a Bertoni 
1603.  in  4.  vi  fono  anche  li  vaticinj  dell * 
‘Abate  Gioacchino  5 ed  è fiato  illuftrato  da 
parecchi  Scrittori  con  Note*  come  da  Pào- 
lo Scalichio  inavvertitamente  confufo 
dal  P.  Labbè  con  Giufeppe  Scaligero  ; da 
Teofrafto  Paracelfo , .0  da  altri  nafcofti 
Cotto  il  fuo  nome  * ficcome  fcrive  il  Voe- 
zio  nel  Tomo  II.  delle  Teologiche  Difpu - 
fazioni  fol.lo6f.  ; da  Palqualino  Regifel- 
ino,  e da  altri . Le  fatiche  di  quefti  Scrit- 
tori furono  fiampate  da  Gio:  W"'olfìo  nel 
iTom.l.  delle  Memorabili  Lezioni  • 

-Oràculum  Beati  Ctrilli  Eremi- 
TAE  MoNTJS  CaRMELI  CUM  EXPOSI- 
TIONE  Ab.  JoACHIM  t ET  MUTUI* 
UtriusqUe  Epistola  èx  duplici 

EXEMPL ARI  SACR/&  BIBLIOTHì£C.« 

; ’Vaticanjee,  xtracta  cum  al  11$ 

COLLATA,  EMENDATA, Se  MARGlNA- 
LlBtyS  NOTIS  ILLUSTRATA  AD  ILLU- 

strÌssimum,  et  Reverendissimum 
Domìmum  Cardinalem  Barberi- 
NUM  per  M.  Joannem  de  Lezana 
Garmelitam  HispanUm  Sapien- 

• tue  Romanie  publicum  Lecto* 

rem.  ; ' 

. Ventiis  ifi7. 

» 4 * 

» • ■ ) 

In  Jeremiam  Prophetam  . Expofitio 

. Ub.i.  r • 1 N 
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In  Dani  Et  EM  Prophetam.  Expofitio 
libi.  ’ 


* In  Evangei»  S.  Joannis  . Expofitlo 
lib»i« 

Ad  HenEicum  vi.  Epistola,  lib.  r. 

De  sepYem  Sjgillis  • 

Concordile  . V;  ’ ?•* 

De  xv.  Ponti p'CiBUSf  : 

.De  Futueis  Temporibus 

EpistolarUm  ad  Di  VER  SOS  . " 

Di.  tutte  quelle  Opere  fcritcs' cfefr Ab.'* 
Ciò  vacchino  ne  fa  menzione  l’Ab.  Tri  te- 
ndo nel  fan  libro  Pe  Script  or  ibis  * Ecclè* 
futjìicis  Part.i.fol.277.  colle  ièguenti  pa- 
role : Scripfit  autem  aperto  Sermone  ma*' 
nulla  Opufcula , in  quibtes  pene  omnibus 
•veluti  futurorum  prafcim  con fusvit  mi«> 
{cere  prognqftica , e ne  regi  lira  il  Catalogo. 

USER  CONTRA  JUDLEOS  , ET  CaTHOLI-4 

. cm  Fidei  Adversarios. 

LlBER  CONTRA  PeTRUM  LOmBÀRDÙAT 

Episcopum  Parìsiensem  . 

Lo  fteflo  Tritemiòne  fa  menzione}  e dell* 
ultimo  colia  eflère  flato  proibito  nel  Con- 
cilio generale  Lateranenfe  quarto  Cotta 
Innocenzo  III.  Federico  II.  Di  tutte  le 
r j'  e{r°  Abate> e della  fu  a Vita  par- 

« pm  di  ogn 'altro  dìffufamente  il  Mauri-' 
que  nellV.Tomo  degli  Annali  Cip  ere  km 

, f i,e<n  tre  fenati * altri  molti 
^ «elle  Opere  loro , che  il  farne  qui  diflinta 

Q l men- 
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menzione , lunga  cofa  farebbe , e non  fi- 
nirla  per  poco  j onde  ftimato  abbiamo  ri- 
metterlo all’erudizione  di  chi  legge . 

' 1212,'-  .•  ? 

PIETRO  DE  MORRA  CARDINALE. 

Pietro. de  morrà  Beneventano , Ilo- 
n o yerfato  in  ogni  genere  di  fcienze, 
t,  molto  fperimentato  nel  maneggio  degli 
arfari  politici  , fu  promoflò  al  Cardinala- 
to da  Innocenzo  111.,  cheFimpiegb  ir* 
raccogliere  , unire  infieme  , e difporrale 
lettere  Decretali  elei  lodato  Pontefice  , 
qual  lodevole  incomb  nza  Teppe  cosi  bene 
difiimpegnare  , che  lode  grande,  e ftima  ne 
riportò  j e meritò  di  elTer  commendato  da 
tutti  li  buoni  intendenti  di  lettere  , come 
per  lafciare  molti  da  parte  » da  Alfonso 
Ciacconio  colle  Tegnenti  paiole.  Hic  ( cioè 
il  noftro  pietro  ) cum  ejjet  Subjificcnus 
TpTjialan. m Decxetalium  hbYum  Ikììqc en- 
ti i ili.  nomine  colle1,  it , & cèrtis  titulis  , 
cap'tìbus  (ìriùmentorum  varwum  ratio* 
ne  habita  Jipejiis . Parecchi  Scrittori  fan- 
no di  lui  menzione  , tra  quali  Mario  Vi- 
pera , e Monfignor  Gio:  di  Nicaftro  nella 
Jinacoteca  Beneventana  » ed  altri . J ^ 
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ROFFREDO  BENEVENTANO  i 

' • V - 

N Acque  queft'infigne  Giurilcóhfulta 
nella  Città  di  Benevento , e tratte 
l’ordine  dalla  FamigharEpi  lama, una  del- 
le piu  ragguardevoli  di  quel  luogo-pec 
l’antichità  deirorigine  j vantando  il  uh* 
principio  da  ,i  Principi  Longobardi,. e; 
- perle  nobili  parentele  .Sin  dal  la  fanciul* 
lezzaattefe  con  tìnto  fervore  alla  coltura 
delle  liberali  difcipline  > che  di venu tona 
|»eniffimaprofeflbre , non  ebbe  ched’in^ 
- vidiare  ad  alcun  altro  del  fuo  tempo » La-» 
feiata  la  Patria,  fi  portò  in  Bologna,  Ci  tei 
in  cui  fiorivano  in  quella  ftagione  in  fon»* 
mo  grado  le  feienze  per  la  foltezza  de’dot* 
tiflimi  Maeftri , che  infegnavano  in  quel* 
la  pubblica  rinomatiflima  llniveffità  , $ 
per  l’innumetabile  moltitudine  de’Giova* 
nhche  da  tutte  le  parti  di  Europa  vi  con* 
Correvano . Ivi  ebbe  egli  ottimo  agio  di 
apprendere  le  leggi  fotta  la  direzione  del 
celebre  Azone  » e ne  prefe  di  quelle  icien-» 
la  laurea  Dottorale . Per  .le*' molte  iftanze» 
che  gli  furono-  fatte  da  quel  Pubblico , fi 
mrfe  ad  infegnarle  pubblicamente  j e con 
tale  occafione  compole  alcuni  utililfimì 
Trattati  Legali,  che  foleva  leggere  a Tuoi 
Scolari  5 come  l'andò  divilàndo  nel  princi» 

Q 4 pi® 


ito  * 

pio  del  Trattato  Ve  IntcràiBìs.  Nel  12  if. 
pafsò  nella  Città  di  Arezzo , ove  infegnò 
anche  le.  Leggi , ed  ivi  introduce  l’ilio  , 
che  in  tutti  i Sabbati  doveffero  i Tuoi  Sco- 
lari ragionare  fopra  di  un  punto  legala, che 
ad  efìoloro  proponeva  v ond’ egli  compo- 
fe  un  libro,  come  in  appreffo  diremo,  inti- 
tolato! Quaftianes  Sabatina,  Ma  ritor- 
nato nella  Patria , non  brieve  tempo  lì 
trattenne  per  compiacere  a*  Parenti , ed 
agli  Amici,  quali  della  fua  letteraria  con- 
verfazione  grandemente  godevano  $ infi- 
rattantoche  chi  smollo  al  fuo  fervigio  in. 

?Uiìitàdi  Giudice  generale  rimperadbre 
eck- rico  11. , dal  quale  £er  la  fua  maravi* 
gliofa  fuiTicknza  fu  impiegato  alla  carica 
ili  Conigliere . Quantunque  la  fua  manie- 
ra di  vivere  tutta  immerla  negli  ftudj , e 
negli  ftrepitofi  affari  il  faceffe  inclinare 
piò  allo  Rato  libero , che  al  foggettoj  non 
dimeno  gli  convenne , per  fecondare  il  ge- 
nio de’Parenti , prender  moglie  , chiama- 
ta Trufia  , dalla  quale  ebbe  una*  fola  Fi- 
gliuola chiamata  Sibilla , che  congiunfe 
in  matrimonio  con  Frar.cefco  Morra  » 
della  linea  del  Scmmo  Pontefice  Grego- 
rio Vili,  ficcome  lafciò  feri  irto  Francelco 
de  Pietri  nell’  ìftoria  Napolitana  . Fabbri- 
cò a proprie  fpefe  nella  fua  Patria  una 
Chieda , che  volle  dedicare  a S-  Maria 
Maddalena  joggi  viene  intitolata  di  S.Da- 

meni- 
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meni  co.  Nel  proietto  della  Porta  piecro- 
ia di  quella  evvi  fcolpita  la  feguente  in- 
feri z ione,*  traicritta  daMonfignor-  Gio 
di  Nicaftro  nella  Pinacoteca  Beneventana, 
e da  Niccolò  .Toppi  nella  Biblioteca  Na- 
folti  a»  a , facendo  l’uno*  e l’altro  menzio- 
ne di  elio  Ro  fi  redo . ; 

' JUDEX  ROFFRIDUS  IN  IEGEU  BOG- 
. MATE  FlDtlS,  ^ 

BOCTOR  £1*1  PtìANlBES  AUCTOR.  FUIT 
IST1US  AUUB. 

I CHRISTÉ  , MARIA  , TISI  DOMINICI, 

MAGDAtA , PAULE , ' * * > 

i JUDEX  ROFFREDUS  , ^ETERNUM  CON* 

| ' FEROFjEDUS.* 

; ÌRAT RIBUS  HOC  MUNUS,  UT  POST 

i - MISERABILE  FUNUS. 

| : NlTLLUS  NATQRUM  POSSIT  TRANS- 


i 


FERRE  SUORUM  , 

J US  PATRON  ATUS  EST  LÒCUS  ISTE  DA- 

« — J 


• TU§  * - 

CHRISTI  NASCENTIS  TERDENIS  -MIt- 
' j IE  DUCENTI?, 

DE  MENSE  AUGUSTI  CUftt  UXORI 


! ; .SUA  TRUSIA.  ■ . 

; Ceflàco  di  vivere  , fa  fepefrtto  nella  teftè 
menzionata  Chrefa  »•  e (opra  del  Sepolcro 
' furono  (colpiti  i feguenti  verfi»  li  quali 
al  prefente  non  fi  leggono  * perchè  confa- 
mati  dal  Tsemuoto  pochi  anni  fono  in 
quella  Città  accaduto.  Furono  bend  ino!-» 

t ‘ <L.t  t9 
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to  tempo  prima  trafcritti , e ftampatida! 
Ciarlante  dal  Toppi  , ed  ultimamente 
*da  Monfigr.or  Nicaftro. 

1LLE  EGO  QUI  MUNBUM  FAMQSUS. 
; I.EGE  REPLIVr, 

ROFFRIDUS  , TUMUtUS  ME  GAPIT 
ISTE  EREVIS  . '■ 

DISC1TE  LEGENTES  , QUOD  NEC  SA- 
PIENZA LEGUM  , 

RESTIT  MORTI,  NEC  SUMMA  PO- 
TENTI A REGUM . ' • 

Molti  fono  quegli  Scrittori  » quali  nelle 
Opere  loro  fanno  onorata  menzione  eli  ef- 

10  RofFredo , e citano  le  fus-  Opere  , che 

11  folo  rammentarli-,  troppo  aliai  ci  vor- 
rebbe , e farebbe  cofa  vana  per  gli  Erudi- 
ti . Scrifle  nella  materia  civile  i jfeguenti 
Trattati. 

I.  DE  PRETORI IS  ACTION I BUS. 
li.  DE  INI ERDICTIS  . 

III.  DE  ACTIQNIEUS  ClVIUim* 

IV.  DE  OFFICIO  JUDICIS  . 

V.  DE  BONOBUM  POSSESSiONIBUS. 

* VI.  D£  SENATUS  CONSULT1S. 

VII.  DE  CONSTITUTIONlBllS,  QUI-* 
BUS  VIOLENTILE  PUNlUNTUR  . ^ 

• Nella  materia  Canonica  gli  feguenti  altri. 
1.  DE  ELECTiONIBtìS  , ET  POSTULA. 
TJONIPUS. 

31.  DE  JURIBUS,  QU^E  CQMPETUNT 

, * PR-SXATIS  • , . 

- i ' ìli.  ' 


^ ' '•  * , 

III.  DE  SPONSALI  BUS , JtT  MATRIAtO- 

\S*  ' fc  , 

IV.  Dfc  DECmiS  , ET  PRAEM1TI1S» 

V.  DE  JURE  PATRONATUS  . 

* VI.  DE  PAROCHIS,  ETALIENIS  FA. 

*"r  ROGHI  ANIS.  r 

* VII.  DE  ACCUSAI  TONI  BUS  , INQON 

SÌTIONIBUS , ET  DENUNCI  ATIONI.* 
BUS . ’ ‘ 

Vili.  DE  EXCOMMUN IC ATIONI BUS 
QUANDO  DICUNtUR  NULLiE,  VEL 
INJUSTAL  . 

IX.  DE  JUDIjClBUS  ET  ARBITJtIS* 
EtlGENDlS.  ^ 

! X.  DE  APPELLATTONIBUS  . 

XI.  DE  EXEGUTIONE  REI  jUEJlCATyfc. 

' XII.  DE  GRATI  A PETENDA. 

furono  tutti  qaeftv.  Trattati  così  Civili  , 
come  Canonici  uniti  infame  , e Campati 
jn  Colonia  Agrippina  da  Gio:Ginnico  nel 
jyjiàn  fo-  Oltre  di  quefa  Opere,  il  Ve- 
fcovo  Liparulo  afferma  ne’ Commentari 
alla  Somma  di  Odofredo , che  appreffa  il 
famofo  Le^i Aia  Bartolommeo  Camerario* 
fi  confevvano' dodici  graffi  Volumi  di  Ma- 
terie Gi vili, e Canoniche  compoth  da  Rof- 
fiedo  , e ferirti  di  propria  Tua  mano  , ^ 

quali  il  Camerario  teneapenfaro  di  manà  ' 

.dargli  in  fiice  • . 
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ANONIMO,  Dà  CECCANa 

» ' * « ** 

* k-_  * ’ 

SOtto;  il  nome  di  Giovanni  da  Cecca* 
no  , il  celebratiflimo  Autore  fcWlta» 
Ha  Sacra  nel  1644.  diede  alla  pubblicai  lu- 
ce una  Cronaca  copiata  da  un  Codice  Al. 
S.  del  Moniftero  di  Foflanova  nell’Appen- 
dice  al  primo  Tomo  pag.4SO.  11  Pagj  in 
pivi  luoghi  della  fua  Critica  fcpra  gli  An- 
nali Ecclefmftici  del'  Baronio  % citando 
quella  medefima  Cronaca  Tempre  còl  no- 
>"■' me  di'  Giorda  Ceccano  lo  chiama,  comet 
che  effo  Giovanni,  ftato  ne  folle  lo  Scritto- 
re. Lo  Beffò  fece  anche  il  Cave  , ed  il 
P.Francefco  Pagi  nel  Breviario  Ippico  €ro-> 
nologico  Critico  folli  Romani  Pontefici... 
Con" buona  pace  di  tutti  e quattro  i men- 
zionati Scrittori , e di  altri , che  fono  nel 
medefimo  fentimento  andati  5 Giovanni 
non  fu  FAutore  delia  Cronaca  ; ma  bensì 
il  Padrone  in  quel  tempo  di  Ceccano  , pos- 
ine da  più  luoghi  di  e (fa  Cronaca  tnanifè— 
i ftaffieute  fi  chiarifce  • 11  vero  Scrittore  ,, 
di  Cui  ne  ignoriamo  il  nome  , fu  nativo  eli 
Ceccano je  perciò'parecchi  Scrittori  prao- . 
ticarono  citarla  Cronica  Ceccattenfìs , corri© 
tt  Cardinal  Bardnio  ; Camillo  Pellegrino;, 
éd'ultimamente  ypef  lafciare  altri  dapar* 

te  , il  dottiflimo  Ludovico  Antonio  Mu- 

rato-. 
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ratori , avendola  infcritta  nel  Toma  VII. 
delia  fua  fra»  Raccolta  delle  cofe  d'itali^  • 
le  diede  il  fèguente  titolo  tM  ♦ 

CHRONICON  FOSSA;  NOVA  AB  A NNO 
PRIMO  NOSTRA  SALUTJS  USQUE  AQ 
- AD  ANNUM' 1*17.  AUCTORE  ANO- 
^YAIO  , JAM  PRIDEM  FERDINAN- 
DUS  tlGHELLUS  SUR  NOMINE  JOi,’ 
DE  CECCANO  VtlLGAVlT  , NUNC 
PR IMUM  AB  INNUMERIS  MENDiS 
PUAGATUM.  * * 


IliS. 

VINCENZO  DA  CASALE. 


IN  Calale,  picciolo  luogò  della  Provin- 
cia dì  Terra  di  Lavoro  , ebbe  il  nafèi- 
rnento  Vincenzo,/!  quale  fattoli  Religiofo 
l omemcano,quado  ancora  era  tra  Viven- 
ti “ Santo  Fondatore  , attefe  con  yitte  h 
"fcrze  dell’  animo  fuò  all*  acquilo  delle 
fcienze  5 talché  in  brieve  fpazio  di  tempo 
divenne  uno  de’migliori  fògge  tti,che  nella 
Domenicana  Famiglia  in  quei  tempi  fìo- 
riflero*  onde  meritò»  che  collocato  fotte 
nel  primo  luogo  tra  gli  Scrittori  Domeni-- 
cani  dal  P.  Ambrogio  Altamura  nella  fua 
‘Biblioteca , non  meno  che  commendato 
Colle  leggenti  parole  dal  P.Ippolito  Mar- 
raccj  nella  fua  Biblioteca  Mariatta  Ut.  V. 

*«c  , • W **'  _ • 
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Yir  gravis  » à*  tam  in  Thilofoghicit , quatto 
eti  am  in  Tkeolopicis  i n foni  ter-  verfaiut  * 
Scritte  i , 

DB  CO  NC EPT  IONE  BEATM 
* - MAKJS ' riflGÌXlS'. 

Favellano  di  .Vincenzo  Antonio  da  Sie« 

. uà  nella  fua  Biblioteca  > il  Plòdio  nella 
. Parte  jt.  lib»  l’Autore  del  fupplimento 
alle  Cronache  DomenicanejNiccolò  Top- 
pi nella  Biblioteca  Napoletana  j il  Gozoo 
nel  fòl. 24?*  ed  altri . 
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BENEDETTO  DA  BARI 
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Br  » _ 

Ek mirto,  nato  nella  Citta  di  Bar;» 
profefsò  da  giovine  la  Regola  di  Sàa 


Benedetto  nel  Moniitero  della. SS.  Trinità 
della  Cava,  ed  illuftr olio  colla  fua  dot* 
trina \ ellendo  dato  uno  de*  pii»  feienziati» 
che  in  quella  ftagione  fiorivano-.  Scritte: 

. , ' DE  SEPTEM  SIGILLI?. 

Quello  libro  fi  conferva  M.  S.  nella  Bi- 
blioteca di  quel  celebre  Moniftero , ficco- 
me  ci  accerta  Arnoldo  ¥»n  nel  fuo  libro- 
De  Digito  Vita  lib.r.cap.63.,  il  P.Antonip- 
BeatiUo  DtlVlJioria:  di  jB^rflib.a.pag.90.  ft 
91. , e primo  di  quelli  lr  Autore  del  Caca* 
logo  degli  Uomini  illuftri  del  teftè  mento* 
vato  Moniftero  , fatto  ftamparedall’Ab.. 

‘ Fes* 
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Ferdinando  Ughelli  nel  Tòma  VII.  deli* 

Italia  Sacra . Ne  parlano  di  elio  con  lode 

Agnello.  Polverino  nella  Seconda  Parte 

della  Descrizione  della  Città  della  Ccrvon  i 

Giacinto  Gimma  nel  Tom.i.,cap.i6.  pag. 

. 449*  d èti'ldea  dell' IJlori a dsll'ltalìalet  te- 

xata  p.  ed  altri . . .. 
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LUCA,  RA 


D I eoftui  pienamente  ne. parlano  pqi 
recchi  Scrittori,  e k>  commendano» 
psr  l’efatta  oflervanza  della  Regala  Ci- 
ftercienCe  da  lui  fin.  da  giovine  prole  fiatai 

tir  la  profonda  cognizione  delle  Scienze 
ere  , che  imparòfotto  la  direzione  dell?. 
A b.Gio vacchino  ; per  l’abilità  nel  maneg- 
gio de’rilevapiti  affari , eflendo  fiato  in 
piu  decorofe'ìncombenze  impiegato^  dalla 
Corte  Romana  * con  Tuo  fommo  onore 
Condotte  a fine  5*  e finalmente  per  lo  forn- 
irlo zelo  nel  governo  delle  Pecorelle  alla, 
(iia  cura  commefle  , mentre  ottenne  l’ Ar- 
ci ve  feo  va  to  della  Chie/a  di  Cofenza  nel 
120;.,  ove  cefsò  di  vivere  nel  1224* 
come  di  tutto  ciò  potrsffi  leggere  ilMa- 
riquez  negli  Annali  Cirjtettcienfi  Tom*  ?v 
l’Ab.  Ferdinando  tlghelli  nel  Tom.^.delt*’ 
Italia  Sacra,  nella  Serie  Crenologica  degl* 
* 7 : • ■ Arci- 
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Arcivefcovi  Cofentim  nurrr.  r?. , ed  altri: 
E comecché  1*  Ab.  Filippo  Rondinininel 
cap.2.  della  fna  Ifloria  : Monafterii  Cafec- 
marii  pubblicata  in  Roma  nel  1707.  in  4* 
ne  fece  anche  di  se(To  menzione*  mi  ha’par- 
fo  qui  • trafcrivere  le  parole  del  jnedclì* 
mo,  per  aver  il  Leggitore- compendiosa 
contezza  delle  fue  getta  : h , cioè  l’Arci- 
vefcovo  Luca , primunt  Càfamarii  Alterna 
nus , ubi  priori s munere fitn&us  eft , delu- 
de Abb a s Mon afterii  Sambuciim clava  vai - 
. lis  in  Calabria, quod  anno  mi llefimo  cmte* 
•fimo  fexagejìmo  conditumfuit , &*  Caj  terna- 
rio velut  patri  addìtum,unde  Moftachos 
Abbatem fufcepit.  Joaccbim  CuratiiAbba- 
tem  / 'acro  Vaticinio  ctarijfimum  maxime 
coluit,qms  inter  oh  morum  fimilitudìneM 
coar&yjìma  inter  cejjìt  necejfitudoieuftis  fu- 
diis  auditor  fitit , &•  in  laboribus  ajjiduus 
Corner  , "fitb  eaque  difcipHna  admodnm 
frofecit . Commendato  enim  Curntii  Mo-  . 
naf  er  io  Joachimut  Sacra  Script  arte  my- 
ferii s vacaturur  , Caf amar  inm  divertite 
ubi fuper  Apocalypfimté*  Pfalterium  com- 
mentariot lucxienti{fmè  fcripftt,  ibiqtte  . 
quinque  lièror  egregi i Qperis  de  Concordia 
utriufque  Tef  amenti  hortante  Lucio  Uh 
1‘ontifce,  qui  Vetulos  degebat,abfolvit , er- 
qtte  in  ommbus  Lucas  fuam  Operam  fedulo 
dedit . Eum  Henri  cut  F.  hnperator,  é*  Co- 
' fatiti  a ejut  Uxqì:  , aiiiqut  Principe  s tan* 
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quamVìrum  pruieatia , è-  J<,8,llJce. 

izJrum 

fZ  J sr£T  £ccW*  •*«&**&. 

cinisy  & potiffimutn  incelebri  illa  lem- 

rubra  ^nmr  habuit  anno  “nd'ducentefm* 
f"Pr*millefimum  cum  Laurent  io  sJacu - 

JrZ\rf'£T  Ìa  S,eW"  • * CaUbZT* 

L,)h  ' % ,c‘lùv,e  Fopulus  excitarent , &■  in 

W/ereZ^r'"”*  MV-"”  MVdatam 

clmZYn  ’ f ”,mù  » è-  Ubere  SU 
CQmmiJJam  Fr  ovina  am  implevit  . Hinc 

Z“m  an™ ultra.  cLZmc. 

tatUfcìmnZ  ™xjfet  <jMm  Maxima  fa»8i. 

Srij  f?uh  «*  **  * W 

fumane  AtÀ,  Stpalcro  ionatus  j 

cllls ant7;emn  mnnMi  inttr  B™>°‘ 

Onefk  vl  J J°lCH,¥J  ABBAT1S . . 

mo  Seriore’  'h  df  r C?p,tata.;?  ™»°  ^ ' 
« . ..  ur.e  » “ di  eni  nome  e tpnofo  ;i 

^dmoThr0 3 fcl'Jfere anche ,a  viti 

ai  detto  Ab.Giovacchino , fi  fervi  di  tuie, 

«a  ccmpofta  dal  noftro  Luca  ed  SS 
mente  fa  trafori ffe  nelfa  fuaja  ,„aie  fiT 

Unhdli  e<r°  Ab-  Quando 

j-^aent  nei  teite  menzionato  laoeo  ; il 

fililo  dell*  medefimaè  il  feguemeV/> 

IklTm- LZZZ  Lrs  W5? 
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fen fu  compofuit , ore  diBavit,  p avelli s exa- 
ravit  > alt  enim  > Ego  Lucas  Archiepijco- 
pxs  C uf enti nw  anno  fecundo  Pontificatjjis 
Domini  rapa  Ludi  jam  Monachi ts  } primo 
in  Cafamarii  vidi  Virum  nomine  Joachim» 

■ \ 

PIETRO  DA  CAPII  A CARDINALE. 

/ « • » . . < t > * • 

FU  ano  de*  principali  fcienziaci  , che. 

fioriti  fodero  i»  quello  fecolo  nella 
celebre  ttniverfitadi  Parigi  * ove  per  mól- 
ti anni  » con  fomitio  decoro  del  nome  Aio* 
edindicibil  concorfo»  e profitto  de*gio-. 
Vani,  infegnó  le  Teologi  eh  a fcienze,e  eoa 
uno  si  onore  vole  impiego,ivi  finito  avreb- 
be i Tuoi  giórni , (e  Irato  non  folte  for* 
zato  portarli  in  Roma  chiamato  dal  forn- 
aio Pontefice  Onorio  Ill.jda  cui  nel  1219, 
pur  premio  delle  fue  fatiche  fu  eletto  Pa- 
triarca d’Antiochia *e  nell’anno  medelimq* 
fecondo  il  Panvinio*o  nel  i*2oxòme  feri- 
ve  ri  Ciacconio  , creato  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa  * Abbiamo  del  fuo  . 

EPITOME  SENTE  NT1ARIIM . 

, LEXICON  CÙNCIONATOPUM- 
Quelle  due  Operi  fi  confervano  M.S»  nella 
celebre  Libraria  del  Moni. fiero  di  Monte- 
cafino,  ficcome  ci  atficura  il  P*  Antonio 
Caracciolo  de*  Chierici  Regolari  in  una 

. , Aia 


' ' V9  * 

fna  particolar  Nota  , che  fece  alle  feguen»' 
ti  parole  di  un  Diario  , in  cui  fi  nota  il 
giorno  dell  a morte  di  parecchi  rinomati 
Perfonaggi , ed  illudi*  Soggetti , ricavato 
da  un  libro  de’Mortuarj  fidente  nella  me- 
tlelima  Libraria  di  Montecafino , quale 
fece  ftampare  nel  fuo  libro  intitolato  An * 
tiqui  Crono lop/quatuor  pag«i6f.  X.Kalen? 
dai  Apri  li s D.  Petrus  de  Caputi  Vi  aconiti 
Cardinali s S*  Giorgii  a fronte  delle  qua* 
li  paròle  aggiunte  il  Caracciolo  : Sun t in 
tadetn  C affiti  enfi  Jìibhotheca  C pera  hujùs 
Cardinalis  , nempe  Epitome  fententiarum* 
& Lexicon  Concionatomi!)  i»  expanfofi^. 

Ho,  ...  ......  1 ..  ,C: 

r..  • ,v  ■ i :•  - : iaqo.  . - ; ? 
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, ALBERICO  DA  NAPOLI*  ; - 

5 • -v  - •••  ^ 

BI  Alberico  , Prete  dell’Arcivelco* 
vii  Chiera  di  Napoli  » poche  cofii 
tenute  a codia  notizia  » come , d’efc 
fere  dato  per  la  bontà  della  Vita , candì 
dezza  de’  coltrimi  , e per  la  profonda  co 
frizione  delle  buone  lettere  , temalo  ia 
Trolto.co/H o,  e dima  da  Pietro  di  Surren- 
to  allora  Arci vefcovo  di  quella  Chiefa»  e 
di  avtre  fcricto  ad  iftanza  dello  iteflò  i 


* *r  ‘ 
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VITA  S.  ASPREN1  NEAP0L1TANI 

EPISCOPI. 

.falla  quale  ne  confervava  il  M.  S»  Barto» 
iommeo  Ghioccarelli  * ficcome  egli  mede- 
fimo  l’andò  drvifando  nel  fuo  libro  ; De 
Antiftitibui  Neapolitanis  fol.  i?.  colie  te- 
gnenti parole  : SanBi Affretti  Vita , atque 
ejtts  res  gefeé  Hiftoria  habetur , quatti  Al - 
berle  us  quidam  Vetri  Ne apolit ani  Archi** 
pifcopi  jttffu  attnum  circi  ter  1230.  con* 
fcriffit , qua  charaSeribut  Longob ardii  irt 
membrana  exarata  Penet  not  ajfervatur  • 
Altra  copia  ne  Confervava  il  P.  Antonio 
Caracciolo  , ficcome  egli  medefimo-  lo 
(crifle  nel  fuo  libro  : De  Sacris  Ne  a polita* 
tue  Le  de  fa  Monumenti s , parlando  di.  San 
Afpreno  9 quale  Vita  fa  pubblicata  dall' 
Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Tom.  VII* 
deir  Italia  Sacra  pag.19.  dell’edizione  di 
Venezia . Di  Alberico  & anche  menzione 
Ciò: Alberto  Fabricio  nel  lib.i.  pag-99**  e 
f oo.  della  Biblioteca  latina  biedia > & in* 
fmfi  filatiti  . ; - 


1236, 
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GIOVANNI  .DA  NARDO4 
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lovanni  da  Nard5  vi  fife , e fiori  circa  . 

.quello  tempo , e febbene  nelle  W.  S. 

memorie  di  ella  Città  non  fi  fa  di  lui  me-* 
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ano- 
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zione  alcuna, non  di  meno  abbiamo  Sima- 
to  darli  particolar  luogo  nella  prefente 
Storia  , e non  defraudarlo  di  quella  lode 
àcquiftoffi  colla  perfetta  cognizione  dell’ 
idioma  greco,  e latino.  Fu  egli  anche 
Poeta  greco,  e comeche  non  la  profefsjS 
con  quell’eccellenza  , o almeno  mediocri- 
tà , che  gli  antichi  Greci  » e <que’  del  filò 
tempo  la  efercitavano  , ma  con  molta  in- 
coltezza , e fgraziatezza  come  chiara- 
mente coffa  colli  Tegnenti  Mule  canflatit 
carmini  bus,  giufta  il  giudizio  ne  léce  l*in-* 
. bancabile  Leone  Allacci  . Per  diligenze 
praticate  non  iìamo  giunti  a fapere  s’avefV 
le  compofta  qualche  Opera  , folamente  il 
teflè  menzionato  Leone  Allacci  nella  Tua; 


Diatriba  De  Georriìr  parlando  di  Giorgio 
Cuforadi  Corfh.edella  Tua  Opera  intito- 
lata Madia,  fcrive,  che  fu  copiata  da  Gio- 
vanni * e fi  conferva  M.  S.  nella  Bibliote- 
ca Barberina  , e volle  eflo  Giovanni  ter-, 
minare  detta  copia  colli  Tegnenti  verfi , 
eh’  è l’unica  compofizione  poetica  ritro- 
vata di  colini . 

Ai  K fff-ri  xxfJy  rù  Keef/(*m  tifar  • 
npoc  axàyia-rtv  Ittetrrir  o-ó*  A tir  (ir  .* 

*¥yti«r  rr  q>JXetr- r*  . xànràirvs  BXadfiOf  • 

T cxotSófrt  fo'si ut  T>  f u duàfui 
Eyfàov  ri  Kttfdfv  B ijSXlot  dià  Klifis  Imàmv 

- ^fnmO  fjuri  UtotCfi  e/f  iy  /uwg'ff 

«p*  à;  irti  ds  sojvd  tjs  IvJix.ti  . 

Gli  anni  del  Mondo  qui  notati  ffoS.  cor- 
xifpondono  al  1036,  di  Crifto  > tempo  ili 

' cui 
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cui  ancora  noncra  venuto  in  quello  Mon- 
do il  Cufora  , e però  deveii  correggere 
. queft’errore  che  ftimo  di  dampa  in  6744. 
che  corri fponde  al  1256. 

' r-  ■ * . . . . ' 

/ 124*. 

: * ■ 

. PIETRO  D’ATINA  . " 

, * # •»  *»  ■ , » 

PIetros  nato  nella  Città  d’Atìna , fu 
Cancelliere  del  Sommo  Pontefice 
-Gregorio  IX. , avendoli  negli  ultimi  an- 
ni dei-governo  di  elfo  Gregorio  rinvenuto 
il  Corpo  di  S.  Secondino  Martire  , che  fu 
appunto  in  quelPanno  y Pietro  ne  fcrilTe  , . 
riftoria  col  tegnente  titolo ’ 

HISTOKJA  iNPENTIQNiS  CO\PQRJS 
S.  SECONDINI  MAK?  WJS . 

‘Di  Pietro,e  di  quella  fua  Opera  ne  fa  par- 
ticolar  menzione  il  P.  Tauleri  nell’  IJioria 
d'Atina  lib.^.cap.S. 

>;  '-•••.  v «242./  - 

r jacopo  amalfitano: 

JAcoeo  , detto  Amalfitano  dal  fuo  Ca-^ 
fato , e non  come  altri  hanno  (limato, 
dalla  Città  d’Amalfi  Tmercecche  nac- 
que egli  in  Caput , ficcome  andò  provan-  - 
do  Michele  Monaco  nel  Suntuari*  Caput—, 

*.  ~ " " m 
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m pag.149.  dova  fa  lunga  menzione  di  ef- 
io  • Fu  Uomo  dottiamo,  e molto  verfato 
nella  latina  .favella,  e nelle  lettere  , e per- 
ciò  tenuto  in  molto  conto  , e ili  ma  dall* 
Imperador  Federico  li.  che  lo  dichiarò 
Ino  famigliare.  Affunto,  per  gli  Tuoi  meri- 
ti , all’  Arcivefcovato  della  fua  Patria  , 
governò  quella  Chiefa  con  molto  zelo  , p 

Srudenza  fino  alla  mòrte  ,,  che  accadde 
opoii  1242.  Molti  Scrittori  fanno  di  lui 
menzione,  alcuni  de’quali  vengono  rife- 
riti dall’accennato  Michele  Monaco  » e 
ne  parla  ancora  l’Aò.  Ferdinando tlgheili 
nel  Tom.  VI»  dell’  Italia  Sacra  » nella  Se- 
rie Cronologica  de’  Vefcovi  , ed  Arcive* 
fcovi  di  Capua  num.24.ferifle  molte  cofe, 
■ma  folamente  lono  venute  a noftra  noti- 
zia. • ...  .. 

EPISTOLA  QUATUOK.  AD  PET^JJM 
•>  ' - Ve  VINEIS . ' 
le  quali  ^leggono  ftampate  nel  teftè  men- 
zionato libro  del  Santuario  Capuano  desi 
Monaco.  * • , . v« 


I24J. 


TOMMASO  DA  CAPUA 
CARDINALE. 


' Ohmaso  da  Capua  , Perfonaggio  ai 
fommò  eofpicuo  per  la  dottrina  , 
la  fomma  efperienza  delle  cofe  del 

v 


r ' 


. — v 

Mondo",  e per  gli  grandi  onori , che  godè 
nella  Corte  di  Roma  , eflendo  ftato  pro- 
metto dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  HI. 
alla  dignità  Cardinalizia . Finalmente  cef- 
• sb  di  vivere  in  quell’anno  Di  lui  parla- 
no pienamte  i Conti tiratori  del  Ciacconio* 
il  P.  Ippolito  MaraCci  nella  Biblioteca 
Mariana#  nell’altro  libro  intitolato  Pur* 
pura  Mariana , Scritte. 

ANTimONA  IN  LAUDEM  DEI 

GENlTkjClS.  -, 

la  quale  principia  '.Virgo  parens  raude-,èrc» 
Hrmi  DUO  IN  LAUDEM  BIVI  Fì\AN- 
asci  MiNOZUM  ÌNSTITUTOBJS.  . 
lino  de*  quali  principia  : ln  Ccelejii  Colle-* 
rio  ère-  e l’altro  ; Decus  morum  Dux  Mi - 
norumì&c.  Stimma  Vittaminis,  fi  confer- 
va M.S.,  e della  medefima  ne  fece  men-: 
zione  l’Ondin  nel  tom.  pag.  8?.  Di  lui 
parlano  óltre  il  Ciacconio  , e fuoi  Conti- 
nuatori Giufeppe  Eggs  nella  pag.  134*  d-1 
libro  intitolato  : PurPura  dotta  Gio:  Al- 
berto Fabricio  nel  lib.  pag.  918.  della 
Biblioteca  latina  mediai  Ò*  infima  atatts » 
Corrado  Gefuero  nella.  Biblioteca  .pag» 
793.  Toppi , ed  altri  * ■ " 

RICCARDO*  DA  S.  GERMANO. 

' • - ■ . ■ : ...  • ••  • 

■*.  » Jl  » ■**  - * r t 

Iccjirdo  9 dì  cui  ne  ignoriamo  il 

Calato,  fu  pativo  della  Città  di 
. ; • " - S.Ger-  ' 
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S.Germano . Praticò  l’ Uffizio  di  Notaj<v 
che  in  que’tempi  da’foli  Nobili  » e dotte 
Perfone  una  tal  Profeffione  efercitavafi . 
Scritte  una  Cronaca  delle  cofe  accadute 
dall’anno  1189.  fin  all’ anno  124}.  della 
quale  fecero  grandittimo  conto  gliEruditi, 
e precifamente  il  dotto  Òderico  Rinaldi  9 
ellendofene  fervito  per  la  fua  continuazio- 
ne degli  Ecclefiatlici  Annali  » fu  la  prima 
volta  fatta  (lampare  dall’Ab.  Ferdinando 
Ughelli  nel  Tom.III.dell*/r<r/i4  Sacra  pag. 

feconda  in  Venezia  coll’occafione 
della  riftampà  fi  fece  di  detta  Opera  dell* 
Italia  Sacra»  nel  Tom.X.  ed  ultimamente  -, 
affai  più  corretta  dall’eruditittimo  Lòdo- 
vie 'Antonio  Muratori  nelTom.VII.deJIa  . 


Gran  Raccolta  Reriìm  Italie arutn  Seri jtto* 
rss  co  ’l  feguente  titolo . * 

RlCHARDl  DE  S.GeRMANO  ChRONÌCA. 

• ■<  , „ A , » 

RERljM  PER  ORBEM  GESTARt/M  AB 

, * excessu  GùJÈLEti^i  Sici IiIj®  Re-; 

GIS  ANI VO  SCILICET  DOMINI  I1S9. 

. AD  ANNUM  l/SQUE  124?.  EX  MEM-  ' 

bra.vaceo  Codice  Biblioteca 
‘ Cassinense  a Ferdinando  U** 

QUELLO  JAM  EDITJJM  , ET  IN  PR-S> 
SENTI  EDI  TI  ONE  AB  INNUMERI*  - 


- FERME  ERRORIBUS  EMENDATUM  • 

In  p arecchi  luoghi  di  etta  Cronaca  fi  leg- , 
gonofparfe  compofizioni  Poetiche  di  e fio 
Riccardo  $ d’onde  fi  vede  effere  fiatò  an* . 
J./A  . ' R '*  eh» 


fcir*  — 


che  Poeta  . Ne  fa  di  lai  menzione  il  Cave 
ntWlft oriti  letteraria  degli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici , che  fenza  alcun  fondamento 
lo  crede  Re?io  Secretarlo  nella  Corte  dsL. 
Re  di  Sicilia  j Niccolò  Toppi  nel  fol.  170.  • 
della  Biblioteca  Napoletana , ed  altri.. 

. ' !%&"'■  . 

• « r 

j . PIETRO  DELLE  VIGNE. 

, 4 » " N 

P Tetro  delle  Vigne,  perchè  nato  nel-  ; 

la  Città  di  Capua,fa  di  Nazione-Na- 
poletano , e non  Germano  >£orJ}Q  J&i-.1." 
marono  Corrado  Gefnero  nel  h/ua  Bit  ho 
teeaioì.  68 f.  Griftofàro  Befoldi  nell  Ij fio- 
ria delle  cofe  di  Sicilia  fol*  613.  Gio:  Tri- 
temio  nel  lib.  De  Scnptoribm  Ecc  lefìajti» 
cis  , ed  altri , » quali  tatti  scannarono 
dal  fuo  Cognome  .,  che  penarono  averlo 
prefo  da  Vigna,  celebre  Moniftero  di  Sve- 
via  non  molto  l <ngi  da  Ravenlpvugh  ’ * 

furono  corretti  , ed  emendati  dallo  -Seri  — 
tote  della  Vita  di  elfo  Pietro  , P0,113"^ 
principio  del  libro  delle  lue  Epiftole  cUU 
edizione  del  160?.  "colle,  feguenti  parole  : 
Petrus  de  Vineisfoan.  Trithermn;  [tbr0 
de  Scriptorilus  Ec  clefiaftici sj heittorncnm 
fui  [fé  feri  bit:  addu&ns forte  rattorte  cogno- 
mini; y q/toda  Vinta  Celebri  Svevia  Mona- 
torio  non  provil  a Eavanfpnrg  fito  , «« 

; - - ' : 
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ìmgofttum  effe  vìdetur • Altri  fe  l’han  per- 
fuafo  Siciliano  , come  Gio:  Giorgio  Trif- 
fino  nella  pag.34.  ed  altrove  della  Tua  Poe* 

‘ fica  • Ma  egli  « chiaro  più  della  luce  del  . 
Sole  elTer  nato  in  Capua  , com’  è mani  fe- 
llo dalle  fteffe  fue  Lettere  lib.?.Epift-4f. 
e da  un’altra  del  Capitolo  Capuano  fcrit- 
ta  da  Pietro  . Fu  egli  di  Famiglia  nobili f- 
fima  originaria  dalla  Citta  di  Padova,  al- 
lo feri  ve  re  del  Pignoria  riferito  dal  Gìgli 
nella  Lettera  al  Lettore  pofta  avanti  la 
Vita  di  S.  Catarina  pag.  36.  dell’ edizione 
del  1707.  » benché  differentemente  la  fen_ 
ta  il  Landino  , avendo  lafciato  fcritto  7* 
Coftui  fi  chiamò  MeJJer  Pietro  delle  Vigne  * 
H quale  fu  Capuano  molto  a ignobile  , e di 
vil’Jfima  condizione  ; e prima  di  lui  aveva 
anche  notato  li  medefimo  Francefco  Pipi- 
no nel  fuo  Cronico ultimamente  fatto  (lam- 
pare dal  Signor  Muratori  nel  Tom.  IX. 

. della  fua  Gran  Raccolta.  Perum  Italica - 
rum  Script ores  Colle  feguenti  parole  dei 
lib.a.cap.}9*  Petrus  de  Vineis  Diktat  or  fio* 
ridijfimus  hujus  Secuudi  Federici  tempori * . 
bus  in  Imperio  claruit , de  quo  dìBum  ejt 
iilud  Monofiicum  : Hic  redit  in  nihilmn  , 
qui  fuijr  ante  nihil . ltem  & iilud  Difii - 
con  : Vinea  per  faltum . lpfe  namqueia - 
fimijfimo  genere  ortus  , ut  potè  ex  I atre 
ignoto  % Maire  abie&a , mu'iercula  vi* 
delicet  t qua  mendicando  fuam , é*  Fitti 
~ Ri  vii  am 


vita#*  inope»*'  mifere  fujientabat  . Fin 
da’  primi  anni  della  Tua  Gioventu  di- 
ino  (frodi  inclinatiflimo  allo  (Indio  dell* 
fcienze  /talché  crefciuto  fi  avanzò  nota- 
bilmente  aU’acquifto  di  quelle  . Pochi  h 
trovavano  in  quel  tempo  , che  gli  potei- 
fero  ftare  a fronte  nella  profondità  delle 
_ fpecolare  , nell’altezza  delle  cognizioni1. 
Teologiche  * nella  varia  erudizione  dell  e 
fcienze,  e delle  lingue  j e nella  chiarez- 
za di  penfar  rettamente  jl  diritto  delle 
Leggi  j nè  fuvvi  Letterato  di  grido  nell 
Italia  , a cui  non  giungneffe  la  chiara  ra- 
ma della  dottrina  di  Pietro , il  quale  era 
comunemente  chiamato  il  Savio  , il  Buon 
Dittatore,  il  Maeftro  , in  tanto  credito  , e 
(lima  falito  era  pretto  d’ogn’uno . Quindi 
c , che  venne  iftantemente  ricercato  dall, 
Imperadore  Federico  II*,  il  quale  dopo 
averne  conofciuto  il  valore  , ed  il  meri- 
to , gli  conferì  la  carica  di  Giudice  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  , e poco  dopo  , 
quella  di  Protonotario  del  Regno,  e di  (no 
Secretano  j i qnali  l-lffiz]  (eppe  egli  con 
tanta  prudenza  , e deprezza  maneggiare  , 
che  maggior  credito  » e riputazione  prei  o 
Tlmperadore  acqui ftofli  * ne  far  cofa  nell 
, 'avvenire  perjpìf®  > fenza  che  prima  il  con- 
fiplio  di  Pietro  intefo  non  ne  avelie  : anzi 
per  dare  a divedere  quanto  grande  , ed  ec- 

eettivo  era  il  filo  affetto  ve.rfo  di  fi  gi  à Lsc- 

‘ . v "■*■■■  tesa-  ' 
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terato  , volle  » che  le  CoJUtuzionì  del  Re- 
gno (otto*  il  nome  di  elTo  fi  pubblicalTero  , 
come  chiaramente  coda  dalla  fottofcri- 
zione  di  quelle  , leggendoli  ivi  : quafì  per 
Mapijìrum  Petrum  de  Vineis  Capitanarti' 
marna  nojira  Curia  Judicem  , & fidelem 
uojirum  mandavimus  compilati  . An2i 
pafsò  piÌKolcre  l*atfetto  delPImperadore, 
fecondo  quello  che  lafcib  a memoria  de’ 
Poderi  notato  il  di  fopra  riferito  Padre 
Pipino  i mercecche,  fece  collocare  in  pub- 
blico due  figure  innanzi  all’Imperial  Pa- 
lagio della  Città  di  Napoli , una  rappre- 
fentante  elfo  lmperadore  , che  faceva  mo* 
ftra  di  rimettere  una  gran  moltitudine  di 
Popolo  » che  a Tuoi  piedi  fupplicante  te- 
neva , all’altra  figura  , quale  MelTer  Pie- 
tro rapprefentava  » tanta  era  l’autorità  *. 
in  cui  falito  era  nel  difporre  le  colè  tutte 
del  Reame  . Sacrum  ejus  V alati um  in? e* 
nio  , ac  fuccejjlbus  dives  incoluity  tantum - 
que  procejju  tempori f,  ac  imperiali  favore, 
di  clan  di  arte  j ac  J uri s Sivi  li  t per  iti  a ef- 
floruit,  ut  fere  nulli  fui  tgpiporis  in  eifdem 
facultatibus  èjfet  fecundut , Contìnpitq ue9 
ut  Imperatori s oculis  obhoc fa&us gratiofur, 
& charufyMapna  Curia  Protonotarìus  yCon- 
filiariusyé*  Judex,ac  in  arcanis  confcìus  f.t 
effe&ut , Cujus  quidem  fmularìs  familìa - 
ritatis  apud  Imperatorem  fuìt  illud  fi- 
gnum  infigne,  quod  in  Neapolitano  Palati 9 
• B $ ~ lmpe 
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hnperatorif  , ér  Tetri  effìcies  habebatur * * 
Jmperator  in  T Prono  , Tetrus  in  Cathedra 
refidebat  $ Topulus  ad  pedes  Imperatori s 
procumbens  jujiitiam [ibi  in  Caufts fieri  hit 
verfibus  innuebat * 

Cdfar  amor  Legum  , Tederice  pi iffimt 
Tggum  , 

Ca tifar um  telas , nofirafque  refolve  que- 
relai* • ~ 

Jmperator  autem  his  aliis  vèrfibus  ad  hébC 
videbatur  tale  dare  refponfum  • * 

Pro  vejìra  lite'Cènforem  Juris  adite , 

* Hic  efi  Jura  dabit , ve/  per  me  danda 
roga  bit  p 

Vìnea  Cognomen  , Judex  Tetrus  efi  Jìbi 
nomea*  * - ; 

Imperatoris  enim  figura  refpiciens  ad  Po- 
pulum  digito  ad  Tetrum  Sermonem  diri- 
gere hdicabàt*  Lo  fletto  fcrifle  anche  il 
riferito  Lanciino , equetto  intender  volfe 
Dante»allorche  cantò  nella  fua  Commedia 
Canto  XIII.  f avendo  ivi  introdotto  Pie- 
tro a favellare . 

I fon  colui , che  tenni  ambo  le  chiavi» 

Del  Cor  di  Federigo  , e che  le  volfi  » 
Serrando  » e differendo  fi  foavi  , , 

Che  dal  fegreto  fuo  quafi  ogn’tìom  tolfi.„ 
Nondimeno  quelle  » ed  altre  dimoftrazio- 
ni  di  affetto  , e di  llima  dall’  Imperatane, 
furongli  alla  fine  di  danno  , e di  rovina  ; 
mercecche  difgufta^ofi  Federigo  co’l  Som- 

. v mo 
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mo  Pontefice  Innocenzo , fi  avvalfero  gli 
Emolidi  Pietro  dell’occafione  , facendolo 
cadere  dalla  grazia  * imputandogli  l’ob- 
brobriofiflima  nota  d’infedeltà, che  fe  l in- 
tendeva  col  Papa , comunicandogli  i fe-. 
greti  piu  reconditi  della  Corte  \ talché, 
come  Traditore  , Federigo  il  condannò  a* 
perpetuo  Carcere  » e lo  fece  abbacinare  , 
del  che  , per  dolore  , ei  fe  ne  mori  j ed  al- 
cuni vogliono,  che  fi4uccidefie  da  fe  de  fio, 
il  che  addivenne  dopo  l’anno  124 ^.Quan- 
tunque molti  fieno  quegli  Scrittori  > che 
accufano.  Pietro  di  mancanza  , pure  ve  ne 
fonp-alcmn  gran  numero  , che  da  una  tal 
taccia  lo  difefcro,  come  ben  teftimonia 

Dante  ne’feguenti  verft  , che  parimente  a 
lui  fedire  : 

' portai  al  gloriofo uffìzio  » . 

• Ta.np^i  ne  perder’  le  venere:*  pojfu 

' La  Meretrice , che  mai  dall’Qfpizio 
--  Di  Cefare . non  torfe  gli  occhi  putti  » 
Morte  comune , e delle  Corte  vizio,. 
Infiammò  centro  me  gli  animi  tutti , , 

E gl’ infiammati  infiammar  sì  Au*' 

7 ^n-[ìo  ’ • ■ • 

Che  i lieti  onor  tornato  in  trilli  lutti. 

/ D’animo  mio  per  difdegnofo  gullo , 
Credendo  col  morir  fuggi  r di  fdegno. 
Ingjufio,  fece  me  contro  me  giuito. 
Per  le  nuove-radici  d’elio  legno  . 
Vi  giuro  che  giammai  ruppi  la  fede, 

& 4 Al  ; 

_ * \ 
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Al  mio  Signor, che,  fa  d onorfi  degno. 

E fe  di  voi  alcun  nel  Mordo  riede  vv 
Conforti  la  memoria  mia  , che  giace» 
Ancor  del  colpo, che  Invidia  le  diede. 

• lo  jlefTo  fcrilTe  ancora  Giovanni  Villani 
nel  lìb.6.della  Tua  ljìcria  cap- 2 3 .S.  A n toni- 
no nella  parte  ^AtìVjJìoria  'Fit.i^.  cap .6* 
§.i.  Bernardino  Daniello  Lucchefe  j Ben- 
venuto da  Imola?  ed  il  Vellutello  parlan-  . 
do  fopra  i vetfi  di  Dante  ? ed  il  Landino, 
le  di  cui  parole  ci  è parato  bene  qui  regi- 
mare , perche  contengono  varie  partico- 
larità di  Pietro  :,CoJlui  fi  chiama  MeJJer 
Pietro  ' delle  Vigne  , il  ■ quale  fu  Capuana 
molto  ignobile , e di  vilijfima  condizione’ , 

.} ma  d’animo  nobile , e di  pronto  ingegno  , e 
datofi  agli  Jìudj  , divenne  eccellente  Gia- 
re/confitto  , ed  eloquente , quanto  pativano 
que' tempi,  in  forma  che  le  fue  Epiftole  era- 
in  gsan  riputazione . Ver  quejte  virtù  fu 
q[jcnto  da  federico  in  Cancelliere , g Secre- 
tar io  , ed  in  hrieve  tempo  colla  fua  indu- 
Jìrìa  divenne  in  tal  grado , ch'egli  folo  pote- 
va tutto  coll'lmperadore  , fi  che  incorfe  in 
tanta  invidia  di  molti  Baroni  di  quella 
Corte  , che  alcuni  acutamente  con  lettere 
contrafatte  , e con  tefitmonj  J aborrititi  » e - 
fa! fi  poterono  perfuadere  all'  Impera  dorè  , 
che  MeJJer  Vietro  aveva  fegreta  prattìca 
con  Papa  Innocenzo, allora  nemico  dell'lm - 
peradore  che  aveva  rivelati  i fegreti  d' 

• / '***.*»  f 1 

a,  . . un* 

' » 


importanza . Federigo  tròppo  credulo  lo  fe* 
cs  abbacinare  in  forma  , che  rimafe  cieco, 
eprivollo  della  dignità  . Dopo  quefio  Meffer 
Pietro  .andò  ad  abitare  in  Fifa  , e qui,  o. 
perche  i Pifani  non  lo  tratt afferò  come  a lui 
pareva  di  meritare , o perchè  la  fua  tnfeli * 
cita  ogni  dì  più  lo  tormentale , indotto  in 
Camma  da  dif per  azione  , domandò  un  gì  or* 
non  chi  do  giudicava  , in  che  luogo  di  Fifa 
/offe-,  ed  intefo  »,  che  era  prejfo  la  Chiefa  di 
S- Paolo  in  riva  di  Arno  , fi  fece  voltare  il 
vifo  al  muro  della  Chiefa , e dopo  mofiofi 
con  quanto  maggior  impeto  poteva , e col 
capo  innanzi  a guifa  di  Montone,  che  vada 
a cozzare , dette  di  cozzo  nel  muro  , e così 
franto  il  Cervello  di Subito  morì . Altri  dà* 
eom  , che  avendolo  fatta  abbacinare  lylm~ 
peradore  , il  quale . in  qùe'  tempi  era  in 
S,  Miniano  al  Tedefco » lo  fece  porre  a Ca * 
vallo , e condurre  a Fifa  , e quivi  pajjato 
dinanzi  la  Chiefa  di  S.  Andrea » domandò 
dove  fojje  , ed  intefolò , potè  in  lui  tanto  lo 
f degno  d}ejfer fiato  falfamen  te  accufato  , 0 
eondennato  »,  che  tanto  percojje  il  Capo 
nel  muro  , che  s'uccife  . Alcuni  dicono,  che 
s'uccife  ejjendo  incarcerato  > altri  » che 
ejjenlo  inCapua  nelfuo  Palazzo  , e pajjan «. 
do  Firn  peradore  , fi  gettò  dalle  Finefire  y 
Scritte  f V ; . . \ 

EPISTOLARI! M LIBRI  SEX.  ~ '* 

Stt.edwo  io  obblivìone  quatti  libri  lun"9 
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tempo  5 quando  Simone  Seardio  dalle  te- 
nebre gli  cavò  fuori  alla  luce  del  Mondo, 
e -udranno  gli  fece  imprimere  in 

BafUea,  j di  cui  efemplari  fi  fono  oggi  fen- 
duti rari  . Altre  edizioni  fe  ne  fono  fatte, 
ma  la  più  corretta  , e defiderata  è quella 
d’Amberga  nel  1609.  in  8.  ultimamente 
fe  n’  è fatta  altra  edizione  molto  accurata 
col  feguente  titolo:  J ?etri  de  Vinti s JudÌQÌs^ 
Aulici , & Cancellarli  Federici  II.  Impe* 
ratorìs  Fpi fiatar um , quibus  rei  gefia  ejuf- 
dem  Imperatori s , , aliaque  multa  ad  Hi» 
Jìoriam  , ac  Jurifprttdentiam  fpeBantia 

■ contincntur  lib*  f.  Kovam  banc  editlonem 
adjeBit  variis  leBioni bui  curavit  Johannes 

■ Eitdolphm  Ifelìui-Bafìleee  1740.  T.n.in  8# 

. P.E  FOT  ESTATE  lMFE\ATQklSV 

ETFAPM. 

fu  queflo  libro  comporto  da  Pietro  in  di- 
fefa  delle  Ragioni  Imperiali  contro  a Ili 
Romani  Pontefici  > .*  e.  l’accennato  Simone 
Scardio  nella  Vita  , che  fcrifle  di  elio  Pie- 
tro » afìerifcè  , che  il  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  IV.  s’aveffe  prefa  la  briga  di 

confutarlo.  - * •> 

, . > 0 BATIQìdS.  ; '/ 

S fcrjflero  quefie  da  Pietro  in  difefa  deR* 
lmperador  Federico  con  tra  le  Scomuniche, 
cher  fi  lanciavano  da’ Romani  Pontefici 
contro  a lui  , e ne  recitò  una  in  Padova 
"per  fa  fcommu  nica  di  Gregorio  IX.  con- 

tpfr^li’Imperadore.  - VM 
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Attribuifcono  molti  queft’Opeia‘alnoftro 
Pietro  , ma  altri  non  folamente  atterrito- 
no , che  Pietro  non  avelie  compatto  tal  li- 
bro , ma  coftantemente  vogliono  , che 
non  vi  fri  tal  Trattato  , 

Fu  egli  anche  buon  Poeta  , e , come  ta- 
le s ftimato  uno  de’primi  Padri  della  vol- 
par Poefia  , Molto  compofe  in  quatta  fa» 
colta j ma  poco  prelen temente  n’abbiamo 
cioè,quello  è pubblicato  dall’ Allacci  nel- 
la Raccolta  , una  Canzona  nella  Eccedici 
del  Corbineiii  dopo  la  Bi di  amano  di  Giu- 
•fto  de’Conti , e quella  fu  anche  tfafcritta 
per  faggio  da  Gio;  Mario  Crefgimbeni  nel 
Voi.  !•  iib.i,  cap.  6.  Ad  Commentari  della 
VolgarPoefta  » e nel  Voi,  a.  lib.2.  de'Com*  ' 
mentarj  medefimi  , facendo  menzione  di 
Pietro  , ne  fa  delie  fue  Poefte  il  leguente 
giudizio;  Fra  k altre  cofeì  non  poco  fi  efer- 
citò  nella  volgar  Pèejìa , nella  quale  fu  af> 
f ti  ftimato , e tuttavia  ji Jtima  per  la  fjHt" 
fitezza  del fuo  comporre  j e certamente  tra 
quei  primijfmi  Padri  f che  fiorirono  circa 
il  ilio,  f e non  è il  migliore  , trai  miglio 
ri  debbejt  annoverare . Nel  libro  intitola*. 

: to'!  Sonetti  , e Canzoni  di  diverfi  antichi  - 
Autori  Tofcani  in  X . ( meglio  XI.  / libri 
^Raccolti , da  Bernardo  da  Giunta,  Stam- 
paci in  Firenze  per  gli.  Eredi  di  Filippo 
di  Giunta  11*7 dm  8.  » ve  n&fono  alcuni  N 
- - & 6 | 
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del  nomo  Pietro  • Francefco  Redi  nella 
pag  a s4*  delle  Annotazioni  alTuo  Diti- 
rambo intitolato  Bacco  in  Tofcana  , cita  ' 
alcune  Poefie  di  Pietro,  che  confervavan- 
fi  p re (To di  lui  M.S.j  Nicolò  Toppi  a cart. 
108.  della  Tua  Biblioteca  Napoletana  par* 
landò  di  Giacomo  Capece  Galeota , fcri- 
ve  : che  predo  detto  Galeota  fi  conferva- 
vano tutte  le  Opere  fcritte  da  Mefler 
Pietro^  . s 

- Molti  Scrittori*  oltre  de’  menzionati, 
han  fatto  di  lui  nelle  Opere  loio  onorata 
menzione  , come  Pietro  Vincenti  nel Tea- 
tro degli  Uomini  ilhtjìri  , che  furono  PrO- 
tonotar  j del  Regno  fol.  43.  Gio:  Antonio 
^ummont-e  nella  pa£t»z>delVlJtoria  del  Re^ 
gm  di  Napoli  * Marino  Frezza  nel  lib.  1. 
num.i f.  del  Trattato  De  Subfeudis  * Nic- 
colò Toppi  nella  Biblioteca  Napolitano:  fc 
350.  Lionardo  Nicodemi  nelle  Addizioni 
a detta  Biblioteca  fol.i98.Vincenzo  Gra- 
vina nel  lib.a.della  Ragion  Poetica  ; Mon- 
iìgnor  <3iulto  Fontanini  nel  fol.  368.  dell* 

' Aminta  difefo  , Jacopo  Lenfant  nei  fol. 
ai  2. del  libdn  titolato  ilPoppio  vGio:Bat- 
•tifta  Recanati  nelle  Ojjervazioni  Critiche, 
ed  Apologetiche  Copra  il  taftè  menzionato 
libro’  del  Lenfan-t  / 11  poc’anzi  accennato 
Gio:  Antonio  Summonte,  feri  ve, che  Mar- 
cantonio Cavalieri  della  Città  di  Brindi- 
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. ROGtERO  DA  .CASANOVA. 

R Oggi  ERo,naio  in  Cafanova  picciolo 
Villagiodella^Terra  d’Arienzo  nel- 
la Provincia  di  Campagna  » fu  dell’Ordi- 
ne Cifiercienfe  , e ferine  : - ' * 

VITA  BEATI  PLACITI, 
la  quale  fi  confervò  lungo  tempo  M.S.  fi- 
nalmente l’Ab*  Ferdinando  Llgheìli  la  fe- 
ce Rampare  nel  Tom.vi*  ùz\Y Italia  Sacra 
col  feguente  titolo  : Vita  Beati  Placidi 
Rkodienfis  Cijìercienjis  Or  ditti s Monachi  a 
Coperto  Cafanova  Monache  ejufdem  Sya* 

crhono  conferita  , kaBenus  inedita*  • 

! ' • ’ “ 

• I*fO.  ' 


,.T 
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OUGL1ELMOTTO  D’OTRANTO. 

» . ^ ' 


T?  lori  in  quello  tempo  Guglielmotto* 
Jt*  nato  nella  Città  d'Gtranto,  e fu  (per 
quanto  .ci  dimoftra  una  fua  compofizione 
poetica  , e ci  lafciò  notato  l’Ab.Pompeo 
Gualtierinelle  Memorie  Iftoriche.  di  quel- 
la Città,  che  corrono  M.  S.  per  le  mani 
degl’Eruditi  ) Uomo  molto  dotto  , e ver-, 
-fa  tiflìmo:  nelle  ma  te  r i eTeologi  c he  jmen  tre 
. con.fodo  fondamento  * e con  molta  felici^ 
r tà  difcprre  . dell’  inefiabil  mi fiero  della 
• .a  • ' ' ; ' SS.  '• 
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SS.Eucariftìa  nel  feguente  fonetto  rappor- 
tato daU’Allacci  nella  fu  a Raccolteti  e dal 
Crefcibeni  nelli  Commentari  all’  Iftoria 
della  Volpar  Poe  fi  a Voi» 2»  Pare.  2,  iib.i.  il 
quale  noi  abbiamo  voluto  trafori  vere  in 
quello  luogo  b e di  efifo , quantunque  roz- 
zamente diilefo  , ne  fece  il  feguente  giu- 
dizio il  lodato  Crefcimbeni  : Certa  cofa  è , 
' che  difficilmente  fi  troverebbe  altri  , che 
meglio  di  c afilli  avejje  chi  ufo  un  sì  alto  , e 
va  fio  argomento  dentro  il  br  leve giro  d'un 
Sonetto  • « . . •'-»  - - " 

* Salve  Santa  Oftia  Sacrata  » ' .'•••'  • 
Immaculato  Sangue  fé  Carré  pura- 
. Summa  Creatura  en  peo  Copimuni- 
- •:  cata  • - ' 

D*  Virgo  nata  lenza  Corruttnra  * 

' Oltra  mifura  fotti  tormentata  , 

- Morta  laflata  milfa  en  Sepultura, 

' ' Da  la  fumma  Natura  fufeitata  * 

Ed  enalzata  (òpra  ogn*  altra  altura. 
Tu  fe  que  la  armatura  pe  cui  vencimo 
L’antico  primo  perfido  ferpente* 
Percuziente  (pirico  dannato  » < 

‘ Corpo  (aerato  en  pane  te  vedimo  > ' ' 

B certifiimo  , che  verafimente  * 

Se  Grillo  onnipotente  » & Deo  Car- 
nato v - ' 

'Troppo  (carfamente  ' parla  dì  Guglielmo 
•Niccolò  Toppi  fbl»  180.  della  Biblioteca 
ìiafi  oli  tana  * ma  l’accennato r Ab.  Guai- 
. • ‘ * ' ’ : , ■ ti«- 
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tieri  (crive  qualche  cola  di  pi?»  » e quelle 
fono  le  fue  parole  : Fu  di  non  picciolo  or- 
namento a quejia  Città  Gullielmotto  » dei 
quale  non  pappiamo  di  qual  c afato  egli  fof- 
* f e fiato  j perche  li  not  amenti  colla  prefa  fe- 
cero gli  Turchi  nel  1480.  di  quejia  Città  fi 
per  fero  tutti  » ed  andarono  a male  con 
molto  nojlrodif capito*  Fu  però  G uhi  elmet- 
to Teoio.  a molto  dotto  > come  l'ho  ofiervato 
di  alcuni  piccioli  not  amenti  , e mi  perven- 
nero anche  nelle  mani  alcune  fue  Foefit 
molto  rozze  , e malamente  Jiefe  fecondo  era 
Tufo  di  que * tempi  j quejìo  bensì  » che  fe 
perduto  non  s'avtfiero  k fue  eompofizioni% 
* un  grafia  Volume  firmato  fe  n darebbe  . 


GIORDANO  RUFFO. 

' • 

OVvero  Roflo  » nato  Cavaliere  in  un 
luogo  della  Calabria  > ( quantun- 
que da  niuno  degli  Scrittori  delle  cofe  dì 
quella  Regione  irifofle  occorfo  offe  r vare 
eflerfene  fatta  di  colini  menzione  nello 
• Opere  loro)  Fu  egli  d’un  naturale  quanto. 
gentile,ed  ameno*altrettato  inclinato  agli 
efercizj  Cavallertflhi  , ne’  quali  fece  in- 
; dicrbil  progrelfo , precifamente  nel  ben 
ad  de  tirare  , e maneggiare  i cavalli  , non 
che  di  curarli  da  i loro  malori  j dimanie- 
ra  che  acquili^  grandiffima  fama  per  quel- 
la Provincia,  non  che  per  lo  Regno  tutto* 

Olì* 
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onde  l’Imperador  Federico  lo  volle  prefr 
fo  di  fe  , avendolo  dichiarato  Maefiro 
della  M..inefcalchia  nel  qual’  impiego  fi 
portò  molto  bene  con  fodisfazione  di  quel 
Regnante.  Per  giovare  al  Pubblico,  pensò 
notare  in  un  libro  tutte  le  olfervazioni  , 
che  aveva  egli  fatto  nel  curare  i cavalli,  e 
la^maniera  tenuta  per  giugnere  alla  cura- 
aionede’medefimi  j qual  libro  intitolò: 
DE  MEDICINA  EQllO^lM i 
Copia  M.S.del  quale  fi  conferva  nella  Li- 
braria di  S.  Giovanni  a Carbonara  fra  i 
libri , che  furono  del  Cardinal  Seripando, 
in  cui  nella  fine  fi  legge,che  di  tutto  quel- 
lo, che  fi  ritrova  notato  nel  libro  , n’era 
fiato  prima  iftrutto  dal  medefimo  Impe- 
radore  . Altra  copia  fe  ne  confervava  tra* 
M.S.dei  dotto  Medico  Renato  Moreo  tra- 
dotto in  lingua  Francefe  , ficcome  lafciò 
notato  il  P.  Labbè  nella  fua  Biblioteca 
il i»S*  librorum  pag.  216.  J cardani  Buffi 
Equitis  , & Marefcalli  Imperatori s : De 
cura  Equorum  Gallìce  hoc  titubi  Jour - 
daini  Rjif  Chevalier  , & Maijìre  de  la  Ma- 
refchaucie  de  l'Empereur  de  la  Marefcbau- 
cie  des  cbevaux  • E tra’  M.  $.  del  Re  di 
Francia , ferive  il  medefimo  P.Labbè,  che 
lo  fteflo  libro  fi  trovi  feritto  in  lingua 
Italiana  col  feguen te  titolo:  Libri  di  Ma- 
refe  alcia  di  Gioì  t e di  Giordano  Bpffo  di 
Calabria^  Di  Giordano  » e della  fua  Ope- 


4ox 

rane  fe menzione  il  Signor  du  Gange  tra* 
libri  M. Salatini , che  nel  fuo  Gloflario  fi 
citano  della  maniera  , che  fiegue  : Jorda - 
nus  Ruffus  Calaber  de  Medicina  Equorunt 
ex  Bibliotheca  T buatta  j Pafquale  Carac- 
ciolo nel  fuo  libro  intitolato  Della  Gloria 
del  Cavallo  l.a.p.87.parlado  di  queich 'an- 
no fci'itto  della  cura  de*  Cavalli  pone  tra 
H novero  di  quelli  il  noftro  Giordano,  co- 
me dalle  faglienti  fue  parole  : Avendone 
prima  fcritto  un'altro  libro  così  a la  antim 
ca  Giordano  fytffò , Jìimato  già  digniffìmo 
Cavaliere  eh * el , dedicò  a Federico  Barba « 
rojja  Impera  dorè  y e Lionardo  Nicodemi 
lo  pone  tra  gli  Scrittori  del  Regno  nelle 
file  erudite  Addizioni  alla  Biblioteca  Na- 
poli tana  del  Toppi  pag.  9^,  ‘ 


• B.  TOMMASO  DA  GELANO  : 

t ' • • • ^ ‘ \ 4 1 

LA  Patria  di  Tommafofu  Gelano  nel* 
• la  P rovincia  di  Apruzzo  ultra  > e 
non  Cellino,  come  ftimò  il  Toppi , par- 
lando di  Tommafo  nella.  Tua  Biblioteca 
pag.a9f.  V e fi]  fin  da  giovine , quando  an- 
cor era  tra’vivtnti  il  Patriarca  S.  France- 
filo , e faceva  dimora  in  Celaro  , l’Abito 
de* Frati  Minori  , tra*  quali  gli  venne  fe- 
licemente fatta  d’approfittarfi  nelle  lètte- 
re, e nelle  fcienze  non  meno , che  nelle 
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virth  moralij.onde  fu  (limato  uno  cfeTog-  • 
getti  più  dotti  t ed  oflervanti,  che  in  quel 
tempo  nell’Ordine , predetto  fiorivano. 
Scrifle  ad  iflanza  di  Gregorio  IX.  Sommo 
Pontifice  : • 

PE  VITA  , ET  MlRATULlS 
S»  FRA  NC1SCÌ. 

della  quale  facendo  menzione  il  P.  Luca 

• Wandingo  nel  Tom.i.  degli  Annali  Fran - 
eefcani  anno  1244.  feri  ve  : Negati  um 
e ti  am  datur  Fratri  Thom*  a Calano,  qui 
ex  mandato  olim  felici. s recor  da  t ioni s 
Gregorii  IX»  edidit  Legendam , quam  in 
Choro  Fratres  cantabant,ut  tam  Jua  {fuit 
enìm  S.Patris  in  vitacojunBus focius  ,ejuf» 

. queSa&itatem  expertu$)quam  queeab  a Hit 
tranfmittebantur  commifcens Jìylo  ad  nor* 
mam  reducer  et, qui  opus  edidit  Legendam 
antiquaria  hodie  di&am  ; Incipit : Placuit 
Sancitati  Vedrà;  : Eam  moxincompen- 
diumeontraxit  Frater  Bernardus  de  Baf- 
fi! , cujus  imtium  ejì  : Qua  fi  Col  oritns  : 
Calano  fubJUtuit  Roditlphus  Thomam  Ca- 
per attum  fimilitudine  appellationis  decep - 
tus  : e ne  parlò  anche  nel  Sillabo  France- 
fcano  anno  1226.  pag-  323.  Antonio  Teif- 
folio  in  Catalogo  AuBorum  , qui  Biblio * 
thecasfcripfer unt  fol.}7f.  - 
Si  vuole , che  componete  anche  tre  fe- 
, guenze , e una  di  loro  comincia . " 

’V  . • 
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W .FtEOJT  VlQTOR  VlRTUALlS, 

. - l’altra.  , 

SaNCTITATIS  NOVA  SICNA  • 

e la  terza  . , 

DjES  IRjK  DIE^  illa# 

Non  tutti  convengono  però  a darne  Tonò* 
re  di  quella  compolizione  alnoftro  Tom*> 
malo  j anzi  neppure  fono  d’accordo  a chi 
ne  folte  l’Autore  > imperciocché  Gononè 
Celeftino  » che  la  mutò  in  verfi  nella  lin- 
gua Francefe  % 1’attrihuilèe  a S.  Bona  ven- 
tura: Altri  l’afcrivano  al  Cardinal  F.Mat- 
teo  d’Acqua  Sparta  - Non  manca  chi  pen- 
tì fofle  comporta  da  Agoftino  Biella/ch? 
fioriranno  1491.  Ed  alcuni  piò  in  là  por-  . 
tardola , han  detto , che  la  facefle  S.  Ber- 
nardo 9 ed  altri  la  fanno  opera  di  S»  Gre- 
gorio Magno.  La  maggior  parte  però  con- 
iente a farne  Autore  il  Cardinal  Fra  La- 
tino Frangipane , e così,  fa  il  F.  Marchele 
nel  Diario  Domenicano  a I di  Agofto 
nella  Vita  del  B. Latino  Orfini.  Nello  ftef- 
fo  parere  fono  Wione  nel  fuo  libro  intico- 
lato  Ve  tigno  Vita  lib.4.  cap.%  ed  il  Doni. 
At  fichi, nel  lib.  Flor.Cardinal.Tom.  I.pag. 
948.  Monfignor-  Pompeo  -Sarnelli  però 
quantunque  nel  Tom.i.  delle  Lettere  Ec*. 
c ìefajìiche  Letter.4o.num.4.  voglia , . che. 
il  detto  Cardinal  Latino  la  Componete  * 
nella  Cronologia  però  de’Vefcovi , ed  Ar- 
civefcovi  Sipontini  pag.  227.  affermando 
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lo  flelto  Soggiunge  : che  fu  mefja  in  canti 
fermo  la  prima  volta  dal  Minorità  fra 
Tommafo  Celano,  ma  meglio  avrebbe  det- 
to: da  Celano  . In  quella  varietà  d’opinio- 
ni  abbiamo  anche  degli  Scrittori,  che  ne 
fanno  Autore  il  noflro  B.  Tommafo , tra 
quali  il  Padre  Bartolomeo  Pifani  in  quel 
fuo  libro  , che  fende  , ed  ora  è tanto  ra- 
ro , e ricercato  -,  che  ha  il  titolo  : Confor - 
mitates  S.francìCci  Parte  i i.pag.i  io.  Cu- 
Jiodia  Penmenfìs  hahet  locttm  de  Penna  — - 
locum  de  Ccelano  > de  quo  flit  Frater  Tho- 
mas , qui  mandato  Apofìolico  fcripfìt  Ser- 
mone polito  Legendam  primam  B.  franci- 
fei , &*  trnfam  de  Mortuis  , qua  Canta- 
tur  in  MiJJa  , f ci  li  ce  t : Di$s  illa  dies  irà?. 
Monfignor  Pietro  Antonio  Corfignani 
nella  fua  Regia  Marficana  lib.4.  ed  altri# 
Pieno  finalmente  di  anni , e di  gloria 
cefsò  di  vivere,  ed  aferitto  nel  novero  de* 
Beati  del  fuo  Ordine  ; talché  J’Artufio  ne 
fi  menzione  nelle  Note  al  Martirologio 
Francefcano  fol.  490.  §.14.  ed  in  Celano  fi 
celebra  l’annuale  della  fua  morte  la  fecon- 
da Domenica  di  Ottobre  . Oltre  de*  men- 
2Ìonati , parlando  con  lode  del  B.  Tom- 
mafos  Muzio  Tebonio  nelle  Vite  de'Santi 
della  Viocefì de  Mar/j  $ Niccolò  Antonio 
Tinaflì  fol  57.  Gherardo  Gio:  Woflio  nel 
lib.a.De  Hiftoricis  latinis  ,ed  altri . 


/ 


4°f  ' 


• JACOPO  D*  AQUINO; 


Vlen  nominato  dall*  Allacci  nell’  /«- 
dice  lit.G.e  da  Gio.Mario  Crefcim- 
beni  nel  V0I.4.  lib  I.  Ve*  Cornmentarj  iti» 
torno  ai  rifioriti  della  volpar  Voejìa  • Non 
lappiamo  però  fé  fiato  folte  della  famiglia 
d Aquino, ovvero  il  fuo  cognome  indichi 
la  Citta  d’Aquino  , in  dove  averi  avuta  , 
il  fuo  nafcimento . Ne  abbiamo  notizia 
dove  fi  confervano  le  fue  Poetiche  coiti* 
pofizioni . 

Uff* 

...  • ABATE  DA  NAPOLI. 

LE  molte  diligenze  da  noi  praticate 
non  meno, che  da  altri,  a’  quali  ven- 
ne fatto  di  far  menzione  dell’Abate  da  Na- 
poli , a nulla  giunterò  , poicchè  non  mai 
fc  n’è  potuto  (apere  il  nome  . Fu  egli  ri- 
matore antico  , che  fiori  prima  di  Dante* 
e perciò  abbiamo  /limato  collocarlo  ver- 
fo  quello  tempo . Alcune  fue  Rime  fi  tro- 
vano ftampate  nella  Raccolta  dell’Allac- 
ci . Ne  fa  di  eflo  menzione  Lorenzo  Graf- 
fo nella  M.S.  IJloria  de* Poeti  Itali « /j Nic— 
colò  Toppi  nella  pag.  1.  de  Ila  ■ Biblioteca 
Napoli  tana  j Gio:  Mario  Crefcimbeni 

'•%.  ' «e*  r . 
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rei  V0I.4.  lih.  I.  Z>g  Commentari  intorni 
all'JJìoria  della  volgar  Foe/ta , ed  altri. 


. j*y6. 


PIETRO  DA  NAPOLI.’ 


PIetro  da  Napoli  , dì  cui  non  lappia- 
mo il  Calato,  fiorì  circa  quello  tem- 
po , e per  la  Tua  molta  fu  Scienza  fu  tenu- 
to in  gran  conto,  e ftima  da  Pietro  di  Sur- 
rento  Arcivefcovo  dì  Napoli , avendo  ad 
iftanza  di  lui  tradotta  dal  Greco  in  Lati- 
no la  Vita  di  S. Giuliana  Vergi  ne  , e Marti- 
re , come  chiaramente  colla  dalla  lettura 
di  quella  nel  principio. , un  pezzo  della 
quale,  vien  trafcritto  da  Bartolonimeo 
Chioccarelli  nel  fuo  libro  De  Antìftitibus 
Neapolitanis  , parlando  di  eno  Arcivesco- 
vo Pietro  . Tradufle  inoltre  gli  Atti  di 
Sfortunata  , de’  quali  fece  menzione  Ce- 

- X ■ - ^ \ 

fare  Cardinal  Baronio  nelle  Note  al  Mar- 
tirologio Romano  in  quelle  del  mefe  di 
Febbraio  . Compofe  anche  : 

Historìa  Passionis  Ss.QUtRici,  et 

V-  ' JUDITTiE.  . 

della  quale  fece  ricordo  ildi  /opra  lodato 
Chioccarelli  fol.i6i*\  . 

. IflSTORlA  PAS5I0N1S  S.ChRISTOPHORI. 

Indirizzò  egli  quello  libro  all’Arcivefco- 
vo  Pietro,  e nella  fine  di  quello  fi  leggo* 
UoTi  Seguenti  veri»,  far* 


407  - 

Parthenopenjìs  Apes  Trafitti  per  cunfta 
beate 

Negare  Salvifico  redimitus  munere  di * 

. 00  j 

Ve  tre  Vetri  meriti s » qui  te  fiacravit  in 
Urbe . . 

Sume  tui  Vetri  famulatum  mente  berti - 
gna*  ' \v.  . ’ 

Quod  patravit  ovans  ad  vefiri  numinis 
Odas  . -x  N 

De  Ckrifiophori  lande ,magnifique  trium- 
pbis  • • 

Martyris  eximii  prò  Chrifii  lege potrà* 
tir. 

Vita  S.  Gborgii  Martyris. 
della  quale  fece  anche  parola  il  Chiocca- 
relli , e ne  trafcrifle.i  ve  rii  po  di  nella 
fine  di  quella  , che  fono  i feguenti 

Hoc  tibi  gefta  dedit  Georgi  May  tir 
opime  . 

Petrus  amore  tuo  fcntes  pellendo  mali - 
gnor»:  ^ 

Prafulis  ep  regii  Vetri  pracepta  fiecutus , * 

Jam  pratiofa  nitet  tua  Pajfio  , pugna 
trittmpbi  * * 

Indirizzò  egli  quella  Vita  al  medefimò 
Arcivescovo  , ad  i danza  del  quale  l’ave- 
va Pietro  compofta,  come  dalli  qui  ap- 
prefo;  . - 

Stime  pater  Patri et  Profitti  per  canti  a 
1 • benigne  * 4» 

Ve* 
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• Jferrr  tui  Ifetri  fannia  turn  f uafo  li* 

tua  San 3 a mibi  prtcepit  jujjìo 

fari.  ' . . 

Scilicet  ut  tenebras  Georgtt  Martora 

almi,  . 

F*wme  /*//*#de  luculentum  dogma 

mittijìrem . • 

} * * 
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. * ■>  ' , 

GIOVANNI  DA  GAPUA 

4 , / ^ » , 

• % **  Jk  * 

Giovanni,  nato  nellaCìttàdiCapua, 
vefil  da  giovine  l’abito  di  S.  Bene- 
detto , è fu  Poeta  latino  , avendo  compo- 
ni molti  verfi , alcuni  de’quali  fi  leggpna 
nella  fine  delle  Vite  de’quattro  Abati  del 
Moniftero  della  SS.Trinita,  della  ^ava  * 
fatte  (lampare  dal  cèlebre  Lodovic  antò- 
nio  Muratori  nel  Tom.  6.  Kerum  balta- 
rum  Seri ptores  dalla  pag.i99*bn  alla  pa®* 
240, colle  quali  defcrive  egli  la  fene  deg,  1 
Abati  di  quel  Moni  Itero  .principiando 

dall' Abate  Alferio,  i^noa  ’A^te  ^; 
ne  II.  e dalla  lettura  di  quelle  chiaramen- 
te fi  vede,  quanto  fii  fooerfluo  il  Catalo- 
go  degl’Abaci  Cavenfi  ftampato  nel  Tom.. 
7 pa?.5’iq.  AèìVItalia  Sacra  dell Ab»  Fer- 
dinando Ughelli  nella  feconda  edizione . 

■ V 
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RINALDO  D’AQUINO; 

)'  * ' * , 

RL\AtDod’AquIno,o  d’Acquino  \fteii 
confiderato  da  parecchi  Scrittori 
come  fondatore  della  volgar  Poefia  , di 
11  quelli  però  che  fiorirono  circa  quello  tem- 
po ; il  Bembo  nel  iib.2.delle  Poefie  lo  vuo* 
le  uno  de’primi  Padri , che  prima  di  Dan-  - 
te 'fiorirono  > come  dalle  feguenti  fue  pa- 
w>  iole  : Ter  ciocche  da  quel  Secolo  , che  fopra 
Dante  infitto  a ejjo  fu , cominci  andò  molti 
Rimatori  incontanente  furfero  , non  fola - 
i mente  della  nofira  Città,  e di  tutta  Tofcà* 

' na  , ma  etiandio  altronde  , fìccome  furono 
Mejfer  Pietro  delle  Vigne  * Bernapìunta  da 
LuccaiGuitto# d’ Arezzo, Pjnaldo  d' Aqui- 
no : e Dante  medefimo  nel  Trattato  , che 
feri  ite  della  volgare  eloquenza,  rapporta  al- 
cuniFrammemi  delle  Opere  delnoftro  Ri»  * 
Daldo.Scrifle  parecchiePoetiche  eopofizìo- 
lii , due  delle  quali  ne  pubblicò  nella  fua 
Raccolta  Min  ugno  r Aiacci  $ altre  licori- 
fervano  M.S.  nella  Strozziana  di  Firenze,  v 
delle  quali  ne  fa  menzione  , e ne  dà  il  fuo 
«indizio  Federigo  11 b aldini  nel  Catalogo 
degli  Autori  nella  Tavola  de’  Documenti 
d' Amore  del  Barberino . Gio:  Mario  Cre- 
ici mbeni  rei  V0I.2.  part.2«  lib.i.  de’Cotfz-  , . , 
mentarj  intorno  all'  lfiórta  della  volpar 

r'T-Ue  ■ 'V*  - y ••  • 
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foefia  pariandó  a 1 tingo  di  Rinaldo,  e deK 

* te  fue  Compofizioni  Poetiche  ,•  - forma  di 
' quelle  il  feguente  giudizio  : ilfuóftijeve- 
. zamente  sà  di  quefio  tempòy  Con tutto,  ciò 
pire.  » che  abbia  un  non  sd  che  di  pià  cM#%* 

V T.i.%  W/.'  nUn'  «inerii  Cursi  rr\o+/lVteÌ  9tRV?  £ 


^ I 


che  fi  dura  grandijjìwa fatica  a cene j 
5,ci,pione  Ammirato  nel  Tomo  f .dell*  ÌJttir  * 
Vie  delle  Famiglie  nobili  ' Tfidpoktané  -,  ifi. 
quella  degl’  Equini  pag.  rr^.  parla  di  Ri* 
•|ialdo>  -come  pure  il  Tri  Alno  nella 
m , nella  quale  ben  fovente  in  fenice  al- 
pini  pezzi  delle  lue  Rime  -- 

! nella  pag*M9*  della  Biblimca 
altri.. 


* - 


r j ' 

.r  ' 
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tomo 


■•Jr  Rimatore  de’pfinu,  e ro?zi  tempii 
dLmanieracche  noi  non  dubitiamo  darli 
“ 1 liogo  tra  que’  ehejìor irono  circa  qwettq. 

• tempo  • fe  poffifi  %?e  ftanjpate.  alea» 
poetiche  cò^polìziòni  Modjgrior  rione 
Allacci,  nella  fi<accoÌia  *.  Niccólb  Toppi  * 

- i ' 'r  _ /" J «i  V*  Ti  « L /«  \T  si  "ti  lo  A //  vi 


Napolitano  ? *Gio:  Marie 
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Bel  V0I.4.  lib.  1.  de*  Commetitnrj  intorni 
all'  fioria  della  volpar  Loefìa  ne  fa  parti-? 
colar  menzione . 


l*S9\ 

LUPONE  DA  GIO VINAIO  J * 

LUpone  , o Lupo  nato  in  Giovinaz- 
zo  Città  della  Provincia  di  Terra  di 
Bari  , Fa  Giureconfulto  de’più  infigni  , 0 
farrofi  del  Tuo  tempo  , e molto  fperimen- 
tatonel  maneggio  degli  affari  politici.Ser- 
vì  1*  tmperador  Federico  II.  in  qualità  di 
Coi* figliare  per  molti  anni  con  prudenza, 
e .rettitudine  . Raccolfe  , ed  unì  infieme, . 
per  utile  del  Pubblico  tutte  1 tDecifio- 
ni  aveva  egli  fatte  nelle  Caufe  , il  qual  li-* 
bro  fi  conferva  da*  Tuoi  Difendenti , fic* 
come  fcrive  Lodovico  Paglia  nell’  Jfi  or  io- 
di Giovinazvo  lib.2.fol.89.  facendo  parti- 
colar  menzione  di  effo  Lupone  . Vi  fu  an- 
cera  tra'  fuoi  Confiplieri , e Giudici  della 
Corte , cioè  di  Federico  li.  J adice  nofir§ 
Cittadino  f dal  quale  difende  la  famiglia 
de  Lupi  t eh' erano  avanti  chiamati  Lupo - 
ni  , onde  Bifanzio  deU'ifieJJa  famiglia  nel- 
la fua  Cronica  più.  volte  allegata  , afferma 
avere  apprejjo  di  fe  alcune  Deci  foni  di  Cau -, 
f e fatte  da  quefio  Giudice  fuo  Antecedere* 
L’ifteffo  notò  ancora  D.  Luigi  Sagariga 

S 1 ' pefc 
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bèlle  Aie  Memorie  ìjìoriche  A' alcune  nobili 
famiglie  Ai  Giovinaz-zo  divifate  in  lira 
lettera  indirizzata  ad  Antonio  Psglia  , 
che  ficirpata  fi  legge  nella  fine  della  tette 
menzionata  1 fioria  di  Giovinazzo  dalla 
. pr:p..3_37.  fino  alla  pag.  3*6.  facendo  paro- 
la della  famiglia  Lupi  i Lupi  altrimenti 
Aetti  Laporti  , <J  famiglia  anticbijftpa  *.9 
Ai  auefta  fu  il  CiuÀice  Lupctie  Confi oliere 
Ai  TeAerico  11.  fmperaAcre  , cerne  fi  "cede 

, Aa  un  libro  Ai  molti  Vecifoni fatte  Aa  lui . 
\ » 

• % 

' ' . 1260. 

» M * 

GIOVANNI  DA  NAPOLI . 

* s • ; j * 

Iovanni , nato  biella  Città  di  Na« 
poli  > fu  pel  Aio  profondo  Papere  , e 
bontà  di  vita  eletto  Cimiliarca  della  Cat- 
tedral  Chiefadella  Aia  Patria, officio  mol- 
to ragguardevole  , e di  grande  riputazió- 
ne , ficcòme  lungamente  ne  fcrive  Rartó- 
ìommeo  Chioccarelli  nellibro  : Ve  A*ti- 
fitibus  ‘Neapolitanis  fol.  17.  parlando  del 
Vefcovo  7ofimo  ; Scritte  Giovanni  : < 
Vita  S.Joannis  NeappI.it ani 

Episcopi;, 

iRi'mafe  per  molto  tempo  quefta  Vita  M. 
S.  Finalmente  nei  1662.  Francefco  Chif- 
lezio  volle  farla  ftamparenel  Aio  libro  in* 
t\  tolato  : Caolino  illufrato  cap«  31*  fól* 
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201.  e feq.feir.i.B^elprtimeo  Chioccarel- 
li  parlando  di  quello  Santo  Vefcovo  , fa- 
ce menzione  di  Giovanni  eolie  fluenti 
parole  : hac  autem  qn&  diximus  de  appa- 
rti ione  S.  Panimi  kdc  Epifcòpo  ■ fa&a.,  é* 
de  ipfìus  ]iannis  obi  tu  percìpimus  ex  Vita 
vjufdem  Joannis  * quan  Joannes  Cimilnr- 
..  cha  Neapolitanas  ad  Ber nar cium  Archi?- 
pifcopum  conferì pfit . Na  parla  ancora  V 
erudito  P. Antonio  Caracciolo.nel  fuo  li- 
bro : Ve  Sacri:  Neapolitan <&  Ecelejìa  Mo« 
nitm.entis  fol.^a.l’Ab.  Ferdinando  UghèJ - 
li  nel  Tom.6AtìV  Italia  Sacra  nella  S.iia 
Cronologica  de’  Vefcovij  ed  Arcivefcovi 
di  Napoli  j ed  altri  • 

0 ' /v  . ' . 
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ANONIMA  D’ORTONÀ* 

l que-ii  Scrittore  altra  notizia  non 

abbiamo-,  c-h;  d’edere  llato  afe rlt 

to  nei  novero  tùl  C ero  di  anaMa^ittJ 
«d’aver  lafciato  memoria  de’Pc 
HlSTORIA  TRANSLATlOiVÌS  CoRPol 
. v.  - Sr  T'UQj£&  Agosti? Lì  «r 
la  quale  fu  intieramente  tradotta  nell’ 
idioma  volgare  da  Gio:B.ittifl  i d:  Leét& 
e daGiufeppé  Antonio  ,de  Fabriciis  Cit- 
tadini O^tonefi  ne’  lorolib;i  delia  Vita  , 
Tramiamo  dall'  lf da  di  Scio  a1  la  Qittù 
d'  Orfana.  $ ? Miracoli  dd  Santo  A?  dolo.  ' 
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- GIOVANNI  DA  GÀPUÀ. 

• * 'A  * ' « - / . 

LÀ  Città  di  Capila  fu  la  patria  di  c<> 
ftui , Uomo  di  varia  dottrina , e di 
foie Ita' erudizione  , ed  affai  verfato  nella 
profonda  cognizione  della  lingua  latina, 
greca , ed  Ebraica . 11  notiffimo  li  bro  i n - 
titolato  in  idioma  Arabico  Culi  la  , &•  Dì- 
mina  pieno  di  fodiflìmi  avvertimenti  fpie- 
gati  con  ingegnose  favole  per  ammaeftra- 
mentodegl’llomini  »che  vivono  privata- 
mente,o  nelle  Corti,  Comporto,  £er  guan- 
to fi  vuole  , da  due  mila  anni  fono  i n lin- 
gua Indiana  , poi  ad  i danza  di  Cofroe  Re 
di  Perfia  tradotto  in  lingua  Perfiana  , in- 
di nelle  Siriaca,  Arabica  , Tnrcica  , Gre- 
ca y latina,  e Volgare  , ed  altre  tante  tra- 
duzióni j vi  fono  anche  del  mede  finto  moì- 
edi^oni  j Quefto  libro  fu  dal  noftro 
dall’idioma  Arabico  tradotto 
, e pubblicato  col  Tegnente  ti- 

SCTOB f UM  UXJMÀNjE  VI  T2B  InTEE- 
PREÌfE  JOANNB  DS  GaPUA  . 

in  foglio  lenza  degnazione  di  anno  » odi 
luogo  , ov«  fu  rtampato* 

Di  Giovani, e di  quarta  fila  traduzione 
;*e  fece  parola  Gio:  Alberto  Fabricio  nel 
Yol.6.pag.46.  della  Biblioteca  Greca,  ed' 
ó.';  ' -•  ’ ia 
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• theca  latina  midia , é*i infima  atatis  libi 
?.|iag*9i7*e  $f*8»  .;«  -,  :.v.**sj. 
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OTTOFREDO  E>A  BENEVENTO. 
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Acque  Coflrni  in  Benevento.,  e Ccuo- 
prendo  da  Fanciullo  unendola  no* 
bililftma , ed  un  un  ingegno  pronto  , e 
Svegliato  , ed  oltfé  mifura  inclinato  agli, 
ftudj  , fu  da  Cuoi  Parenti , dopo  aver  b:o 
imparata  la  Grammatica  , la  Filofofia-,  la  . 
.Teologia , ed  altre  fcienze  .,  mandato  i# 
Bologna , Città  ragguardevoliflìma  , non - 
folo  per  la  Faina  degli  antichi  fóci  ftndj  j ,,. 
ma  per  gli  grand’ ingegni,  che  ha  in  ogni  ~ 
tempo  prodottiid jve,fotto  la  difciplina  de’.  . 
piu  Faggi,  od  ' i ncendenti^rófe (Tori  di  queir  : 
la  celebre  liniverfità  i,  particolarmente  di 
Giacomo  Bajki  nino  doetii&mo , e rinomar  . 

- tiflìmo  Guirecon  folto , in  pochi  anni^-  w 
iftruì  tanto  profondamente  delle>iàcòt^4'- 


ne  reputato  di  ottenere  la  laurea  doctor^*^; 
le,  ficcome  cqn  grande  , ed  univerfale?^;^ 
applauso  ricevette,  egli  irre.tà  giovanile  » 
com’egli  rii  ede  fimo  l’andò  di  vi  laudo  n elì# 
lpiega  fece  deUa  lieg^ejheolf^.  fi  certum 
♦ - ' S 4 .fet» 


fet.  Oltre  - alì*  eccellenza  dello  ’ngegnoV* 
era  arrichito  di  sì  foavi  , ed  amabili  co- 
llimi r che  ficcoQjje  obbliga  vai  Maggiori 
ad  amarlo,  così  violentava  m ijn  certo 
modo,  ogni  qua  lunette  forca,  di  ^per  fona, 
che,  con  effo  trattar  doveva , ad  a verlo  fi* 
«fan  didima  ftima  y per  tocche  grandi  y e 
continui.  fur#no  gl’impulft , che  gli  diede- 
-irb, acciocché  accettale  la  prima  Cattedra 
del  diritto  Givi  te,  quale,  per  fecondai  al' 
genio  di' chi  era  n§ll’impegno  , cor/^rafl. 
didimo  concor fo  de’  Giovani  fi  mife  a 
leggere . , -avendo  per  piu  anni  foli  en  ut© 
lodevolmente  , e con  fomma  fua  riputa** 
a ‘ohe  'm  fi  onorevole  ‘impiego  y«  con  tal 
« o:cafio»e  dalb?  fua  Patria  in  quella  Città 
trasportò  la  fu  t -famiglia,  avendoci  prefa 
anche  Moglie  , dalla  quale  ebbe  Figlino 
li.  Finalmente  cefsò' di  vivere  in  queft’an- 
n#>  come  dalla  feguente  Sepolcrale  Ifcrù 
viene  ,che  abbiamo  truferitta da  Bernar- 
do Rudi  io  » il  quale  fece  particolar  men- 
zione dei  nòflro  Ottofredo  nel  fuo  libro: 
De  Vitis  Jurifconfulfterum  v ; ' s*' 

Deo  V* in.  Vnì  - * 
PiraKiìtem  EV  ’SEPUtCR^sr  ' ’ 

VetUstate  COJRRUETAM  *-  * 

• qvse  * ' ■ 

ALBERTUS  GENITORI  SUO  ODOFRED© 

♦ ‘ LEGUJvf  PARENTI  ' 

Anno  domini  mcc*xviu*  nonas  . 


JD.ECEMSR15 
, . . • 'Post*  E RAT- 

•.  . Laurent.  Us  OpQFREpuy  j"; 
f « Dominici  Odofredi  p oserei  gres/ 

■ / - . V PI  E l US  ' ' 

Alberti  Trinepos  J'* 

. Sua  impinza  jn  meliqrem  faciem 
c v Opere,  et  cu-ltu >plendidioré 

. v ...  - RESTITUÌ Ty.  x 

* Anno  saluti s mccccxcvii.  isae* 

% Septembrjs.  ..  ' 

. Serifse  . 

w Lectur  a super  Codiò em  % ET  Di- 
ÒESTUM  x , ' • . 

De  formulis  actionUm. 

, DÈ  ORDINE  JUDIClORUM  . . 

De  Arte  Nqtaria?US  • ; . 

£ CoMPENDIUW  FeUDORUM.',.^.  .V. 

. - Glossa  ad  sjjumau  ,A?onis  * ' •' 

Tra&atus.  fc  *; . ..  , j 4,  / 

t ..  De  rjrst.itutione  dot.is  .. 

ìJU  -.«DìE  percossi  onibus  . *+■-+-& 

* _De  Curatore  bonis,  dando  • V ,ì 

iGlofta»  ■ r , 4 

i Ih  Ti  tue  u-m  ©e  Pace  Costà  ntì^> 

••  • lAf  PRitMjUM  ',  ET  S^CJUNDUAl  DeCRE.*! 

.■v.-  XVM  .,  . - 

De  Libellis.  Formando.. 

. ' De  PosiTio'NisUs  . . ' ^ . 

De.restitutjone  dotjs.  J-, 

*****  cP^po  del  tratti#  & 

' — s '4L  ■ ftamr  J 
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Rampate  alcune  deil’accénnate  operette  , 
cioè  nel  tom.8.p.2.pag.4o5\,e  nel  tom.17. 
pag«a}2.  quella  del  Curatore  bonis  dnnd 7. 
Nel  tom.?.  par.  2.  pag.  79.  De  libellis  for- 
mandis  . Nel  tom.q.par.i.pag.}2.D*  ordi- 
ne ]udiciornm  . Nel  tom.4-pag.  2.  De  pofì- 
tìonibur  . Nel  tom.3.  pan2.pag.n6.  G lofi- 
f 1 in  primum , & fecundum  decretum  • 
Nel  tom.9.pa°.472.  De  rejìitutione  dotti* 
pi  Ottofredo,  oltre  molti  altri  ne  parlalo 
il  Pancirolo  , Giovanni  Ticardo  pag.4of. 
Qio:  Alberto  Fabricio  nel  lib.  4.  pag.  54. 
della  Biblioteca  latica  medito  , & infima 
atatis* 

Il  Of. 


ANDREA  BONELLO. 

A nsrea  Bonello  , celebre  Dottore 
. jT\  della  Città  di  Barletta  nella  Pro- 
vincia di  Terra  di  Bari,fu  molto  caro  all* 
Imperador  Federico  II. , il  quale  avendo 
piena  contezza  delli  Tuoi  meriti , e deila 
tua  dottrina  » non  folo  in  graviflimi  affari 
di  lui  fi  valfe  j ma  all’onore  delle  prime 
cariche  del  Regno  , ed  a maggiori  polli  il 
piomoffe.  So  (tenne  egli  adunque  frale  altre 
cariche,  di  Avvocato  Fifcale  , dopo  quel- 
la di  Configgere  del  Re  Carlo  I. , come 
dal  Regiftro  della  Regia  7,ecca  lit.  C.  fol. 
76.  allegato  da  Niccolò  T oppi  nel  fol.  ir. 
«fella  Biblioteca  Napoletana , dove  fec* 

mete 
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. menzione  troppo  team  di  eflo  Andre*. 
Scritte . . 

Commentari  a in  Leges  Longo-  '• 

BARDORUM- 

delli  quali  evvi  una  Edizione  del 
fatta  in  Venezia. 

t • i ' 

. Commentaria  in  Leges  RomanorUm. 
allegati  allo  fpetto  d*a  Napodano  , e dall’ 
Afflitto  > ma  perche  d’altri  Autori  in  ap- 
prttto'non  fe  ne  fa  parola  , psnfiamo  fenz’ 

altro  , che  fodero  andati  a male . 

* 

Annotationes  ad  Constitutiones 

Regni.  > 

;Per  l’ignoranza  degli  Amanuenfi  fi  confa» 
fero  quelle  con  quelle*  che  fatte  avea  Ma- 
rino Caramanico  j talché  oggi  mal  fi  pof- 
fonodifcernere  quali  folTero  quelle  del  Mo- 
nello t e quali  quelle  del  Caramanico . 
Gabbrielle  Semina  nelPEpiftola  dedica» 
toria  » colla  quale^  indirizzò  le  Conftitu* 
•adoni  del  Regno  * ch’egli  fece  ben  corrette 
Rampare  » al  Collegio  de’  Dottori  Napo-  ' 
li tani , facendo  menzione  di.  tutti  coloro,-- 
die  -avevano  in  quelle  fatte  Chiofe  , q;k> 
Commenti  > annovera  con  quei  il  Bonello., 
Molti  Scrittori  hanno  fatto  di  etto  nelle 
Opere  loro  onorata  menzione , come  An- 
drea d’Iferuia  nel  Tit.Deiis  qui  Feud*da~{ 
re  poJJ»§*  ór  quia  , che  lo  chiama  : Valente . • 
Dottore  i Matteo  d’Afflitto  nella  Coflit.  \ 
Minor  De  iure  Salii  gli  dà  titolo  di  Grati  '■ 

& 6 Giu-  ' 
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'Gìttrijia  i ed  altri  molti , che  per  non  al. 
lungarci.gl»,  tralafciamo.  Ne  parla  il  Gtk 
nero  nel  fol.41.deHa  'Biblioteca  Lodovico 
Antonio  Muratori  nella  Prefazione  pofe 
egli  avanti  alle  Leggi  Longobarde , che 
fece  {lampare  nell’altra  Parte  deila  prima 
Parte Rerum  Italie  aytitn  Seri  fiora  , co-, 
me  altri  pure . 


\ 


. > 


1 36'lm 


MATTEO  SPINELLI* 


E Gli  è ben  fatto  » dovendo  parlare  di 
-Matteo  Spinelli  , qui  trafori  vere  in- 
teramente quel  tanto  anni  fono  di  quello, 
/oggetto  fu  da  noi  notato  in  una  Lettera 
indirizzata  al  non  mai  aballaza  lodato  Lo-. 
dovic’Antonio  Muratori, e ilampata  nel  fc 
Tomo  della  Raccolta  degli  Opufcoli  Scien- 
tifici , e Filologici , per  'vie  piti  rimaner  * 
informato  il  curiofo  Lettore  di  quello; 

Scrittore ' ' 

Nacque  Matteo  in  Giovinazzó»Città 
della  Provincia  di  Terra  di  Bari , l’anno- 
di  noftra  falute  123  r.  com’  egli  medeftm© 
l’andò  chiaramente  divifando  ne’  fuoi“ 

* • a* 

- Giornali  della  maniera  che  fregne*  In  que« 
Jìo  riempo, cioènel  125-4.2  nòti  iaff.  coni* 
ivi  fi  legge,  Matteo  ero  d’anni  XXill . ri 
vie  trovai  a Barletta  f e pe  fedire  la  Cort* 

. . • v •'  : ’ ' . . de 


* 
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de  lo  Papa  andai  a Napole  infiems  co  Mef- 
* fere  J azzo/ino  de  la  Marra , che  andào 
Sindico  di  Barletta  * Il  fuo  Cafato  fu  del- 
, la  nòbile  * ed  antica  Famiglia  Spinelli  » 
dalla  quale  ebbero  i loro  principi  gli  Spi- 
nel.i  Signori  di  Gioia  , Valenzano , e Tu- 
ritto  i fecondo  lafciò  notato  a tenore  deL 
le  antiche  teftimoniairze  il  Duca  delia 

• Guardia  nQÌVlforia  delle  Famiglie  appa- 
rentate colla  Cafa  della  Marra,  nel  difcox- 
fo  della  Famiglia  Spinelli  ; V altra  fu  U 
Spinella  delti  Conti  di  Gioja , fiipite  della 
quale  fu  Matteo  detto  di  Giovìnazzo  , ce- 

• lebre  per  gli  Annali  , che  lafciò  fcritti  de' 
fuoi  tempi  , benché  con  file  rozzo  , e con 
iingua  Pugliefe  antica  , il  medelìmo.  av- 

- vertì  anche  Luigi  Sagarriga  nelle  Memorie  . 
delle  Famiglie  nobili  di  Giovili  azzo  , quali 
ftampatefi  leggono  nella  fine  dell’lftona 
di  Giovìnazzo  di  Lodovico  Faglia  , par- 
lando della  Famiglia  Spinelli  : Quefim  fa- 
miglia è originaria,  delia  nofra  Città  e 
fono  gli ' Jtejfi  con  quelli  di  Napoli , che  oggi 
fi  vantano  traer  da  quefti  la  loro  origine  , 
e furono  Conti  di  Gioja#  Padroni  di  Valen- 
zano t e Turitto . Fu.  Matteo  f mentre  grif- 
fe , onorato , ed  avuto  in  grar\difIìmo  pre* 
gio  da  tutti  gli  Ordini  degli  Abitanti  di 
• Giovi  rraszo,  i quali  nel  1265-.  con  chiaro, 
emani  fette  fogno  della  ttima  ne  facevano, 
lo  eleflero  Sindaco  di  quel  Pubblico!,  che 

' in 
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in  altre  parti  fi  dice  Confaloniert , e con 
tal  decorofà  carica  gli  convenne  con  altr£ 
Sindaci  dì  quella  Provincia  portarli  jq 
. Napoli  , come  ne’  Giornali  predetti  in 
que (Vanno  ne  fece  egli  della  maniera  che 
fiegue  menzione  : Allt  di  Marzo  ne  par - 
timmo  da  Napole  tutti  li  Sindaci  ài  Terra 
, di  Bari , tra  quali  ci  era  io  , che  era  Sin - 
dico  ài  Jovinazzo  . Anzi  convocato  un  ge- 
nerai parlamento  per  ordine  del  Re  Carlo 
nella  Città  di  Napoli  , v’intervenne  an- 
cora lo  Spinelli  coi  medefimo  carattere  di 
Sindaco  , e con  tal  occalione  gli  venne  ie- 
licemente  fatta  di  , conofcere  Francefco 
Le  tf redo  Nobile  Napolitano  , e con  teiere., 
col  medelìmo  ftretta  amicizia  » e corri* 
fpondenza  , quale  durò  finché  viiTe  * Ef* 
fendo  dato  in  quelto  tempo  il  Loffredo 
declinato  dal  Re  Carlo  Giuftiziere  delle 
•du$  Provincie  di  Bari , ed  Otranto  » vol- 
le légipre' fer  di  rii  dello  Spinelli  j tinto 
era  grande  il  conto  » e la  ftima  faceva  di 
eflbjin  tutto  ciò  gli  occorreva  di  rilevan- 
te affare  > come  Matteo  medelìmo  in  pili 
luoghi  de’fuoi  giornali  l’andò- di  vi  landò 
ed  a tenore  delli  medefimi , fcrilfe  lo  ftef- 
fo  il  tede  menzionalo  Lodovico  Paglia 
nel  Iib4.pag.i04-  della  fila  IJioria  di  Gio* 
viri  azzo  della  maniera  che  fiegue:  Fu  man- 
dato in  quefio  tempo  GiuJHziero  nella  no - 
Jtra  Provincia , ed  in  quella  ài  Otranto 

fran*  . 
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Franeéfco  Loffredo  Nobile  Napolitano  del 
Seggio  di  Capuano  , in  compagnia  di  Cojìui 
fe  ritorno  Matteo  Spinelli,  che  s'era  trova- 
to nel  generai  per  fomento , o perche  egli 
fofifie  Barone  , op[Ure  come  Sindico,  di  Gior 
vinazzo.  Pervenne  Loffredo  il  primo  giorno 
dell'anno  fe~uente  nella  Città,  di  Tarantole 
ritrovò  che  tutt'Jl  Paefe  era  rivoltato , e 
f allevato  ì onde  mandàil  n ffìro  Spinelli  a 
i Governatori  delle  Terre  » che  fi  mante- 
nevano infedeltà  per , avi  farli , che  fiejfero 
vigi  latiti*  efene  avvalfe  poi  dell'iffejfo,  du- 
rando quefra  guerra  , in  altre  occurrenze  » 
portandolo  feco  per  varj  Luoghi  della  Pro- 
vincia , ove  andava  / correndo  , per  ricu- 
perare quelle  Terre  , che  s'erano  ribellate . 
Il  mandò  poi  infieme  con  Bjijfillp  Caraccio- 
lo a poetare  al  Bg  2100.  onze  d'oro  >-  e per- 
venuto alle  1 f.  d' Agofto  nel  Campo  , che  fi 
trovava  fiotto  Sora  , impofie  con  tal  arrivo 
la  line  a fiuoi  Annali  , onde  può  facilmente 
crederfi , che  foffe  morto  nella fieguente  bat- 
taglia • Che  Matteo  certato  forte  di  vi- 
vere nella  famofa  battaglia  tra  Corradi- 
no  , ,e  Carlo  nel  piano  di  Palento come 
va  dubitando  l’accennato  'aglia  , io  non 
ardifeo  d’afìermarlo  » come  nemmeno  mi 
da  l’animo  di  rigettarlo,  perche  finora  pò*, 
tuto  non  abbiamo  rinvenire  documento, 
che  ci  afficurf della  verità  del  fatto.  lj 
Pottor  Niccolò  Toppi  nella  pag.211.del- 

V •'  ' *kv‘A 
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la  Bibliaieca  , .parlando  di  Matteo  ,Ih> 
crede  morto  nel  1338.  come  che  ri  trovali 
nella  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  dì 
Napoli  la  Tegnente  Sepolcrale  Ifcrizione, 
colla  quale  s’indica  il  «tempo  della  mor  te 
d’un  tal  Matteo  Spinelli  : tìic  requiejcit 
Dominus  Matthaxs  Spine /lus  de  ~J  avena- 
tio  Juris  Cìvilis  Profejjbr ,ac  Magate  Regi# 
Caritè*  Hofpitii  RegiiMagUler  Ratimalis 
qui  ab  hac  vita  niigravi-t  ad  Dominum 
Anno  MCCCXXXiflll.  Die  xv%  J attuar  ii 
se  ir.  ìndie . cui  Anima  per  Dei  mi  ferie  or - 
ediam  requiefeat  in  pace . Non  dai  no  (Irò 
Matteo*  ma  d-’un  altro  del  mule  fimo  No- 
nae,Ca  latore  Patria  li  parla  nell’ ifcrizione», 
attefo  lo  Spinelli  di  cui  parliamo  , non 
;_f« . Giureopnfulto , non  avendone  egli  fat- 
ta parola  nelli  fuoi  Giornali , quando  che 
fi  dimoftra  diligente,  nel  notare  le  cole  idèi 
come  nemmeno  fi  legge  in  quelli  d’ avec . 
efercitato  impiego  ns’ Tribuna  li  di  Napo- 
li . E tutti  qiuei  Scrittori,  che  di  lui  ’anna 
parlato  nelle  Opere  loro,  non  ne  ritrovo 
. pur  uno , che  avelie  fcritco.  d’avar  avuta 
Vita  lunga  d’anni  cento  e fette , e guanto 
. appunto  ne  corrono,  dall’anno  «231..  che 
nacque  , fi  ,0  all’anno  quando  cef&ò- 

di  vivere , come  dall’!  fcrizione  • 

. Ebbe  Ma  tteo  par ticolar  inclinazione 
di  notare  tutti  quei  avvenimenti , che  ac- 
• - caddero  nel  Aio  tempo  ia  un  libro, .-che  m«. 

• , ' tito*. 
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» iétolò  ^DiwmttU  ì p quark  (ì  * 

y CM fervo  per  lungcf'tempo  M.S.,  mk  afl^pr- 

done  ospitata  una  copia  al  P«Oatiiello  Pa- 
pa brocnio  rinomato  Rslrgiolo  della  Com- 
pagnia di'GeVh  , xmefti  la  traduflfe  in  lati- 
no , e con  alesine  Tue  picciole  Notar  elle  la 

* " diede  allapubbiica  luce  in  un  Tomo  della 
■ -rinomattflìma  Opgra  AzWA&a  San&orxm, 

delmsefe  di  Maggio . Altra  copia  giunfe 
‘ .nelle  mam  di  <^'oiBattiftaCaraft> ’plie  la 
fece  ftar^pare  fiej  Tomo  a.  J %erum  Sì  cu  la- 
rum  pag.to89.,e  fmalmSte  coU’occaftonB  » 

<•  tch’il  non  mai  abafhinzà  lodato  bodovife*  * 
Antonio  Muratori  intraprele  il  loilevali|* 
■fimo  impegno  di  unire  in  fieni  e » e pubbli- 
care tutti  quei  "Scrittori  che  ftampato,  aìfi 
Manufcritti , delle  «ofe  d’Italia  trattato 
avevano  \ fe  li  mandb  da  noi  un  efernpla- 
je  di  detti  Diurnali  con  altri  Manufcrit- 
tj  j e comecché  nel  medehmoM..  Saperi*, 
ignoranza  di  quei  > che  Tavevano^  copiar 
to  , vi  erano  delli  molti  errori  j fi  pgocu** 
rò  con  qualche  diligenza  emendarlo,  © 
corregei  lo  con  una  particolar  Cerifera 
quale  Campata  fi  legge  nel«vi*  Tomo  deir 
ia  teftè  menzionata  Raccolta  d*  OpufcoU 
Scientifici , e Filologici  dalla  pàg.(  $©9.  fìu  - 
alla  pag.  334.  e cosi  il  iodato  Signor  Mi*-  • 
latori  nel  vi  i.Tomo  della  fu-a  Gran  Rac- 
colta t fifrum  italicarunt  Script  or  e s 3© 
■fece  ftamparecol  .tegnente  titolo  * " 

* *V  * MAT- 
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-MaTTHJBI  SPINELLI*  DE*  JÙVfeNATK» 

^AtTf'TORlS  Stmcrhoni  EPHSMÈRN 

DEsNeAPOL’TAN.®  , SI.VE  DrARIUM 

, Rerum  gestarum  in  Regno  Neà- 

POtlTANO  AB'  ANNO  **147.  USQUE 

AD  ANNUM  12^8.  feTALlCF.  $UN C 

primum  Prodeunt  ex  Manu» 

scripto  Codice  Neritonensi.Ac- 

CÉDUNT  LATINA  1NTERPRETATIO  , 

et  NoTjE.Cl aris.  Viri  Danielis 

* pA*PEBROCHIl  E §0C1ETAT^  JESU. 

E*  Rato  feniipre  dagli  Eruditi  avuto  in 
molto  conto , e.  ftima  qneft’Opufcolettp,e 
-l’ànno  nelle  loro  Opere  lodato,  e però  m* 
è parfo  trascrivere  in  quello  luogo  le  te- 
ftimonianze  cU^ltrui , per  venire  in  co- 
gnizione del  giudizi»  ne  *anno  fatto . Il 
teftè  menzionato  Paglia  nella  pag.87.dell* 
Moria  di  Giovinaxzo  ebbe  a fcrivere  della 
"maniera , che  fiegue  : Tutto  ciò  riferì] ce 
ne'ftioi  Annali  M.  Matteo  Spinelli  nofiro 
Cittadino*  Di  quejlo  Scrittore  ci  avvale- 
"Iremo  da  qui  avanti , raccontando  veridi ’•* 
coniente  i<  fuccejji  occorfì  a fuo  tempo  » in 
molti:  de'  quali  egli  è tejìimonio  di  vi  fi  a * 
ejjendo  fiato  ( conforme  appare  da  fuoi 
Scrittori  ) perfona  a]} ai  curiofa  » ed  averi» 
do  feguito  la  milita  in  fervigio  del  Pp 
Manfredi , e poi. di  Carlo  Primo , benché  le 
parole fi  ano  goffe  : Scrivendo  nella  materna 
lingua  a tempo , che  non  avevano  co  min» 
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ciato  a far  fi  udire  le  Mufe  Tofcane  , e per- 
*•  eiò  molto  degno  di  fcufa  , mentre  non  fofo  a 

* fuo  tempo  9 ma  anco  un  poco  dopo  ■»  fi  trova - 

► #0  difettofi  quelli  , che  nell'ifieffo  linguag- 

gio 'anno  fcritto  • Cominciano  quefi ' Anna- 
li dal  1247.  quando  l'Autore  era  d'età  d' 

* anni  diecejfette,e  terminano  alla  venuta  di 
Corradino  Svevo  , venendo'per  molto  veri- 
dici dagli  Scrittori  comunemente  appro- 
vati » ed  al  pari  del  Paglia  il  celebre  An-  • 
giolo  di  Coftanzo , il  quale  nello  fcriveie 
l’Ifloria  del  Regno  , s’avvalfe  di  quelli 
Diurnali , e nella  Prefazione  polla  avanti  . 
alla  detta  Iftoria,li  commendò  colle  ap- 
pretto parole  : In  volermi  porre  a fcrivere, 
mi  vennero  in  mano  gli  Annotamenti  di 

■Matteo  di  Giovi nazxo  , che  feri jje  del  tem- 
po fuo  dalla  morte  di  Federico  11 • fino  a 
Carlo  II.  Il  medefimo  fece  ancora  Scipio- 
ne Ammirato  , volendo  fcrivere  l’iftoria 
della  Famiglia  Sanfeverina  nel  Tomo  li 
del Vlfioria  delle  Famiglie  Nobili  Napoli- 
tane  della  maniera  feguente  : ma  con  una 
rara  notizia  dì  quello  che  feguirà  apprefjoì 
ne  fa  menzione  uno  Scrittore  di  quell'  età > 
il  quale  benché  con  lingua  materna  FugUe- 
fe  , ejfendo  egli  da  Giovinazzo  > e per  que- 
Jlo  molto  goffa  » e ridicola  , racconta  non- 
dimeno , eJJ'endofi  egli  molte  volte  trovata 
prefente,con  molta  fedeltà  i fuccefiì  di  quel- 
li tempi, come  da  certi  rife  antri  fi  può  com- 

pren - 
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prendere  , h quali  memorie  èbbi  uMw0~ 

- mente  da  Antonie  Gefualdo  *>  ed  al  pari 
• dep,li  Serìctori-fu  del  Riedefirruì^entirnen- 

- to  Gieì  Antonio’ Suramonte  » il  quale  va- 
lendo fQrivere  rifiorir*  del  Regno  » fi  K*- 
vi  di  quelli-  Diurnali  » de’  qual*  nel  To- 
mo  2.  ne  diede  il  tegnente  giudizio  1 n$ia 
intenzione  è d^ipferire  in  quefi  IJtoria  qua~ 
fi  ad  verhunt  quefi'  Autore  ( ciò  lo  Spinel- 
li.) ttfìincke  il  Curiofo  nón  refii  degli  fcritti 
di  Cofiui  privo  , che  tgptofon  deftder  afi  ,e 
per  mezzo  dell'Opera  mia  confervati  alla 
memoria  de? l' Uomini  • poiché  realmente 

; con  fedeltà  da  Cofiui  le  cofe  di  que' tempi  in 
-quefi  0 Pepno fon  riferite  > nè.  vi  fi  altri 
che  di  citi  tenejfe  atta  , e rifcontrate  con 
quel  che  fc rive  Giovanni  Villani  Fiorenti* 
.no  in  molte  cofe  van  d'accordo  » £ perciò* 
- debbono  come  cofa  fingo  lare  efier  tenuti  in 
Amolto  pregio  dagli  Amatori  delibi  verità 
i dell' Ifiori  a , e dep  affati  accidenti  in  que* 
fio  Pegno**  £ per  lalciare  altri  ria  parte  » 
Racemi  qui  trafcrivere  quel  tonato  ne 
fcriife  il  celebratiifimo  M-onfignor  Giulia 
Foncanina  nel  fuo  libra  dell’  Eloquenza 
■italiani r delPedizione  di  Venezia  * Meli 
-antico  dialetto  Pugliefe  Matteo  Spinello  d/t 
-Giovm&zzo , Cafielh  nel  Territorio  di  &*- 
’W  » dove  egli  fu  Giudice  * compofe  la  fua 
Cronaca  , in  cui  deferifie  i fatti  da  feye* 

dati  9 0 intefi  dall'anno'  1 xtfl,  al  1 z£9»M 

- ••  - ' ' tefis  . 
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g0o.de  II v Spine  Uo  fU  daG, ifhAntonìòSum  f 
■monte 
dèlia 

rato  pere  nella  fin  ferità  del  primativo  dia? 
ietto  9ix  cui  è malagevole  il  ritrovarlo  ìe 
^ueljeJÌQ  * che  i feollandijìi  ebbero-  d alias 


Tv  , T - • « -i  • ’ --f  . * » T > 

/e  ejjer  eziandìo,  ritoccato^  altramente  noti 
far  ebbe  Jt  aio facile  > m almamente  a gerfo- 
- ne  ejtere  , il  ritrovarlo  irr  latino  9 ficcarne, 
fecero  . EJJì  da  buoni  Cattolici  9 a t ove f ciò 
di,  qualchedun  altro  , non  Inficiarono  di 
nota  re  ,-chela  verfione  dello  Spinello  fèrv$ 
a due  effe i.  a farci  conpfcere.  dìftintdr 
monte  fempi  età  di.  Federico  II.  i e.delfuò 
bajlardo  Manfredi  contro  alla  Chiefa  l{o* 
piana  -,  lina  calunnia  di  chi  fece  pritnÈ' 
rio  api  ore  della  mor  te  di  Corradtno  il  Potè» 
iefice  eleggente  IV,  là  dove  con  indelebile 

* ‘ i*  " 7 7 * ■ 'T~ . -'il'  ia!l  > . yfr  f' 
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tì  fonò  anche  ritiri  • I fiorici  •,  che  allo  (pefTò 
allegano  quelli  Diurnali  ^éónie  li  doctii» 
fimi  Oderico.Rinaldi  y il  P.  FranCefco  Pii* 
gii  il  P. Abramo  Bz.qvìo  nelle  loro  erudif- 

fune  OpereiCioè  il  Pagi  nell t Vìte  de'Som-  » 
mi  Pont&ftki  > è gli  altri  Ì0W  ' Conti - 

twqti me  agli  ^cqlefiaftic^Ar^Bali.Il  Coi|i 
ligliere  Biagio  Aldimarì ìnell*  ìjlwia  de  f 

“ Jplfl  «fo  dfeàa'Sjpine  . 
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% fi  è fiata  ancora-in  Hapcli  la  Fatyi0a 
Spinella  di  Giovinaz%o  > nella  quale  .fi  f* 
quel  celebre  Scrittore  degli  Anriàle  fcriitr 
, /«  *Uri?uà  Pupliefe  • 11  P.  Carlo  Bórretli  » 
Ch  ierico  Regolare  minore,  che  nell’anno 
1653.  diede  alla  luce  un’Opuicólo  inffc 
telata  : Vindex  Neapolitana  nobilitatir 
Caroli  RòrrelliCler,Élpg,  minor, m imduer * 
»-  fio  in  Tràncifci  Mlìì  Marchesi  lìWum  de 
$J'èaj>oiitaiiis  f amili ìs,  Rampato  in  Napo- 
' 4t  ili  detto  armo  da  Iridio  Longo  , Regio 
Stampatore  alfol.13  f .dif>ndendo  la  fami- 
glia Spinelli  delle  falle  imputazioni  dell* 
•Origine  , dice  , che  cjuefta  ed  altre  ave  fi. 
ferò  tenuto  tal.  denominazione  dalli  po- 
« É&i,  che  in  divertì  luoghi  pofTedeanoV 
e n’adduce  i’efempio  dell’altra,  come  defi- 
li Caraccioli , altri  detti  di  M^pfrédonia» 
altri  d’Ocranto , altri  di  Sella  , altri  di 
Sorrento.,  dell!  Capeci  da  Germania  *ed 
• Àverfa , deìli  Brancacci  di  Tiglio  , delti 

f * . y 

Latri  da  Angiomi,,  Tri vento»  e Cónta  ter 
di  -Molile Belli  Filomarihi  da  Capua  ; t 
perciò  firma , che  li  Spinelli  fcanò  di  ori- 

Jki  l fr:*-  . „ r_  • p - 4 ’■»  - 
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anonimo  da  venosa; 
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I!(l  Vèftpfi  > Città  della  Provincia  «filli 
.Lucania.» 
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ne  ignoriamo  il  nome,!  fooi  NatalhScriL 
le  una  Cronaca  delle  Còfe  accadute  nel  fu» 
tempo,. la  quale  fino  ad  ora  è rimafia.lvS. 
e cosi  corre  per  le  mani  deSÌ’Er  uditi  * fa 
ne  bensì  allo  fpeflo  allegata  dal  Coilennuc- 
ci  in  parlando  del  Re  Manfredi  5 da  Gio: 
Aptomu  Summonte  nel  lib.a.cap.io  dell* 

<*  Napoli , che  (lima  elfer 
lo  neno  che  Matteo  Spinello  da  Giovinaz- 
zo,  quando  ben  fi  vede  non  efler  così,  per- 

che  d.  quelle  cofe  , *e  coll’autorità  di 
quell  Anonjmo  fcrivono  i teftè  menzio- 
nati  inorici,  non  ne  fa  punto  parola  Mat- 
teone  uioi  Diurnali  • " + 

1274.-  * * 

$.  TOMMASO  D*  AQUINO, 

!-“o°  r '1  ^a£°l*  » ?erace  per  a U 
e in  ogni  forca  di 

i<- lenti  fica  facolta  intendentiflimi , come 
co  icorfo  di  queft’Iftoria  fìoftr’impegno 

frutto  dato  non 
fnM  ^la  -eCrr^ia  Repuhblica,  cheli 
d Aclu,’no’  ranco  Rato  fa- 
rebbe ufficiente  a far  chiara  inoltra  della 
ina  ferocità  * mentre  furono  cosi  ammira*  •* 

rnmnrtf  ^e£e 5 C 16  a Pubblico  benefizio 
compofe , che , volendoli  delle  medefime 

pamtamente  parlare  t no n baderebbero 
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TmrfJitnieri  anche  VolunrinoR ì e però 
»^ipcr  non  defraudare  d’fin  tanto  glorio- 
fo  pregio  la  noftra  lftoria  , periato  abbia- 
rro  , e'credo  che  fe  ne  contenteià  il  cut  io- 
io  , ed  erudito  Lettore  , dirne  t-«nto  sì  del- 
le Opere  , come  delle  lue  getta  •>  quanto 
potrà  buttare  per  adempimento  del  nò- 

ftro  ’m  pegno  • „ . . 

Da  Landolfo  adunqne  dell’antica  , e 

nobile  Famiglia  de  Sommaceli  Conti  d 
Aquino  *di  Loteta*d’Acerra  , Belcaftro, 
e d’altri  Feudi  veda  Teodora  de’ Conti 
d j Teanenel  principio  del  i aa}.  nacque  in 
Roccafecca  “Tommafo  » Non  mancano 
Scrittori  , che  contrattano  il  luogo  del 
nafcirnento  del  Sant#  ».  Stefano  Salanaco 
nel  libro  : De  -vitis  Vatrurn  lo  vuple 
Pugliefe  f ) - 1?-A uto*  del  Teatro  Lorenzo 
Bejerlink  , Francefco  de  Pietri  } Carlo 
d?  Eugenio  ,qd  akrivfinza  punto  badare 
a q u el  tanto , fi  legge  nelle  lezzioni  d#lf' 
Officio  >.  che  fi  recita  nel  firn  dì  rettilo  , 
che  Studiar um  Caafii  fi  portò  U prima 
volta  il  Santo  in  Napoli , io  vogliono -in 
«netta  Città  • il  Maluenda^.  e T-ornmafo 
Cantipracano  ttimando  Aquino  nel  Lazio» 
lo  dittero  Romano  i Paolo  Regio  » Giulr 
* lelmode  ToCco  , e Paolo  Frigerio  tutti  e 
. tre  Scrittori  della  Vita  di  S.Tommafo,  Jn 
dicono  nato  in  Roccafecca  . France  co 

Ciano  nel  Poemetto  : De  lattai  bus  Cairi* 

v»5*  -•*.  '•*>  t £ *?<*'  •*.  , ^ ^ 
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hri&\  Davide  Romeo  ; Gio: Lorenzo  Ana- 
nia nel  li t>-4.della  Fabbrica  del Mmh/o» Ga- 
briel Barrio  nel  Tuo  libro  De  fìtti  Calabria 
Girolamo  Marafioti  Cronica  • della  Cala - 
brin  i Agazio  di  Somma  pel  libro  Pelli 
Terremoti  della  Calabria  fol.i8.  , Lucio 
Qrfo  , Giovanni  Fiore  nella  Calabria  Ulti - - 
Jìrata  * Elia  d’  Amato  Fant  apologia  Cala-» 
bra  , ed  altri  li  aflegnano  per  Patria  Bel- 
caftro . 

Fin  dalla  tenera  età  diede  a (perare 
da  fe  il  figliuolo  cofe  fuperiori  agli  altri 
Uomini*  mentre  grande  era  l’inclinazione 
alla  Virtù  , e la  difpofizione  all’acquifto 
delle  lettere . Ricordevoli  i Genitori  di 
quanto  loro  aveva  detto  un  buon  Eremita 
della  riufcita  del  Giovine, penfarono  man- 
darlo nel  celebre  Moniftero  di  Montecafi- 
no  , aeciochè  Cotto  la  diligenza,  e pia  dire- 
zione di  quei  zelanti  Religiofi  a i buoni 
coftumi,  ed  alle  lettere  dafle  Opera  * ed  in 
fatto  negli  uni  , e nelle  altre  non  picciolo 
profitto  egli  fece.  Ma  eflendo  gito  innanzi 
negl’anni , e pervenuto  in  età  di  maggior 
cognizione  , e di  miglior  direzione  bifo- 
gnevole  , eflendo  d’anni  dodici  , ne’cele- 
bri , e rinomati  ftudj  di  Napoli , fu  dal 
Genitore  inviato  » dov’egli  cotanto  in  ap- 
prendere le  fcienze  , e con  si  fervente  ap- 
plicazione, e continua  s*  impiegò»cheogni 
qualunque  altro  eh'  era  parimente  ne* 
T-ll.  T me-: 


jnedwfimi  (ludi  applicato  , fi  lafciò  fenza 
contrailo  addietro.  Ifpirato  da  Dio,  five- 
fU  dell’ Abito  di  S.Dcmenico,  che  fu  l’an- 
no U45"*  diciannove  di  fua  età  . Da  ciò 
chiaramente  fi  vede  quarto  vadi  erratoli 
P.Giovanni  Mubilon  celebre  Monaco  Be- 
nedittino  , chi  fondato  su  le  feguenti  pa- 
role di  un  antico  Martirologio  del  Mo- 
niftero  di  Montecafino  : Noni. s Martii 
apud  Fifjam  Novam  Natale  S.ThomaCon- 
fejjoris  Viri  erudì tijjìtni  , qui  Oriundus  de 
Aquino  primo  CaJJinerifs  MonachusfaBus» 
pof.modum  in  Ordine  Beati  Dominici  fra- 
ter  lradicator  effettua  fua  multiplìci  >dr 
JruBuofa  doBrina  illutnìnavit  valde  Ec- 
clefiam  SanBam  Dei:  lo  ftima  prima  Mo- 
naco Benedittino  , e dopo  Domenicano  » 
quando  non  poteva  eflere  il  Santo  ammef- 
fo  nella  Religione  prima  del  duodecimo^ 
Arno  , ed  in  tal  tempo  IT  portò  in  Napo-f 
li  per  iftudiare  , come  (opra  . Ammetto 
nella  Domenicana  Famiglia  contro  alla 
volontà  dell’incauta  Genitrice  , la  quale 
per  mezzo  di  due  altri  Tuoi  Figliuoli, avu- 
tolo-nelle  mani,  tentollo  piò  d una  volta* 
e con  minacce  , e con  gaftighi , con  lunn- 
ohe  , e con  vezzi  di  rimuoverlo  danari  uà 
*ifoluzione,e  comeche  in  vano,  il  Figliuo. 
Jo  non  potendo  piò  fonerire  la  continua 
indifcreta  vettazione  materna , e la  penofa 
prigionia  d\m  anno  intiero  dentro  d*  una 


r 

forte  Torre  , con  un  picciolo  toccorfo 
' che  fagli  fomminiftraco  , fuggito  da  quel- 
la « fi  andò  a ricoverare  nel  Convento  del 
,fuo  Ordine  j ove  fatta  la  fua  folenne 
profeflione  nel  1 24 ?. parti  per  Roma,  dad* 
dove  il  Generale  lo  condulle  a Parigi , e 
da  ivi  icr mandò  in  Qolonia  fattoria.  dire* 
jrione  di  Allerto  Magno  il  pii*  celebre 
Do  tutore»  che  avelfe  in  quel'  tempo  la  Do- 
inenicana  Religione  • Colla  fcorta  # ed 
indirizzo  di  un  tal  Mae  tòro,  fece  Tomma-r 
fa  flupendi  progredì:  disbrigaci  gli  ftudj* 
j>er  ubbidire  a’  Tuoi  Superiori , prefe  nel 
, l’jnfegne  di  Dottore  * e diede  fi  a 
-lpj£2are  il  Mae ftro  delle  fentenze . La  vi* 
Tacita  dei  fuo  ingegno  , nello  fpiegare  le 
Scienze  j la  fua  feliciti  # nello  fviiuppare 
le  piu  ofcure , .ed  intrigate  difficoltà  >4a 
fua  chiarezza  nello  fcio-lierle  i la  fua  pe- 
netrazione# la  fua  erudizione  , il  fuo  me- 
todo > fannoa  fufficienza  vedere  , che  U 
iua  dottrina  fu  piucto-Ho  infufa , che  aev 
qui  data  * come  fòri  (Te  il  Sommo  Pontefi- 
ce Giovanni  XXII.  nella  Bolla  della  Ga» 
iionizazione  , dopo  aver  fatta  .menzione 
delle  Opere  dei  Santo  : 1 Plurima  alia  Opt- 
erà in  Dei  tandem , fi  dei  dilatatimene  » 
erudì  ti onemque  Studentum  > clava  cune 
fciens  ejjtt,  fanufa  cuna  cogniti*! , non  ab- 
V fot?  *?'*  Dei  infusone  perfecit  • infe» 

na  > in  Fondi#  in  P jfa,  in  Qr- 


* 


vu- 


to*i 


> 
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vieto  , in  Roma  , in  Salerno  j Accorre  ne 
fece  mezione  il  Mazza  nell ’ljhria  di  quel- 
la Città  , ed  in  Napoli  col  falario  d’ un 
oncia  d’oro  il  Mele  » come  n’appariva  il 
documento  nel  Regio  Archivio  della  Zec- 
• ca  litt.B.  fol.i.  anno  1174*  notato  da  Nic- 
colò Toppi  nella  Biblioteca  Naf>olitana9 
facendo  ricordo  del  Santo . Collo  ftelto 
fplendore,  che  in  Parigi , e per  tutti  i luo- 
ghi lafciò  controfegni  di  fua  Santità  , non 
meno  che  di  fua  dottrina  : Mentre  appls» 
cato  a dar  compimento  alle  Tue  ultime 
Opere  * dimorava  nella  Città  di  Napoli  , 
tu  dal  Sommo  Pontefice  allora  Gregorio 
X.  invitato  al  Concilio  , che  celebra  vali 
in  Lioneje  non  ortante, che  da  poco  tempo 
riavuto  fi  era  da  un  tocco  di  Apoplefia  , 
che  1 aveva  tenuto  fenza  (entimento  per 

10  lpazio  di  tre  giorni  , pure  , ubbidendo 
alla  cicca  fenz’altro  badare  , fi  pofe  in 
Viaggio  5 ma  appena  giunto  al  Moniftero 

^®“aNoVa  dell’Ordine  Ciftercienfe» 
che  fopragiùnto  da  infermità  , fu  forzato 
fermarli  9 ed  in  poco  tempo , aggravatoli 

11  m^le^norl  da  Santo  qual  ville  a 7.Mar- 
zo  del  1274*  di  fua  età  d’anni  cinquanta, 
brieve  tempo  in  confronto  delle  tante  fa- 
tiche fatte , avendolo  tutto  Ipefo  , ed  ap- 
plicato in  leggere  , fcrivere  * infegnare,  e 
predicare  . Scrivono  alcuni , come  S.  An- 
tonino nella  terza  Parte  della  fua  Crina* 

• * * t 
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cn  ; il  Villani  nel  libro  nono  dell’  lftoria 
di  Firenze  * Sigifmondo  Fi  fio  nella  M.  S, 
ljìoria  di  Siena  j Dante  nella  Commedia , 
ed  altri  : che  al  Santo  , fiata  gli  folle  ac- 
celerata la  morte  col  veleno,  che  gli  fece- 
dare  il  Re  Carlo  di  Napoli  } ma  quello 
molti  altri  niegano  affatto  . Nel  132;.  il 
Sommo  Pontefice  Giovanni  XXIl.lo  col- 
locò tra  ’l  novero  de’Santi  j e S.  Pio  V« 
nel  if67.  ordinò  , che  fe  ne  celebrale  la 
fé  di  vita  , e dichiarollo  uno  de’Dottori 
della  Chie(a . Urbano  V.  nel  1 368*  ordi- 
nò , che  fi  trasferiffe  il  fuo  Corpo  da  quel 
Mo  iftero  in  Tolofa  , e (opra  del  Sepol- 
cro furono  (colpiti  li  feguenti  verfi:- 
HicThOm.®  cineres  positi; cui 

FAMA  D EDERE..  , 

» .*  • • 

Ingenium  terris  vivere  , coelo  - 

. ANIMAM. 

“Delle  molte  Opere  ch’egli  fcriffe  , jjuì  ne 
riferiremo  il  titolo , per  non  decollarci 
dal  nofiro  Iftituto , e .tralafcieremo  le 
tante  edizioni-  fe  ne  fono  fatte  5 e folo, 
'faremo  menzione  di  quella  di  Roma  per 
ordine  del  Sommo  Pontefice  S*  Pio  V. 
fiampate . 

TOMO!. 

Vita  Divi  Thoma  a diverfir  colletta* 
Expofìtio  f imperfetta  tamen  ) in  pri - 
mum  , é*  fecundum  per  Hermeniat 
c ut»$  duplici  T exttif  interpretati 9* 

' J ? ne» 


ne  , artfùqua  , Arpyrfyoh . 
■Expojìtio  m primum  > éu  fecundum  Po- 
/ feriprtim  Analyticorum  cnm  inter - 
f r et  atione  antiqua  , &“  Argyr opali, 

. . ; ó M O II. 

" Expfifitio  in  0B0  libros  de  Phi fico  nudi  tu 
cun^Texiu  antiquo  , é"  ^irpyr  opali, 
t Commentari  a in  quatuor  libros  de  Ca- 
j Mando  cam  textu  antiquo  Ar- 
~)ì  ■ p-yroPoli . V ' • ’ " " . 

■Commentàri  ain  primam , &fecundam 
■■  de  Generatone  cum  verdone  antiqua* 

. 'Francifci  Vitdbli  • 

TOMO  in, 

Zxboftio  in  quatuor  libro s Metbeoint* 
rrimcùm  verdone  a*tiquay&*  Fratb- 
- rifai  4 Vico  Mercato  • • 

Inf  ires  libros  de  Anima  cum  verdone 
’ antiqua  , & Michaelis  Sopii  ani» 
in  parva  naturali s Sopbiani  cum  verfto» 

- nè  antiqua  , & Nicolai  Zeoniccni « 

< - TOM  O IV. 

Zxpnfitio  in  duodecim  libros  Metapby- 
jìcer  cum  vèrfrne  antiqua  , & Bejfa-^ 
rimis'  Cardinali*  Ni  cani . '/ 

In  TraBatum  de  Ente , & Ejjentia  cum^ 
Commentariis  T homa  de  Vio  Capei  ani 
Car dinaiii  SanBi  Sititi» 
in  librutn  de  Caujfjs» 

~T  O M O -V* 

T»  dece#*  libros  Etbicorm n *£  Nicbo- 
«.  r Otta- 
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macum  curvi  verfione  antiqua  , è* 
Joannit  Argyropoli  . 

In  otto  libros  Voli  tic  or  um  cum  verdone 
antiqua  propriis  reftituta  locis , 
Leonardi  Aretini . 

TOMO  VL  ' 

In  primum  , & fecundum  Sententi arum. 
Ma?ijìri  Vetri  Lombardi  • 

° T O M O VII- 

Scriptum  in  ter  tinnì , & quartana  Ve* 
tri  Lombardi . 

TOMO  Vili,  j 

Qudjìione!  difputata , ò*  Quolibetalefi 
vel  Vlacitorum  S»  Thoma. 

T O M O IX. 

Stimma  Catholica  Videi  contra  Gent lieti 

TOMO  X. 

Prima  Vari  Stimma  Theologia  cum  Com- 
mentar iis  Thoma  de  Pio  Cajetani  Car- 
dinali! • 

Expojìtio  in  libritm  Vìonìfìi'*  Ve  Divi- 
ni! Hominibm  . 

TOMO  XI. 

Prima  Secunda  , ér  Secunda  SecttndA 
cum  Commentarii!  Thoma  de  Fio  Ca- 
jetani Cardinali!  . 

TOMO  XII. 

Ter  ti  a pan  Summa  Theo  topi  ai  cum  Com- 
mentarti! Thoma  de  Vio  Cajetani 
Cardinali!  • 

TO- 
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TOMO;  XIII. 

Commentano,  in  Job  , in  pnmam  Quin- 
quagenam  Davidi*, in  Canticum  Con •+ 
ticontm , é*  Efajam,  ér  Jeremiam,  in 
LamenPationes  ejuf deridi,  feti  Threnos . 

T O M O XIV. 

Commentario  in  StinBum  Jefu  ChriJH 
Evangelium  Secundum  Mntthaum  , 
Secundum  Joannem . 

TOMO  XV. 

Catena  aurea  in  quatuor  Evangelia  ex 
diftis  San&orum  Vatrum  miro  arti  fi* 
• - ciò  connexa  . 

tomo  xvi. 

Commentario  in  omnes  Divi  Vanii  Epi- 
jìolat,&  Sermone s prò  diebus  Domini, 
cis,&  prò  SanBorum  follemnitatibus 
perannum  antehac  nuquam  imprejja . 

TOMO  XVII. 

Gpufcula  cmt:ia , quadam  antehac 
nunquam  imprejfa  ; dr  fcriptum  ( ut 
dicane')  Jecundum  in  quatuor  librof 
Sententiarum  ad  Annibaldum  Càr- 
dinalem  • 

Altri  Opuscoli  che  h (limano  Opera  del 
Santo  , e fono  i feguenti  : 

1.  Contro  errore s Gracorurtz  ad  Urba - 

‘ num  Vontificem  Maximum,  -<■ 

2.  Compendium  Theo  logia  • 

3.  Declaratio  quorundam  Articulorum 
contro Gracos , ArmcnoSìé* Sarace» 

-noe  • 4,  De 
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4*  De  duobus  Tràceptis  Charitatis • 

f.  De  decem  Legis  Praceptis . 

6.  De  Articulis  Fideì  « Sacramenti s_ 

Ecclefia  . 

7.  Expofitio  fuper  Symboltim  Apojtofc 
rum  , fcilicet  : Credo  in  Dettiti  • 

8.  Expofitio  Orationis  Dominici  : Pater, 
nofier  • 

9.  Expofitio  Saint  attorti s Angelica  : Ave 
Maria  • 

10.  Refponfio  de  Articulis  centum  o&i j 

fumptis  ex  opere  Tetri  de  Tarantafia» 

1 1.  Rejponfio  de  Articulis  42. 

12.  Refponfjo  defex  Articulis. 

I Differentìa  Divini  Verbi , &•  Humanu 

14.  De  Natura  Verbi  intelleBus . - , 

If.  De  Subfrantiis  feparatis  , five  de  Alt* 
gelar  um  natura  • 

16*  De  uni  tate  intelle&us  cantra  Avertali 
fas , 

17.  Cantra  pejìiferam  doBrinam  retraheni 
tium  Hotnines  a Religioni?  ingr effusi 

1 8.  De  PerfeBione  Vita  Spiritualis . 

19.  Cantra  Impugnatores  Dei  cultum , &1 
Religionem . 

20.  Ve  Regimine  Judaorum , 

21.  De  Forma  Abfolutionis . 1 

22.  Expofitio  Prima  Decretali s • 

23.  Expofitio  fuper  fec  andana  De  ere  talenti 

24.  Tra&àtus  de  Sortibus . 

2 y.  De  Officili  Ajìrorum  • 

T * 


1 


¥4*. 

26.  Ve  Eternit  afe  Muniti . 

27.  De  Fato  . 

l8.  principio  Indivi duationis  2 
29.  De-  Principiò  Natura  • 
fcs.  P?  , é£*  EJJentia  • 

31.  De  Natura  Materia  , £>*  Veitrbnfioni* 
bus  interminatis  . 

$2.  Ve  Mixtione  Elementorum  • 

3$.  Ve  occulti s operibus  Naturit  i 
34.  D*  Afo/tf  Cord// . 

Pe  Infi antibus  • 

36.  DeOppofttis . 

37.  Ve  Vemonjfratione  2 

38.  Ve  Fallaciis  . 

39.  JD*  Erudì tione  Principum  2 -- 

40.  De  Regimine  Principum  Ad  fygèm 
Cypri • ' . ■ 

Queft’Ópera  è divifa  in  quattro  libri  * 8 
dal  Santo  fu  condotta  fino  al  mezo  del 
quarto  Capitolo  del  fecondo  libro  , cioè 
fino  a quelle  parole  : Opportunum  ejì  in 
converfatione  hurnana  medie um  dele&a- 
pioni  s prò  condimento  ha  ber  e , ut  animus 
hominis  recreetur. Cofta  chiaramente  tut- 
to ciò  da  un  antico  M.S.degli  fteffi  volga- 
rizatijche  diede  il  Sommo  Pontefice  Alek 
fandro  VII.  a Paolo  Frigerio  Scrittoi 
della  Vita  del  Santo,  mentre  nel  mezo 
del  quarto  Capitolo  del  fecondo^  libro  fi 
leggono  nella  margine  le  feguenti  parole: 
Qu)  templi  il  quarto,  libro  del  Rete  del  Ut* 
’ gno, 
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?*o  « cominciato  dal  Ve  nerabile  Dottori 
S.Tommafo  d* Aquino  , pof  eia  compiuto  da 
Fra  Tolomeo  da  Lucca  delmedefimo  Ordi- 
ne j che  fu  Vefcovo  di  T or  cello  . Leggali 
Gherardo  Gio:  Woflìo  nella  Cenfura  al 
Con  figlio  di  Lanino  . Fu  quello  Trattata» 
del  ( Governo  dc’Principi  tradotto  ntl  voi-* 
gare  idioma  da  Valifntiho  A veroni  Mona-* 
codi  Vallombrofa,  e Campato  in  -Firen- 
ze per  Giorgio  Marelcot  i nel  IT77*  in  8. 

Nella  Biblioteca  Eftenfe  evvi  un  Co- 


dice , in  cui  fi  legge  un  Tonetto  compofta» 
dal  Santo.  Il  celebratiflimo  Lo;lovic*An- 
tonio  Muratori  nel  fol.  z6.  della  Perfetta 
volgar  Foefia  dando  notizia  d’un  tal  Tonet- 
to , dubita  effer  parto  dell’Arigelico,  come 
pure  Gio:  Mario  CreTcimbeni  nel  V0I.4J 
lib.i.  Commentar] intorno  all' IJìoria  della 
volpar  Poefia , facendo  ivi  menzione  di  eflb 
Santo . 

Alcuni  attribuirono  al  Santo  i{ 
Commento  Topra  Boezio  » ingannati  da  al- 
cune abbreviature  Ti  facevano  anticamen- 


te nel  Frontefpizio  delle  Opere  > mentfo 
il  Tefto  9 che  forfè  dovettero  avere  colore* 
fegnato  colle  fole  lettere  T.  A.  l’interpre- 
tarono  per  Tómmafo  Aquinate,  non  aven- 
do cognizione  di  Tommafo  Angelico  * dio. 
ne  fu  l’Autore . 

Molti  Tono  fiati  coloro  , che  han  fa- 
ticato  Topra  le  Opere  del  Santo  j che  H 

T * fcl* 
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folo  menzionarli  » e tefferne  il  Catalogo  ; 
vorrebbe  al  ficaro  un  libro  a parce  . Si 
potrà  bensì  leggere  il  P.  Rafaelle  Savona- 
rola de’Cherici  Regolari  Teatini  Padova- 
no \Tì  OrbMter.tom.JV,^erb.Tho)n . il  qua- 
le ha  raccolto  un  Catalogo  di  alcuni , ed 
ha  poi  replicato  lo  fletto  il  P.  Ferri . 

; 1280.  . 

» % 

\ 
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GOFFREDO  DA  TRA  NE. 

1 r 

* ^ • 

• ^ \ * 

Goffredo  da  Trane  , tra’  dotti  del 

Tuo  tempo  ebbe  anch’  egli  onorato 

luogo,  e molto  fu  (limato  per  la  Carica, 

che  per  piti  anni  foftenne  di  Auditore  di 

Rota  » e però  ne  fece  menzione  il  Cantal- 

mio  nelnum.  217.  Tommafo  Bozio  nella 

fua  celebratiffima  Opera:  De  Signis  Ec- 

clefa  Dei Tom.i.lib.4,fol.  246.  lo  ripone 

tra  ’l  novero  de ’pfìi  dotti,  e de’piil  f;  moli 

Cardinali  •*  Secundu*  locus  C ardiri alium 

SacrofanBo  Collegio  debetur  , de  cjuo  fìc  af~ 

ferimu  s . Nuìlum  Collegi  tir»  extitijje  un - 

quam  tnm  gaucorum  , hoc  autem  menti 

tenendum , quod  in  un  am fidem  confpìrans 

ediderit  Viros  tam  graffanti  doBrina  in 

cmni  genere  dìfciglinarum  , quot  extite - 

runt  Cardinale*  ..  Recertfeamus  aliquota 

omijfis  éntiquis  . Gaufredus  de  Trano 

multa  in  Decretale  fcrigfit , &•  quajlionec 

' - ' ' , non- 

**  « . 
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nonnulla: . Con  tale  Accattone  ft/mo  ben 
fatto  il  qui  tra  (cri  vere  quel  tanto  , che  di 
Goffredo  lafciò  a memoria  deVofteri  no- 
tato Alfon  oCiacconio  nella  Vita  dì  Mar- 
tino 11.  Sommo  Pontefice  : Maxima  do - 


&ri*a  » & San&itatis  opinione  Martini 
lontificatu  vixerunt  ficcar  da  s E hemenfi: 
Archiepifcnpus  Or  di  ni s Minor  um  doBrina% 
& cncion  aridi  prati  a excel/en:  , qui  Ser - 
monum  librum  ed  idi  t ♦ Gaufridus  Tra* 
nenfis  SanBa  Emana  Ecclejìa  Subdiaco - 
nus  » èst*  Pontifici:  Cappel/anu:,  & Guida: 
de  Baifo  Archidiaconu:  hononienfis  Juri: 
Pontificii , &*  Cefariique  peritiffimi  lngenio 
pr affante:  , Eloquio  diferii , qui fuper  Ve~  . 
cretum  , dr*  Decretate:  accurate  a//V* 

. Opufculafcripferunt.  Abbiamo  di  Goffre- 
do la  fedente  Opera  intitolata  . 

SUmma  Goffridi  de  Tramo  ClLA# 

rissimi  Juris  Intfrpretis  in  J 

TlTULOS  DECRETAtiUM. 

Bnxia  apud  Commnum  L'rafenium 
i6of . in  4»  quajìione:  varia  della  quale 
operane  fa  menttone  Giovanni  Tritemio 
rei  fuo  ltbro:/V  òcriptoribu:  Ecclefìajtici:» 
Molti  Scrittori  fanno  di  lui  menzione  nel- 
le Opere  loro  * tra*  quali , per  lafciate 
tant’altri  da  parte  , Niccolò  Toppi  nella 
pag.  1*7  8.  della  Biblioteca  Napolttana  f 1* 
Ab.  D.Giacinto  Gimma  nel  lib.1xap.29* 
fol.278.neir/Je4  dell'JJioria  deli' Italia  let~ 
ter  afa*.  1281* 
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JACOPO  D* AQUINO.’ 

• • 

Jacopo  dell’antica  , enobifefamiglia  d* 
Aqu  ino,  fu  u^o  del  li  più  (egnalati  Re- 
li gioii,  :h_  in  qtìe’cempi  aveflenel  Re- 
- gno  di  Napoli  - la  Domenicana  Famiglia  j 
imperciochè  fu  p.rfefcttflimo , non  folla* 
mente  nella  Filofofia  , -è  nella  Teologia, 
ma  anche  in. ogni  genere  di  facra  , .è  pro- 
fana erudiziene  , ed  eccellente  Predicato* 
re  ..Infognò  per  molti  anni  nelle  fcuole 
del  fuo  Ordine  ; ma  con  tanto  applaufo  , e 
maraviglia • della \ftia  -profonda  dottrina 
accompagnata  da  una '{omnia  efemplarità 
di  vita  , che  , dopo-il  corfo  di  più  anni  , 
ottenne  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  la 
laurea  Magiftrale  . Il  P.Ambrogio  Alta- 
mura  l’annovera  tra  gli  Scrittori  dell’Or- 
dine, e lo  fa  Autore  tl’un  libro,  che  Seri p* 
Jit  in  Guillelmum  de  Sttn&o  Amore  • Ne  fa 
parola  anche  il  Valle  nel  Compendio  Part* 
Sigisberto  Gemblacenfe  x De  lllujìrim 
bus  E cele  fu»  Scriptoribus  fol.  418.  » e 6f« 
Niccolò  Toppi  nella  Biblioteca  N apolita* 
pa  pag.  107.  ed  altri 
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ROBERTO  ACQUA  VIVA» 

L*  Abate  Gio:PaoIo  Tarfia  nel  fecondo* 
libro  àclV Ifioria  Utina  della  Città  di 
Converfano  facendo  ^articolar  menzione 
della  Famiglia  Acqu;  viva  , fcrivt degli 
Uomini  illnftii  ideiti  da  q u e fio  nobile 
Ceppo, trainai  v’ar  novera  Roberto,  che 
fi  tele  bemir.  rito  della  letteraria  Repub- 
5lica,per  le  Opere,ths  fc  ifiTcjs  così  volen- 
do ancor  noi  del  medefimo  in  qnefto  luo- 
go Gir  paro  a,  ci  è parerò  bene  traferivere 
le  fteflV  parole  del  Tarfia  , che  fono  le  fe- 
guenti  : R obertU!  Aquaviva  floruit  anni* 
Salutis  1 283.  eruditione  clarus  , quam 
variis  afe  eJitis  libri!  prafetulit  > ut  de 
eo  refert  FanuJtU!  CampattU! , & Bibita* 
theca  Mundi  . Scnpjìt  emm . 

I.  Di  Disciplina  Regum  Libri  fez; 
a.  De  Calami* atibus  It aliai  Tra- 
tta tus  . 

3.  De  Fatu  \ et  Fortuna  LiW 
duo.  ' 

4.  De  Consuetudìne  • 

De  AbusibUs  Rerum  Mundi  Lib? 
tres  • 


t2  84; 
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GUGLIELMO  TONNAIS  .*  1 

Guglielmo  Tonnais  Napolitano,del- 
la  Domenicana  Famiglia  , ciotti (lì- 
mo n-lle  fcienze  , ed  eloquentifiìmo  9 ac-  4 
qui  ftò  fama  di  primo  Teologo , ed  Orato- 
re de’iuoi  tempi.  ; per  la  rara,  forza  » che 
avevano  i Tuoi  difc.orfi , tirava  al  fuo  pa- 
rere chiunque  afcoltavalo . Carlo  Ande- 
gavenfe;  Re  di  quefto  Reame  conofciute 
le  riguardevoli  virtù  di  lui , il  volle  per 
fuo  Confcflore^  e Segretario,  e fu  altresì  * 
dichiarato  .Direttore  , ed  Aio  del  fuo  Fi- 
gliuolo Carlo  Principe  di  Salerno  • Fra  le 
ttrepitofe  facerde  della  Corte non  mancò 
qneft’infigne  Perfonaggio  applicare  di 
tanto , in  tanto  il  fuo  elevatiuìmo  inge- 
gno per  giovare  alla  Repubblica  delle  let- 
tere con  qualche  utilifiima  Optra  , aven- 
do di  già  compolìo . , 

In  Sacram  ScripturAm  Expositio» 
della  quale  ne  fa  menzione  il  Valle  nella 
fua  ijioria  ilegl'U omini  illuftri  dell’Ordine 
Domenicano  della  Provincia  del  Regno 
di  Napoli;  il  P. Ambrogio  Altamura nella 
Biblioteca  Domenicana  in  queft’AnnojSil-  ! 

veftro  Prierata  nella  Rifa  aurea  Fer.v./#- 
fra  o&avam  J{efurr emìoni s,  Tolomeo  Luc- 
ch^fe  nelle  Cronache  $ Lorenzo  Surio  nel- 
le « 
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la  Fejìivith  di  Santa  Maria  Maddalena  : 
Caftillo  nella  Part.i.lib.2.cap.22.deir//?o- 
ris  j Bezovionel  Tomo  xm.  de’fuoi  An- 
nali anno  128?.  Tommafo  Turgillo  nella. 
Vita  di  Santa  Maria  Maddalena  , ed  altri 
non  pochi . 

1285”. 
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MAR1NQ  FILOMARINO. 

0 

Marjnìo  Filomarino  , Gentiluomo 
nobili  (Timo  Napolitano  per  l’anti- 
co fplendorè  de’fuoi  Maggiori , ma  molto 
più  per  le  proprie  naturali  prerogative  ». 
Figlinolo  di  Tommafo  Filomarino  , e di 
Gaeta  Eboli , applicofli  in  fua  giovinezza 
allo  Audio  della  Grammatica  » Rettorie»» 
Filofofia,  Teologia  ,e  Leggi 9 ma  con  tan- 
to profitto  , ch’ebbe  onorevole  luogo  tra 
i più  dotti  del  tempo  fuo.Ifpirato  da  Dìo» 
abbandonando  il  Mondo  9 veftì  1’  Abito 
di  S«Domenico,  e fu  da  quei  Superiori  po- 
fio  fot to  la  direzzione  del  gloriofiflìmo 
S.Tommafo  » acciò  col  di  lui  mezo  potef- 
(è  egli  9 come  già  fece  9 vie  più  perfezio- 
narli negli  Audi  Sacri  » i quali  sbrigati 
pafsò  in  Roma  9 ove  , per  lo  fuo  vafto  fa- 
pere  9 non  men  che  per  la  bontà  dé’coAu- 
pii  * e per  la  nobile  , e generofa  fua  indo- 
le 9 la  grazia  dei  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo IV.fi  guadagnò , il  quale  volle  di* 

chia- 
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chìararlo  dapprima  Auditor  di  Rota  » e 

Vice  Cancelliere»  come  dalle  feguenti  pa- 
role del  Regiftrò  di  erto  Pontefice  fol.  1 8q. 
Marinus  n attorte  Itala  s Arcis  Guillelma 
'Asinata  Ditxcefis  irt'  Campania  natus 
Gente  Ebttla  , Divini , humaniqtte  Juris 
injìru&ijjfimus  fuìt»Nicolao  Germano  Fra- 
tri  Egregio  levami  consulto  dottrina  laudi- 
bus  non  inferior . Ramarti  venit , àf*  inter' 
Fontificios  Capellanos  , cjuos  Rota  Auditor 
hes  voctmt  ì litibus  judicandis  optatur . 
Sub  Innocenti  IV.irnon folutti  Divinarum 
legttm  fctentia  pollens  » verum  in  dittan- 
di ft  fcribendifque  Èpijiolis  clara  Dottrina 
ixcelluit  t ob  id  ab  godetti  lnnocentio 
E.  yice  Cancelbarius  eléBus  eJU  II  creò  an- 
che Canonico.»  e Teforiere  della  Chiefa 
Vefcovile  di  Salisburg  nell’Inghilterra  f 
e finalmente  Arcrvefcovo  di  Capila  » deh? 
la  qual-  Ghiefome  pigliagli  il  portello  a 
iS.  Maggio  del  ia66»  e governolla  Tanta- 
mente  fin  al  ia&f.  Afcanio  Pilomar»no  » 
degniamo  » q ! glòriofiflìmo  Arci vefco^o 
di  Napoli , a memòria  de’ Poderi  volle 
nella  Tua  Arcivefcovil  Ghie Ta  alzargli  la 
feguenee  iTcrizione  in  Marmo . ^ 

MaRINÙS  ThOMJE  PhILOMARINI 
E*  GajETjE  EBtfLj®  fili Vs 
S.ThoMjE  AQUINATIS  DISCIPULtfS 

Omni  doctrina  » lt  virtute 

; Orn ATIS$lM&S 

Qui. 
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BECEM  PCNTÌf  JCtoVS 

.MAXTMIS 


PROBATAM,  flDELEMOVE 

!R0M«  1MPENDISSF.T  OPERAI! 
VlCECANCElLARlUS  ROiWANAE 
. ECCLESIA 

CAòfONirUs  SaLISBERIENSIS 

Et  CapuakXjs  archiepiscopi/s 

creatIjs  est 

SUA  ECCLESIA  CON  TRA  FEDXJlIC&Jtf 
Imperatorem 
Fortiter  a -se  defensà 
Ac  PER  XXXX.  ANNO S SANCTft 


administrata 

Obht 

Et  sepOIt  U$  est  I 

ANno^abtatis  $um  t xxjtJ  |F 
'ChRistt  nati  mccxxxxv.  — ~ 
AsCANrt7^  Phixomarinus 
S.R.  Ecclesia  Cardinali? 
Archi  episcopi/?  Neapolitanu» 

Ut  tam  pràclara  genthis  bUt 
£>E  RE  CHRiSTIAtfA  , AQU£  BT 

litTeraria 
Meritisi  mi 
Memoria  extendatur 
Posuit 

Anno  Domini  mdcxxxxiii# 
Uevefi  però  un  tal*  Elogio  in  piò  luoghi 
correggere,  ed  emendare,  mentre  Marino* 
difendendo  la  fua  Chiafa  ,non  ebbe  di  fife* 
• ! ^ • ten» 


AW  ' 

renze  cqU’lmperador  Federico,  ma  co’faoi 
figlinoli , il  quale  , com’è  ben  noto  a tut-  < 
tifCefsò  di  vivere  nel  layo.  nel  qual  tem- 
po la  .Citi  e fa  di  Capua  non  era  fiata  ancor 
conferita. a Marino.  Governò  egli  l’accen- 
nata Ghiefa  diciannove  anni , e non  qua- 
ranta , come  ivi  fi  legge.  Oflervifi  .Mi- 
chele  Monaco  nel  Santuario  Capuano  pag.' 

466.  il  Lufitano  nella  biblioteca  * Mon- 
fignor  Cavaliere  nella  Galleria  Dotneni - •„ 
catta  * Scrifie  Marino  adifianzadel  Papa: 

FormulariUm.  - •-  ; 
divìfo  in  (ètte  libri , come  dal  teftè  men-  • 
zionato  Regiftro  fe  ne  ha  chiaro  rifeontro 
Formulari  um  fcripfitin  feptem  libros  di - 
JlinBum  » éralia  fui  ingenii  monumenta 
reliquit  : leggali  l’Ab.Ferdinando-Ughel-  ' 
li  nel  Tom. iv.  del V Italia  Sacra  * parlan- 
do della  Ghiefa  di  Gapua  . - - : 

/ V - . /'  ' , ■ 

*-■  • ' ' . • ..  • ' 


Francesco  da  Telefe,Città  nella  Pro- 
vincia di  Campania  Felice  , fa’  Giu- 
jeconfultò  de’piò  ragguardevoli  che  avef-  \ 
*è  il  Secolo,  dcl  quale  favelliamo»  mentre 
tutt’il  tempo  di  fua  vita  efercitoifinelpa-  * 
trocinare  le  Caule , e nelle  Giudicature . 

Di  lui  s’ha  memoria  nell’Archi  vio  della  " 
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Regia  Zecca  lit.A.fol8r.  riferito  da  Nic- 
colò Toppi  nella  pag.96.  dejUa  Biblioteca 
Napolitana  , dove  viene  allo  fpefTo  chia- 
mato col  titolo  d’Awocato  . Scritte  :y 

ANNOTATIONES  AD  CoNSTlTUflOXES 

Regni. 

Ne  fa  menzione  il  Gefnero  nella  Bibliote* 
ca  fol.  146.  Gio:  Wolfango  Freymonio 
nell' Elenco  degli  Scrittori  Civili , e Canoni- 
ci  legali  fol.óf.Gabriele  Seraina  nell’Epi- 
ftola  dedicatoria  » colla  quale  indi  rizzò 
al  Collegio  de’Dottori  Napolitani  l’edi- 
zione , ch’egli  fece  piu  corretta  di  dette 
Coftituzioni  , in  cui  per  errore  di  ftampa 
fi  legge  in  vece  di  Te  le  fi  te,  Calefa^à  altri. 

1287. 

* V 

ANDREA  DA  CÀPUA; 

Andrea  , detto  da  Capua  , per  aver 
avuto  in  quella  cofpicua  Città  il 
nafcimento,  che  dapoi  pafsò  per  cogno- 
me alia  fua  Cala  , ch’oggi  giorno  con  tan- 
to fplendore  adorna  la  Città  di  Napolijef- 
fendo  una  delle  più  chiare  , ed  illuftri  di 
quella  Capitale  del  Regno  per  l’ampiezza 
de’Dominj  non  meno,  che  per  gli  raggnar- 
• devoli  parentadi  . Chi  vuol  trarre  i prin- 
cipi della  Cafa  di  Capua,  ricorra  ad  Aid*- 
maro  di  Capua  y il  quale  da  Monaco  Cafi- 
i Me> 
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ttefe  , eda  Abate  di  SStefano  » * dp  S.  Lo- 

remo  fuvr  delie  Mura  dp  Roma  fu  fcttr 
Cardinale  da  AlejJ'andro  IU  intórno  l'an** 
1070.  i na  fe  noi  eonfideriamo  a tempi  dell 
Jmperador  Federico  Andrea  Padre  di  Bar- 
tolomeo aver  avuto  , e per  merito  della  fu* 
‘virtù  ottenuto  dalla  liberalità  imperiale 
doni  di  Feudi  Nobili  • Lafciò  fcritto  Sci- 
pione Ammirata  nella  Prima'  Parte  d«$ 
Jjloria  delle  Famiglie  Nobili  Napoli  tane  in 
quella  di  Capua  fol. f | -parlando  del  noltro 
Andrea,  Attefe  (fuetti  da  Giovine  alla  Giu» 
iifprudenza»mlla  quale  fece  tanta  progref» 
i!ò,che  prefa  la  laurea  Dottorale  in  età  an- 
cor giovanile  fi  portò  in  Napoli  , ove  per 

10  vafto,e pronto  ingegnose  per  la  d.ttrez» 
za  , ed  attività  nel  maneggio  degli  affari* . 
incontrò  affatto  il  genio  dell’  lmperador 
Federico Il.ytl  quale  lo  dichiarò  dapprima 
Avvocato  Filcale  , e dopo  Configli  ere . Il 
•Re  Carlo.,  che  fuccedè  al  Reame  di  Napo» 

11  doppo  la  morte  di  Manfredi , non  fola- 
mente'  confermò  Andrea  nell’ anzidvtta. 
carica  di  Configlierei  ma  cooofcendons  la 
probità  * gli  diede  l’impiego  di  efpurgare 
il  Regno  di  tutti  quei  $ur  acini  ■*  che  itt 
•pii»  parti  di  effp  davano  uniti,  e fa  tiffca- 
ti  con  indicibile  , e continuo  travaglio  de* 
Popoli  j come  daH’atdrne  fpedita  nei  1 
•che  confervafi  nell’  Archivio  della  R Jgia 

7>:cc*  fol.a  ?.liuB.riÉ&ritQ  da  NicetdòTop!- 

r » •- ; " - «*' 
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pi  nel  fol.I},  della  fu  a 'Biblioteca  Napoli -• 
tana  , facendo  picciola  menzione  di  An- 
drea . Ebbe  per  moglie  ima  tal  Giovanna* 
colla  quale  procreò  Bartolomeo  da  Capun 
ceiebratiflìmo  Giurifcon  folto,  di  cui  a fuo 
luogo  faremo  menzione»  ed  ottenne  dalla 
munificenza  del  Principe  in  dono  il  teni- 
•mento  di  Caprio  » la  Terra  di  Foffato  con 
altre  due  Terre  a quella  di  Follato  appar- 
tenenti . Cefsò  -finalmente  di  vivere  pie- 
no d’anni , e di  gloria  nella  medefima  fua 
Patria  la  Città  di  Capua , ove  gli  fu  fatto 
da  Bartolomeo  fuo  Figliuolo  il  Sepolcro, 
Cifri orgi  fi  vede  in  pittura  a dejtra  deir  Al- 
tare Maggiore  delia  Chiefa  dì  S.  Pietro  de* 
frati  Minori , con  la  vejt  e Dottorale  , e la 
Barretta  ampia  al  mod»  antico  con  quejìa 
Iscrizione  Dominìjs  Andreas  de  Ca- 
PUA  . Scrifle  il  Summonte  nella  Parte  a. 
lib.2.  del Vlftoria  di  Napoli  . Lafciò  dopo 
fua  morte  nobile  memoria  della  fna  dot- 
trina col  faguenteJibrol 
Commentala  in  Constit?Jtione$ 
Regni  . 

del  quale  ne  fa  menzione  il  Gefnero  nel 
fol.42^lella  fna  Biblioteca  » Gabriele  Se* 
ruina  nell’Epiftola  dedicatoria, colla  qua- 
le indirizza  al  Collegio  de’Dottori  Napo- 
litani l’edizione  più  corretta  di  dette  Co- 
ftituzioni  -,  Niccolò  Toppi  nella  fua  B/- 
klhtcct i Napoletana  > falciando  dare  da 
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parte  tanti  Oiureconfulti  » che  nelle  Op©- 
re  loro  pirlano  di  Andrea.  » e della  jua 
Opera  » come  pare  tatti  coloro,  che  han- 
no fcritto  della  Famiglia  dì  Capila  . 

' 128?. 

# 

) 

MARINO  DA  CARAMANtCO . 

$ 

0 • 

IN  Caramanico  , Terra -dell’  Abruzzo 
v Citra  , nacqae  Marino  , il  di  cai  Ca- 
fato  è a noi  ignoto,  come  nemmeno  lo  fep- 
pero  coloro  , che  nelle  Opere  loro  fecero 
di  lai  menzione  . Il  P-  Andrea  della  Mo- 
nica nel  iib-4  cap.1-pag.418 MVlJtoria  di 
Brtrtdefi  fcrive  : che  Marino  avuto  avef- 
fe  il  nascimento  in  quella  Città  dalla  Ca- 
lata Caramanico  : Comunque  ciò  (la,  non 
coda  chiaramente  , e però  non  i (limiamo 
per  ora  toglierlo  dall’Abruzzo  • Fu  cele- 
bre Giureconfulto  di  que’tempi , e fo  de  li- 
ne l’onorevole  carica  di  Giudice  di  Vica- 
ria-, e quella  di  Capitano  della  Città . di 
Napoli*  Roberto  Atrebatenfè  Bailo  , e 
Rettore  del  Regno  per  lo  Re  Carlo  li-  ne 
fece  Tempre  della  di  lui  virtù  grandiflimo 
conto , e dima  , e donogli  alcuni  Poderi  ; 
come  feri  (Te  Niccolò,  Toppi  nel  fot-  207.  - 
della  biblioteca  Hapolitana  facendo  men- 
zione di  Marino  coll’  autorità  de’  docu- 
menti ricavati  dal  Regio  .Archivio  .della- 

. 'Zecc&.Scrifle»  An- 

* *-  — ^ " 
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Annotationes  ad  Constitutiqnes, 
Regni  . 

delle  quali  fece  memoria  il  Vefcovo  Li- 
parulo  in  Notis  ad  ifcrniam  Tic»  ìmper* 
Lothar.§.&  fi filius  n-v.  Pietro  Girolan  o 
Orfno  nel  Trattato  De  S ucc.ef < Peud* P*r  t*  t 
' a.q. 2. Art. im*4?.verf.z»  Michele  Xappul- 
lo  Ccmment  finger  Prag.v,  De  Admin.ftra- 
tione  Re  rum  ad  Civitatem  pertinenti nm’.ht 
Cronologia  DoBorum  antiq.ac  Imperato- 
rum, àr  Pontificum  pag.271.  Frar.~ 

Ccfco  Maria  Prato:  De  Patria  potevate  ad 
Pafchalium  Part.4»cap.io.e  n.lle  Annota- 
zioni' al  nnm.  1 1.  lo  chiama:  Infilane  Giaffa - 
tore^  Matteo  di  Afflitto  in  Praìud+Conjht. 
num.  a,  Gio:  Wolfango  Freymonio  nell’ 
Elenco  de  "li  Scrittori  Civili  , e Canonici 
Legali  foU*.  Gabrielli  Seraina  nella  pitY 
vòlte  nominata  dedicatoria  EpiUola  al 
Collegio  de’Dottori  Napolitani , ed  altri, 

I.  - . '•  '-a  . - 

' \ 12.89. 
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TOMMASO  DA  BRINDES1. 

< ' ‘ , • ; V . - * j 

T,Rai  Giure  confulti  , che  fiorirono 
in  questo  Secolo  , ebbe  molto  ono- 
'rato  luogo  Tommafo  rato  nella  Città  di 
Brindefi . Fu  fecondo  il  P.Andrea  della 
Monica  nel  hb.4«cap,  1,  p.ig»  416.  deli’  ljìo- 
ria  „di  quella  Città,  della  Famiglia  RI- 
. T*U.  * V ’ 


I 


*1 

'j* 


4T8 

fchiniero,  o Argentorio  \ t per  h fua  dot- 
trina promoflo  dal  Re  Carlo  11. alla  carica 
di  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vica- 
rio: Scriffe  : . ' , ' " 

Commentari  a in  Constitutiones 
r - - ■ Regni  . * 

la  qual  Opera  viene  mentovata  dal  Gef- 
nero  nel  mi. 7 9 ideila  Biblioteca  j da  Gio;t 
Wolfango  Freymonio.' nel  pili  volte  alle—- 
gato  Elenco  ’•>  da  Niccolò  Toppi  nella 

tlioteca  fol.293.  ed  altri . 

* % _ • •-  / » 
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GUERZOLO  DA  TARANTO. 


‘ A Città  di  Taranto  fu  la  Patria  di 
u A Guerzolo  della  Famiglia  Avvocato,  - 
il  quale  fu  Rimatore  circa  quelli  - tempi  j 
ma  quanto  ebbe  felice  vena  nel  poetare 
altrettanto  poi  fu  poco  colto  nello  {li le  ^ 
eflendofi  fervito  nelle  fue  Compoftzioni 
del  rozzo  , e barbaro  dialetto. , che  fi  uba- 
va comunemente  in  quellaiftagione  nella. 
Puglia  . Un  fuo  Sonetto  fi  legge  ikmpato 
nella  Raccolta  dell  Allacci , quale  fu  an- 
fche  tr aferitto  dall’Àb.-Gio:  Mario  Cre-r. 

feimbeni  nel  Voli?.  li  bit.  àz?  Commentar j 
intorno  all'ljioria  della  volpar  Poefì a. OltrQ 
ciò,fcrilTe  altre  eofe,ma  niuna  è giuta  alla 
«oftraetà,  come  notò  il  P.  Ambrogio  Me— 

. - f •'  * ro- 
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rodio  nella  M.S  ìljforid  della  Città,  dì -Ta- 
ranto colle  appretto  parole  : Nelle  poeti ’J 
' che  facoltà  , allora , che  era  ancora  bambo- 
la l' Italiana  favella  nelle  nojfre  contrade , 
fiorì  inquejìa  Città  Guerzolo  Avvocato  il ' 
quale  poetò  molto  5 e del  fuo  fono  capitate 
nétte  nojire  mani  parecchie  Compofìzioni*  * 


1291. 
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SPARANO  BARO. 
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Sparano  Baro  r,  nato  nella  Città  di' 
Bari  , fu  celebre  Giuraconfulto  , e 
tenuto  in  molto  conto,  é ftima  da’ Tuoi 
Concittadini  non  meno  , che  da  quelli^ 
Re , che  nel  tempo  Tuo  in  quello  Reame 
dominarono  , e da  eflì  in  onorevoli  caci«r 
.che  impiegato  , e di  molti  nobili  Feudi  ar-\ 
riccbtto  . Nel  1275V  fu  egli  mandato  Af- ;- 
fettore  pretto  del  Viceré  di  Sicilia  . Nel  ri-; 
torno  , che  fece  da  quel  Regno  gli  fi  con* 
ferì  la  carica . di  Giudice  Maggiore  dalla 
Provenza  9 e Contado  di  Forcalquer  dal 
iRe  Carlo  I.,  qua  l’impiego  egli  per  lo  Spa- 
zio di  anni  fei  efercitò  con  molta  pruden- 
za , e deprezza  e nel  1284.  dal  Re  me-.' 
defimo  fu.promotto  alle  dignità  di  Maftro 
Razionale  del  Gran  Gonfiglio  vGiuftizie- 
re  della  fua  Patria  > e Pfotonotario  del 
Regno  f e poco  dopo  ottènne  in  dono  on* 
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eie  trenta  d’oro  l’anno»  ed  il  dominio  del- 
- le  Terre  di  Magliano  , e Monteionio  nel-  c v.  , J 
la  Provincia  di  Terra  d’  Otranto  * della  ■*' 
Terra  di  Grandiano  nella  Provincia  di 
. - principato^  di  Altamura*  e delia  Città  di,.  . 
Polignano  nella  Provincia  di  terra  di  Bari. 
Ebbe  per  moglie  una  Figliuola  di  Guzzo-.. , 

' lino  della  Marra  nominata  Fiandrina, colla.' 

quale  procreò  Grimoaldo:»  a cui  Iafciò 
d tutt’i  Feudi , a riferba  (blamente  di  Alta- 
lùura  , che  volle  dare.a  Giovanni  Secon- 
dogenito,il  quale  col  tempo  fuccefte  a tut- 
to l’ampio  Stato  per  rimmatura  morte, 
lenza  aver  lafciato  Prole  Grimoaldo.  Due 
* fae  Figliuole  , cioè  Pergola  colla  dote  di 
T trent’oncie  d’oro.la  cogiunfe  col  Cavalier 
Simone  di  Sora  Signore  diValenzano  nella. 

. . provincia  di  Bari  ; e Margarita  con  Mai- 
no de  Guinis  con  ducent’oncie  .d’oro  » la, 
quale  vedovata,  pafsò  in  Moglie  di  Gu- 
oljelmo  di  Nantolio  j e morto  qu-fto,  ma- 
j Stoffi  con  Balduino  d’Alagni  Signore  di 
Sicignano  , S.  Nicandro  , e S.  Giorgio  nei- 
la  Provincia  di  Principato  citta  . Scritfe 
* Sparano  molte  Opere  ,J  la  maggior  parte 
delle  quah  fi  fono  perdute»e  folo  abbiamo. 

Corpus  Legum  , & ConsuetUdinUm 


> „ Civitatis  Baku.  f 

ROSARIUM  VìRTUTUmS  IT  VlTIO- 
.’.  rum  • # 

X’Abate  Paolo  Fufco  di  Ravello  con  al*. 
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cune  Tue  Addizioni , diede  quefte  Òpere 
alla  pubblica  luce  nel  j?7i.  colle  ftampe 
di  Venezia  . Moki  Scrittori  fanno  di  lui*,, 
e delle  Opere  onorevole  menzione  , come 
Giulio  Cefare  Gapaccio  nel  lib.2.dell’//^.. 
ria  di  Napoli  » Pietro  Vincenti  nel  Teatro 
de  Frotenotarj  del FegnofoU  6f.  Ferrante 

. della  Marra  Duca  della  Guardia  nell 'Ijìo* 
ria  delle  Famiglie  apparentate  colia  Cafd 
della  Marra,in  quella  della  Famiglia  Baro 
fol.92.  il  P.  Antonio  Beatillo  della  Com-  . 
pagnia  di  Gesù  nell ’ Ijìori a della  Città  di 
Sari  lib.  3.  fol.138.  e 139.  Niccolò  Toppi 
nella  Biblioteca  Napoliuna  fol.  397.  > ed 
altri  molti.  11  tede  menzionato  P.BeatilJo  . 

- feri  ve  neicitato  luogo  dell’!  fioria  di  Bàri, 
che  nel  Regio  Archìvio  del  la  Zecca  di  N».:* 

- pòli  fi  trovano  molte  notizie  di  Sparano . 


• * 
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MONALDO  DI  AQUINO. 


* • • ' * * 

) Er  quante  diligenze  abbiamo  fin*  ad  5 
_ ‘ ora  pratticate  , non  ci  è riufeito  fa-  ; 
pere  > fe  Monaldo,  ocome  lo  chiamano, 
altri , Monat  do  , detto  fofle  di  Aquino 
dalla  Patria  , o dal  Cafato  5 mentre  tutti 
quegli  Scrittori  * che  di  lui  fecero  nel-  -, 
le  Opere  loro  parola  , fempre  così  pra- 
ticarono chiamarlo  * Vien  egli  confiderà- 

^ k «,7  • ' ^ • ..,v.  — < 
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to  uno  de’  Rimatori  antichi  • dall’  Allacci 
nt\Y Indice  i e da  Gio:  Mario  Crefcimbe- 
ni  nel  Vol.^dib.i.cap.If.  àe’Commentarj 
intorno  all'  Jioria  della  Follar  Poe'fìa . Ne 
fa  anche  menzione  il  Toppi  fol.217.  della 
'biblioteca; 

* - V/.  .•  129?.'  ; 
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N Trani, Città  della  Provincia  di  Tet- 
ra di  Bari,  ebbe  il  nafcimento  Angiolo,' 
della  Domenicana  Famiglia  .•  Fiori  verfo 
quelli  tempi  in  opinione  di  gran  Lettera- 
to , come  colui  9 ch’era  adornatifiìmo  di 
o£ni  genere  di  erudizione  , ed  indefeflo  * 
Cultore  delle  principali  Scienze  ; e parti- 
colarmente della  Filofofià  , e della  Teolo- 
gia , delle  quali  vivea  fommamente  inva- 
ghito ; Solleone  per  più  anni  l’onorevole 
.•Carica  di  generai  Inquifìtore dell’ima,  e 
dell’altra  Sicilia,efféndo  Re  di  quello  Rea- 
me Carlo  IL  dal  quale  per  la  Tua  fuffic  len- 
za,fu  più  d?^ una  volta  impiegato  in.  Am- 
bafcierie  di  grande  importanza  a diverli. 
Pri  ncipi . Seri  fife  : ' -A / 

Comm  ent  aria  In  Evangelia. 
Siccome  ne  fa  ra'ccordanza  il  P.  Ambrogio 
Altamura  nella  Bibliotec a, Domenicana  in 
quell’anno  v e prima  di  quello  il -.Valle 
• vki  Ccmperidioi  il  Fontana  nella  Part.3*deJ 

? ! 
.<  w " ■/  - - ; • *•  v'"S  **.  ~ ' ir  ^,Qm. 
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s.  CELESTINO  V.  SOMMO  * 
PONTEFICE.  • 

■ ' i > 

LÀ  grandezza  della  Sanciti  di  queliti 
chiaro  , ed  illuftre  Perfonaggio,  non 
effendo  così  agevole  inchiuderla  nel  hrie* 
ve  giro  di  quelli  noftri  Raccontile  l’eco* 
nomia  prefittaci  comportandolo-,  ci  rimet- 
tiamo quantoa  cj&alla  Vita, che  per  pub- 
blico benefizio  ne  Tarifferò  il  Cardinal 
Pietro  di  Allìaco*  i quattro  Tuoi  Difcepo- 
li  ; Bernardo,  Giovanni,  ed  i due  Roberti? 
il  Sommo  Pontefice  Clemente  V. , che  lo 
dichiarò  Santo*  Benedetto  Gonone  nel  lib. 
6*DeVitis  Fa  tris  occidentirì'M.a.ttGO  Veg- 
gio , ed  altri  * e ci  reftringerema  folamen- 
te  in. tutto  e quanto  balla  per  dar  notizia 
di  lui  * maflìmamente  in  propofito  delle 
lettere.  Nacque  egli  in  Ifernia  , di  non 
molto  alto  lignaggio*  altri  ferirono  in 
Maruvio  luogo  pollo  nella  Provincia  de* 
Marfi  , del  quale  lece  ‘menzione  Silio  Ita- 
lico nel  lib.8.  coTeguenti  verfi:  ,, 

Maruvium  veteris  celebratum  nomine, 
Marri, 

’ Urbibus  ejl  il  li  caput .....  . > 

Come  tra  gli  altri  l’Oldoino  nelle  fue  Ad- 
dizioni al  Ciacconio;  Vetrus  ex  durone 
Marforum  Oppido,  quod  antiqui  Mani- 
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vium  nppetlnrurn,  nattts  , in  ipfo  fu  a vita 
limine  . Cominciò  fin  dalla  fanciullezza  a 
dar  chiari,  e manifefti  fegni  di  quella  San- 
tità , che  poi  gloriofamente  condufle , e lo 
refe  deono  di  venerazione  per  tutto  il 
Mondo  Cattolico  j mentre  nulla  badan- 
do alli  traftulii , cd  agl’ intrattenimenti 
fancinlleft  hi , attefe  agli  atti  di  pietà  , e 
con  indcfelTa  applicazione  allo  ftudio  delle 
lettere,  e delie  icienze,  nelle  quali  in  brie- 
vc  tempo  con  iftuporeffè’  Maeftri  » e de* 
Compagni  fece  maravigliofo  profìtto»Ifpi- 
rsto  da  Dio.veftì  l’Abito  di  S.  Benedetto, 
ed  aggiunte  in  poco  tempo  al  concetto,  che 
fi  aveva  di  lui  da  que -Padri , di  Letterato, 
e di  accoftumato , quello  di  auftero  ofler- 
vante  del  Tuo  Santo  Inftituto  5 mentre  fe- 
grfcgandofi  da’  Religioni , per  vie  piò  con 
quiete  attendere  alla  contemplazione  del-~ 
le  cofe  Celsili  , ritiroflì  nella  folitudine  , 
ove  affliggeva  il  fuo  Corpo  con  ogni  gene- 
re di  penitenza,  fenza  mai  dargli  alcun  fo- 
lieVo  . Illituì  in  quello  mentre  una  Con- 
gregazione , la  quale  poi  fu  dal  fuo  nome 
denominata  , de ’ Celerini  . Spar fafi  dap- 
pertutto la  fama  della  Santità  di  Pietro, 
fu  motivo  a ‘Cardinali,  che  da  molto  tem- 
po s’intrattenevano  per  eliggere  il  fuccete 
fore  al  morto  Pontefice  Niccolò  IV.  fen* 
«a  mai  venire  a capo  dell’eleziohe  , di  con- 
cordemente nominare  il  collro  Pietro  » il 
, ' v qua- 


• .. 

quale  ',  avendo  dopo  qualche  contrailo  ac- 
cettata la  pefantiflìma  Carica  , fece  la  pri- 
ma comparfa  aflìfo  (opra  di  un  A lineilo 
guidato  dal  Re  di  Napoli  j e da  quello  dì 
Ungheria  nella  Città  dell’Aquila  a 29.  d* 

A godo  del  1294.  ove  fu  » fecondo  il  co  (lu- 
me , confecrato  ? avendofi  mutato  il  no- 
me di  Pietro  in  quello  di  Celcftino  Do- 
po cinque  mefi , e giorni  otto  , o fecondo 
altri,  dopo  giorni  diciafstte  di  governo 
della  Chiefa*  con  chiaro,  ed  inudito  efem- 
pio  di  criftiana  umiltà  i rinunziò  il  Ca- 
mauro , ed  il  Manto , e vslliiìi  de  Tuoi 
umili  » ed  afpri  vellimenti.  Cefsò  final- 
mente di  vivere  nel  1296»  > e <*al  Sommo 
Pontefice  Clemente  V.  fu  aferitto  nel  Ca- 
talogo de’  Santi  r Di  quella  rinunzia  dei 
Papato  , generofamente  fatta  da  Celerino, 
diverfumente  la  fentono  gli  Scrittori  . Al-" 
cuni  l’han  riguardata  come  un’  azione  d’- 
umiltà Criftiàna»  ed  eroica  5 altri  affari* 
feono,  che  fu  ingannato  il  Santo  da  certe 
voci  notturne  , finte  maliziofamence  da 
chi  ambiva  di  fuccedergli  nel  governo 
dell’Appoftolica  Sede, colle  quali  fe  gli  fa- 
ceva intendere  non  efferee  lui  fufficiente  a 
quel  gran  pefo  , e che  però  doveffe  depor-  ' 
lo  , ficcme  ei  fece  , dimando  effer  così  il 
Divin  volere  . Ma  quello , ficcome  è un 
racconto  tutto  favolofo,  ed  inventato  da 
qualche  fifoteftante,  e perciò  inimico  del* 
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la  Cattolica  Chiefa  » cosi  non  vi  è Serie-  • 

* tore  di  que’  tempi , che  di  quefto  fatto  % ' 
parlato  ne  avelie,  come  Tolomeo  da  Lue-  .' 

‘ ca  > Giovanni  Villani  y il  Cardinal  Egi- 
dio  Colonna  , ed  altri  , che  per  non  edere  *• 
ilucchevole , s’intralafciano  j efinalmen-  * 
te  taluni  fcrivon©  , che  Celerino  cono- 

* “ » • ^ •*  • -V  t M 

feendo  in  le,  fteflo  una  infufficienzaa  ben 
" foftenere  il  fupremo  governo  della  Chie- 
fa  , s’indulfe  dopo  qualche  tempo  a farne  .', 
il  volontario  rifiuto  j fondati  fopra  que*  • 
Verfi  di  Dante , che  fcrilTe  nella  fua  Corti* 

k ^ v ' , •’  7 ' ,■«  4 * 

media  al  Canto  2.  rdeH’lnferno  : . ” . 

Fofcia  ch'io . v'ebbi  alcun  riconoficiuto . . * . , 

; Guardai  , e vidi  l'ombra  di  colui  »... 

i . i r.  • \ ^ ' i* 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto»  '■> 

, Molti  dottiflimi  Uomini  della  Cohgrega-t, 
zione  Cele.lHna  fi  fono impiegati  a di  km-' 

• dere  la  memoria  del  loro  Santo  Iftitutore 
. da  limili  dicerie  > ed  invenzioni  > ma  me* 

glio  , di  chi  che  fia  ,.  ha  dato  nel. legno  il 
‘ P.D.Innocenzo  BarceUini  del  medefimo 
Obline  con  un  par ticolar  libro  ftampato^. 
ip  Milano  nel  1701.  in  8.  col  Tegnente  ti- 
iolo  : lndujìrie  f ilologiche  per  dar  rifatto 
alle  virtù  del  Santiifimo  Pontefice  Cele  tino 
V.e  liberare  di  alcune  taccie  Dante  Alighe-  . 
ri  creduto  Ce n fiore  della  celebre  rinunzia  ; 
fatta  dal  medefimo  Santo  . Pretende  cori 
.una  tal  Opera  l’Autore  dar  chiaramente  a* 
divedere  .che  Dante  negli  accennati  Ver- 
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fi  non  intefe  della  rinunzia  di  Celerino» 
ma  di  altro  (oggetto  nella  Tua  Commedia 
parlare  , come  altresì  di  abbattere  tutte 
quelle  oppolizioni  , che  fono  Artefatte  al- 
lo ile(To,come  fcritte  da  Autori  poco  con- 
fiderati  , e niente  affetti  alla  Cattolica 
Chiefa  . Quanto  poi  quetto  Santo  lia  ftato 
dotto  , e nella  lettura  della  Sacra  Bibia 
verfato  , chiariilìmamente  ce  lo  dimottra- 
no  i Trattati,  ch’egli  fcriffe,  i quali  quan- 
tunque da  alcuni  non  vengono  llimati  per 
propri  parti  del  Santo  } pure  , effo  Abate 
^ Barcellini  nel  fecondo  Capitolo  della 
quarta,  edultima  induftria , con  chiare, 
ed  evidenti  pruove  difende  quelli  edere 
ftati  dal  Santo  compatti , e come  tali  in 
un  corpo  nel  1640.  ufcironoalla  pubbli- 
ca luce  per  mezzo  delle  ftampe  di  Napoli 
dalla  diligenza  del  P.  D.Celettino  Teiera 
Abate  Generale  della  Congregazione  Ce-., 
leftina , e li  medefimi  fi  leggono  anche  ri- 
ftampati  nella  Bibliothec a Sandorum  Pti*- 
truum  Tomo  XXV.  dell’Edizione  di  Lio- 
ne pag-7 54*  » ove  dopo  la  vita  del  Santo 
fcritta  da  chi  ebbe  il  pendere  di  farla  im« 
primere  fiegue  l - , . 

Relatiovità  Tav.lof, 

Liber  devirtattbus  i pag. 770. 

Ve  Eentitudiirbus  • pag. 791* 

Ve  virtutibu?  Theo  logici? . 

. . Ve  Tide>Spet&  Charìtate.  Mg.  7 7* 
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Ve  alìis  virtutìbas . " - ibideli 

Ve  virtutìbas  Carlina  Uh  us  . pag.n%% 
Ve  vitti*.  j (3*  peccatisi  pag.jty^m 
JV^?/>r,7  w/4i  / njt rttendji .pop. 79 8 . 
Ve  rxemplis  ac  Jìmìlibus  moralibus 

7’^!.  • „ / * ..  8oi* 

. Z^e  fententiis  Batruum  Eremi tarum  • 

, 80 a* 

Ve  mir aculh  B.  Virginis.  g-  8 i?* 

Camma  Caleftini  de  Cenfuris . pa.?.%  1 7 •. 
Ve  Sufpenfìone . „ ' ' ; 

Ve  laterdi&o  , ^ ìrrepu  latitate.  p.%12* 
Ve  Vifpenfatìone ,&•  Àbfolutione.  p.%i\. 
Ve  Sacramenti s Pcclefìa.  ' pa?.  8 2 f. 

Ve  Decem  praceptis  Vecalopi . pap.%A6. 
Ve  Praceptis  Ecclefia.  ' pa^Stf. 
VeLegibus.  - / . pa«M% 

EpiJhU  Breve*  fex.  pag.%64. 

Torma) arittm  Utterarum  dìmfibria-  . 
bum  adordines  Jufripiendos.  ' ' ' - 

Precationes  XX.  ante,  é*  pojì  decan- 
tato* Pfalmos . pae  857. 

De  Perfectione  Religicsorum. 

Dì  quelt’Opera  » 0 fia  trattato  ns  fd  ps« 
Jrola  Pietro  Crefjperio  Monaco  Celerino 
neirOrazione  Panegirica  di  S.  Cele ftinov 
Cònjìi tutto  licere  Pontifici  Bgmam,  abdi- 
care fe  Magijìratn  * 
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FALCO  DA  CALABRIA  • 

. . , * » * 

T_  * 

| Er  quanto  ci  fiamo  induftriatì  » non 
ci  è venuto  in  acconcio  di  ritrovare 
in  qua!  luogo  della  Calabria  avuto  avef- 
fe  Falco  il  nafci mento  ; lappiamo  bensì  , 
che  fu  osta  voi  ’are  , e come  tale  regi- 
mato dall’Allacci  nell  * Indice  j e da  Gio: 
Mario  Cre'cimbeni  nel  Voi.  4.  lib.  1.  De 
Commentar]  intorno  airijìoria  della  volpar 
Poejìa  annoverato  tra  i Poeti  di  quello  Se- 
colo: Ne  pirla  Niccolò  Toppi  fol. 87. del- 
la biblioteca  Najtf dìtanayA  P.Elia  L’Ama- 
to Maellro  Carm  litano  nella  Pantopolo - 
già  Cambra  fol.447.,  ed  altri.  Le  fue  Poe- 
tiche Compofìzioni  per  la  lunghezza  del 
tempo  faranno  andate  a male  . 

u 
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ANONIMO  da  surrento; 

O CrifTe  Collui  » di  chi  ne  ignoriamo  il 
*3  nome  . 

Vita  %Anton?m  Co’enobii  Acrippi- 

NENSIR  ABBATIS.  - 

Si  confèrvò  lungo  tempo  M.  S.  quella  Vi- 
ta j finalmente  , il  chiarifsimo  P.Antonio 
Caracciolo  dfeJChierici  Regolari  , adorna- 

_ ta 
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ta  con  Note  la  diede  alle  itampe  col  fe- 
guente  titolo  : S.  Antonini  Ctenobii  Agrip- , 
finenfis  apud  Surrentum  quondam  Abba- 
tis  Vita  ab  Anonima  A uà  or  e ante  annum  ' 
CCCC.  Scripta  ex  M.S.  Codicibus  Bibliothe ■* 
carum  Neapolitana  , & Theatinorum  Cle « . 
ricor um  Begularium  nunc  primum  Typis 
‘ exprejja  cum  Antonii  C arac  doli  ejufdem 
Ordini s Vr  a,  sbit  eri  Notatìonibus  Neapoli 
Typis  Scorigianis  i626.Che  fii  (lato  quello 
Scrittore  nativo  di  Sorrento,  chiaramente 
lo  feri  ve  il  tede  mentovato  P.Caracciolo  s 
nella  pag.44 .CaterUrn,&  fi  nomea  ignora - 
tur  fieri  certum  efifuijje  Surrentinumfit  a 
quippe  verba  illa  fi gnific ant,qUdt  initio  Vi- 
ta leguntur  • SanctUs  iste  noster  pa- 
tronUs  Antoni&Us  • Intorno  poi  al  reta, 

■ in  cui  fiori , quantunque  precifamente  il 
Caracciolo  nori  la  ftabilifce  , pure  però  la 
ftima  verfo  quefio  tempo’ AEtas vero  ejur  « 
feguita  egli  a fcrivere , non  potejì  fignatè . 

' fiatai,  tamen  dico  ante  quadrigentos  f or- 
taf  se  annos  hunc  ili  am  fcripfiJJ'e  Vitam.  Id 
elido  ex  ipfiufmet  verbis,  qua  infra  obfer~ 
vabimus  Notatione  vii.  e xvil* 

*.■  « ■ r\  ' « .v.  < • . .• 
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NICCOLO*  DA  S.GERMANO. 


Acque  Niccoli  in  S»Germanovittefe 
nella  fua giovinezza. agli  (ludi . le% 
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gali  nella  Univerfità  di  Napoli , e ne  ot- 
tenne la  Laura  dottorale  * ma  entrata  nel- 
la Religione  Benedittina  nel  celebre  Mo- 
niftero  di  Monte  Calino  ? quivi  divenne 
dottiamo  in  Filofofia  ed  in  Teologia»  ed 
odervantiflìmodel  Santo  I ftituto  j perloc-V 
che  da  que’Padrì  fu  eletto  Abate  del  Mo- 
ni itero  di  S.  Vincenzo  al  Volturno  > la 
qual  Carica  fodenne  egli  con  molto  zelo»., 
e prudenza  : Seri  (Té  : 

. Commentari  a in  S.  Benedicci 
REGULAAf. 

Ma  fopragiunto  dalla  morte  , non  li  potè 
dare  l'ultima  mano  j fi  confèrva  bensì  in 
quel  Monidero  M.  S. , ficcarne  ci  afficura 
Niccolò  Toppi  a parte- 22,  della  Ribliote - 
ca  Napoli  tana  , ove  fece  di  lui  menzione» 
Ne  parla  ancoraci  Poflevino  nel  Tomo  1 1. 
àdV Apparato, Sacro  fol.48f.  » e viene  anc- 
elle nominato  nella  fine  della  Cronaca  di 
quel  Monidero  di  S.  Vincenzo,  fatta  dam-  * 
pare  dal  celebre  Signor  Muratori  nella 
Terza  Parte  del  Primo  Tomo  Reritm  Ita - ■ 
Ucarnm  Scriptorer  nella  maniera  , che  de- 
gne : Nicolam  de  T ranchura  Min  affé  rii 
Caljìnenfis  • Hic  decretorttm  Do  'ior  fìiìt V 
Obìit  IZ99.  £xpofuit  Regalam  SJàenediSlim 
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. ANONIMO  DA  MONOPOLI. 

o • '•  4 t *r’ 
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COftui  fu  Canonico  di  quella  Catte- 
dra! Chiefa  ♦ e fende  : 

Historià  Inventionis  Ichonis  . 

S.  Marine  de  Madia. 

Un  pezzo  di  quell*! darla  fu  fatto  Rampa- 
re dall’ Ab.  Ferdinando  Ugheili  nel  Tomo 
I.  dell1  Italia  Sacra  nella  Stria  Cronolò- 
gica de*  Velcovi  di  quella  Chieda,  parlan- 
do del  Vefcovo  Romualdo,  nel  tèmpo  dei 
di  cui  governo,  che  fu  appunto  n zi  ni 8** 
rinvennefi  quella  miracolofa  Immagine, 
ma  non  in  quel  rempo  fior?  quedo  Scrit- 
tore , come  dalle  parole  ilefle  ilell’lfloiia 
fi  deduce  chiaramente  $ onde  abbiamo  iti— 
reato  farne  menzione  in  quello  luogo  • 1 


JACOPO  DA  BENEVENTO 


t ' j 


Jacopo  Beneventano  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  , Maeftro  in  Teologia  » 
molto  dòtto  nella  Filofofia , e celebre* 
Predicatore  per  la  pienezza  del  fapere  non 
men  , che  per  la  (©aviti  de’  Coftumi  » 6 
bontà  della  vitatìimatiflìmo  : Trater  Ja- 
£ob.us  de  Benevento  fofapìfter  Sacra  T&eth 

r lo* 


47? 


logia  • Pater  in  Scienti#  tatti  in  Theolopa- 
li  quam  Sebo  lattica  unicus,  in  Pbi/ofophia- 
perillujtris  , erat  in  predicanone  perfe- 
tlus  , & celeber  . Pater  erat  Pauberum  , 
Amator  B nornm  , Inimicar  vìtiorum  , 
Liifciò  fcritto , parlando  di  Ini , A mbro^ 
gio  Gozzeo  nel  Catalogo  fol.  119.  Compo^ 
le  le  Tegnenti  Opere . ' ^ 

De  Àrticuljs  Fidei. 

De  Oratione  Dominicali; 

De  Sacramente  ' 

De  Decém  Praeceptis  . 

De  Octo  Beati  tUdinibUs  • 

De  DotibUs. 

De  FructibUs  . 

De  Virtutibus. 

De  Sermonjbus  cTeìkpo*um  , 1* 
Sanctorum*.  > 

Di  lui  fanno  onorevole  menzione  Anto-  ‘ 
nio  Poflovino  nell’or*/*  Sacro  , Anto- 
moda  Siena  * Michele  1>io  * Alfbnzo  Fer- 
nandez  nel  lib.  degli  Scrittori  Domenica - 
»*  9 Gt0:  Vincenzo  Ciarlanti  nel  libi  4. 
cap,8»  delie  Memorie  IJfonche  delSaunioj 
Monlignor  Giovanni  di  Ntcaftro  nell» 
Pinacoteca  Beneventana  % ed  altri  . 
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SARACEKICO-CALABRUM  . 

+ Ab  Anno  905.  ufque  ad  Annum.96f.  x 

4 

S-  ■;  . . • . ' ' 

, Araceni  cum  eorum  Clafle  ve- 
nerunt  in  Calabriamjdevaftave- 
rnnt  multa  loca  , multos  Captivos  fe- 
, • cere  , multofque  interfecere  , & preci- 
pue Prtfcfidium  Grecorum . 

• 9°4* . Abftael  Caput  Saracenorum  obfedit  1 
Scillatum  , & comprehendit  eum  , & 
onmes  Civesoccidi  alios  Capti* 

vos  ad  Aphricam  milìt»  & ipfe  cum  fui* 
ceepit  abitare  in  Scillatio  . ■ .. 

90 : Magna  turba  Saraceno  ram  de  Ci< 
lia  civenit,  & unionem  fecit  cum  pente  1 
Abftaelis . , . > * . . 

# ^ _ * 4 

906.  Abftael  cum  èxercitu  Tuo  prelium 
. fecit  cum  Gra;cis,&  multi  Saraceni  oc- 
cui  funt . • ' * 

t * i . 

907.  Saraceni  no&urno  .tempòré  intrave- 
rymt  in  Catanzanum*  habìtatores  par- 
afi1 occifos  , Se  par  tim  capti  vos  duxe-  ' 
rune  in  Scillatum  , aprii  m , & argen; 
tum,&  pr^ciofà  mobilia  depredaverunt.  - 
90B.V  Venie  Terra;motus , Se  multa  loca 
Ga labri  x -equa vi  t folo.  , . 

909.  Abraham  Saractnorum  Rex  da' 

/ , Aphi- 
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- , Aphrica  venit  cum  exercitu  Tuo,  k ob- 
fr:cl i t Confentiam  fubmifit  eam  , k ’ . 

devaftavit  omnia  loca  circum  circa. 

* Deus  Omnipotens , k fortis , k potens 
volens  tantam  immanitateim  vindicarc, 
percuffit  eum  iftu  fulminis  . ' 

910.  Mortuo  Abrahamo,Saraceni  fe  dede- 
runt  fub  redimine  Abftaclis  . 

91  r.  Abftael  videns  ftabere  fub  fuo  jufTu  s 
magnani  turbato  .Saracenorum  a cum 
»'  omn ibus  illis  difcurfionem  fecit  per  to- 
tam  Caìabriam , k ubi  ivit , omnia 
devaftavit,  depredaVÌt,  & jeliquit  fu* 
immanitatis  exemplum.  * 

912.  Orta  eft  dìlfentio  inter  Sàracenos,  & 
venerunc  ad  arma  , k multi  remanfe- 
r untoceli , inter  quos  Abftael . 

91^.  Fadum  eft  Caput  Saracenorum  OI- 
' ebek  , qui  erat  homo  malignus , k cru- 
delis. 

914.  Olcbek  occidit  filios  Abftaelis , 8C 
partiales  eorum  timens  ne  ab  eis  ipfe 
fuiftet  occifus . 

" ; - De  Africa  venit  Navis  Saracenorum; 
k depredavi  multos  Calaurenfes,  k 
'Captivos  duxit  " 

Sif.  Die  Veneris  oblCuratus  eft  Sol.  Hoc 
anno  fa&us  eft  magnus  proventus  fru- 
menti ,&  Ordei . 

*i6  Olcbek  occidit  multos  de  fuis,^r  alios 
Captivos  mi  ile  in  Siciliani  9 quia  no— 

'"ì4  •%**.*  ; , * l«e- 
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luèbant  dare  illì  obedientiarti . 

,917.  Saraceni  expulfi  a Garalliano  , libi  . 
longò  tempore  morati  erane>Cakbriam 
venerunt..  . - 

91 B.  Magna  turba  Saracenorum  ex  Siri-  * v 

• cilia  venit,  & obfedit  Regium  , & com- 
prehendit  eum  cum  occifione  multorum 

919.  Fa&um  eft,  pradium  magnum  intec  t 
gente  s Olcbek  , 8c  Saracenos  de  Regiof 

. & ifti  fuerunt  legati,&  alii  remanferunt  !* 
Captivi . i • j'  • . . 

920.  Noltri  Calaurienfes  liberare  vòlen- 
tes  Regionem  de  Ter  vitute  Saracenorum 
fecerunt  unionem  cum  Grajcis,&  Amal- 
fitanis  , & venerunt  ad  arma  cum  illis, 
in  confìi&u  multi  Saraceni  occifi  flint:  . 

& àlii  legati , Se  recuperaverunt  Con-  • 

• fentiam,  Regium,  Scillatum  , Catanza-  ?.. 
num,  & alia  loca  ab  eis  poflefla  ,ubi  in-  ~ %0 
venerunt  roulturn  aureum,&  argentum,  ; 

& alia  praftiola^  mobilia;,  -qua?  omnia  . 

• fuerunt  di vifa  inter  Milites . ■ 

9zi.  Olcbek  vindicare  volens  tantam  in- 
juriam  fuis  a Calaurienfibusillatam, 
m.’fit  Nuntios  in  Siciliani  , & in  Aphri-‘ 
cam  auxilium  qiuerens,  in-.fine  hu* 
jus  anni  venerunt  ■ Naves  plenas  Mili- 
tum  Saracenorum . • - • ' 

922.  Olcbek  cum  fuis  excurfionem  fecié 
per  totam  Calauriam  , devaftayit  loca, 

...  ' • ■ de-- , 
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depredavit  pretioGi  mobìlia  , òccidit 
mulcos  , Se  Ina?  dittioni  fubmifit  denuo 
Cufentiam  , Rsgium  , Scalatimi  , Ca- 
ranzanum  , Se  alia  loca  . . • 

Olcbek  interfe&us  fuit  a fuis  , quia 
noluit  de  prèetiofa  pra?da  dareportio- 
, nemMilit'bus. 

^923.  Saklabius  fa&us  fuit  Caput  Sara* 

' t.  c.norum;-  . . -, 

924.  Saraceni  intraverunt  in  4puliam,  Se 
*•  fecerunt  magnani-,  Str.agem , ca?perunt 
' Uriam  , Lecium , Nardeum  , Se  Brun- 

_ *■  • - ff  ’ t 

d:cuni  , Se.alia  locai  multos  Capti  vos 
duxernnt  in  Galauriam  , Se  alios  in 
, . Aphricam  miferunt . ' . - ' ' 

Saklabius  mifit  fuos  Nuncios  in  Si- 
; ciliam  , obtinuit  multos' Milites  . Ob- 
fedit  Sanódam  Agatam  , Se  ca?pit  eam . 

:ry.  926-  Itatachcl . Rex  Saracenorum  cum 
* fno  Exercicu  obfedit  Sipontum  , .Se-  car- 
piteum.  V > - ■=■ ! .•  } ■{'  ; 

927.  Saklabius  cum  fuo  Exercicu  excur- 
fionem  fecit  in  Apuliam, obfedit  Taren- 
tum,  Cttpit  e dm  cum  magna  occifione 

hominum  , Se  devaftavit  locacircùtn- 

- * . * * 

■circa  . . -\  . ' ■’  *. 

. 928.  Àppulr  venerunt  ad  arma  cum  Sa* 
racenis  prope  Uriam  , Se  yicerunt  eos  , 
Se  leberarunt  omnia  loca  ab  eis  capta  • 

’ «29»  Saklabius  excurfionem  fecit  ufq  te 
ad  Beneventani  nullam  Civuatem  ex- 
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pngaavic  » feci  multo*  «aptivosfecit. 
950.  Safclabius  fatta  excur  itone  cimi  ciaf- 
i'c  Tua  per  tocnm  Calauriam  expoli  a vie- 
v multas  Ecclefias  , Se  caipìt  Arcerii  ger- 

• mulach  •&  abduxit  capcivos  duodecim 
millia , quos  redemit  cam  auro  » & ar- 
gento. ’ 

9;  ii  De  Sicilia  venerunt  Saraceni  9 & vo- 
lentes  in  Calauriam  entrare-  Saklabius 

• curri  fuo  Exercitu  oppugnava , Se  ideo 

inter  eos  fattimi  eu  magnum  Pritlium 
in  littore  Maris  prope  Regium  , quod 
duravit  abortii  Solis  ufque  meridiem 
cum' magna  occifione  ambarum  par- 
tium  . j - 

932.  Venit  de  Aphrica  Navis  Saraceno*»  ' 
rum  » qui  unionem  fscere  cum  Sarace- 

- nis  de  Calauria:  Et  in  eodetn  anno  ex- 
“ currerunt  ufque  Siciliam , Se  mulcos 

• capti  vos  fecere  . 

93 Saklabius  habens  *fub  Tua  dittione 
Saraceno*  voluit  ampliare  fuum.  domi- 
nium , obfedit  » Se  fubmifit  Tabernunj» 

■ Simmarnm,  Belcaftrum  , Peti  li  um  in- 
terferir Cives  , Se  alias  capti  vos  in 
Aphricam  mifit . 

954»  Ca  labri  nottis  tempore  intraverunc 

- inSimmaro , occiderunt  omnes  Sarace- 

- no s,  iverune  Bslcaiirò,  Se  omnia  gladio» 

, ' & igne , qua;  poterant  confumens»  loca  • 

• prtfter  Regium , Catan2anum  > & Ca- 

r • * X f*n» 
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fentiam , in  quibusipn  confederant  au- 

- ftrrent  .-1  # '*,• 1 .•.»**/  . 

Saklabius  venit  ad  arma  qum  Cala- 

- bris  , Se > fa&a< eft magna . occifio  um  ba- 
rrotti partami,  & Saraceni  fugati  fune  • 

936.  Saklabius  mvtltis  moleftiis  , Se  inju- 
riis  vexavit  Calabros  » ita  ut  irti  coarto 

• ('font denuo venire  ad  arma,  petierunt 
- . fuccurfns-Àppulis , & Amalphitanis,& 
( Duci  Neapolis  Joanni  *•  qui  venerupt 
f cum  turba  hominum  » & aflaliverunt 
' Saracenos  in  propriis  habitationibu$,& 

parti m occider un t » & partim  captivos 
fece  re , in  cori  f li#  u Saklabius  occifus 
fuit  cum  magno  noftrorum  gaudio,  qui 

• fuit  homo  iniquus  , fuit  homi  cidi  ari  us, 

- & affeminatas  . - , 

. • jf' 

937*.  Saraceni  excurrerunt  Calabriam»  & 
i verune  ufque  Materam  , deprende- 
ruht  eam , Se  fpolianerunc  de  omnibus 
fubftantiis  fuis . 

958.  Venit  Claflis  Saracenorum  ex  Aphri- 

• ,ca  excurfit  Calabriam  Apuliam,  Se, 

libi  ivit  igne,  & . ferro  .devaftavit.  Mul- 
i'tos  homines , & Mulieres,  captivos  fe- 

cit , qui  redemptr  fuerunt  cum  magna 
" quanti tate  auri , &e  argenti..  • 

- Multi  Saraceni  nolueru  t in  Aphricafn 
-redire,  & reman  ferii  nt  in  Calauriam  • 

91*  Saraceni  excurrunt  ufque  Nespoli» 
multoi  captivos  fecere.  Se  devaftave- 

runt 
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Tunt  varia  loci  prarci pue  Pumiol  am* 
*•940.  Girarci  cum  Longobarda,  venerunc 
ad  arma  prope  Materam»&  Saraceni  vi- 
dèntes  inter  illos  difcordiam;excurrunt 
Galabriam , Se  Apuliam  ».&  ubi  crao- 
fierunt  incendia  » ftrages*.&  rovinas 
fecere  . . c , .v 

94 f.  Saraceni  venerune  de  Sicilia  » <5?  de- 
preca verunt  multa  loca  Cadauna?  • . 

947*  Appuli  fuertmt  ab  Ungaticis  debel- 
lati , & depretati « i.  • 

94*  »■  Saraceni  rapuerunt  muitos  homines. 

Se  feminas  de  • Galauria  , Se  txparcave* 

■ : t unt  in  Siciliani  •*  . ì ■ 3 ' 

9n»  Venit  in  Siciliani  tnagnaGlafTis  Sa* 
racenorum  de  Aphrica , & multar  Na* 
ves  veneruntin  Calauriam  » fpoliavo- 
- Tunt.  Ecclefias,  devaftaverunt  terras,  Se 

• loca»  & capei  vos.&cere,  qui  fuerunc  re- 

• dempti  cum  auro  . Se  argento . .m,  r. 

95”  ?•  Malackianits  cam  magna  turba  £a- 
: laurenti  um  iviccontra  Sara  ceno  s»  vicic 

• eos,  & difperfit . * 

9f4«  Saraceni  de  Termula  Cofentiam 

fraudo  adeuntes»  vadane  > deripiunt  » Se 
funditus  omnia  evertunt  • 

9f7*  Ammaar  Caput  Saracenorum  venit 
in  Galauriam  de  Sicilia  cum  fuis  mili- 
ti bus  , & omnibus  locis  quo  i vie. igne  > 

Se  ferro  vaftavit.  Mulieres  » Se  homines 
capti vos  fecic.  Se  duxit  in  Siciliam . - 

X » , 958* 
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Sarraeeni  de  Sicilia  excurrerunt  Ca- 
lavi ri  am  , & depretaverunt  homines,* 

- " felhinas  , Se  alia  pnetiofa  mobilia  • ' 
961*  Albe  ree  us  Caput  Saracenorum  Ca- 

v lavirienfes  multo*  captivos  in  Aphri- 
• . v cam  mifit* 1 - - ■ •<  •••-*. 

9 6 a.  Prope  S»Àgatam  venerunt  ad  arma 

- Saraceni  cum  Calaurienfibus  , Se  i&u 
laggitta?  mortuus  eft  Àlberecus* 

963.  Saraceni  - excurrerunt  Calauriam 
cum  magno  terrone  omnium  * 

964.  Saraceni  volente*  manfionem  facere 
in  Calauria  carpe r un t edificare màgnam 
te  fortem Turrimin  Scillatio:,  ubi  abi- 
tare » Se  defendere  potuiflent  ab  incur- 

■ - fionibu*  Grsecorum»  Se  Calaurienfium. 
9<>$v  Calaurienfes  male  ferente*,  habere 

* intra  eor uni  Regione m proprias  domo* 

> r Sara  c eni , un  ione  m fece  re.  Se  no&is. tfem- 
_ por*  aflali verune  eos  intra  Scillatium, 

* te  magnampartem  eorum  occìderunt,5c 
. alio*  captivos  lécere  , devaftaverunt 
Turrim,  quas  jam  non  erat  finita , ubi 

* in  venerunt  multum  auruni  , Se  argen- 

* turo  »•&  magnani  copi  a m frumenti  * : Se 
..  Or  dei  • - . • 
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Cofe  da  aggi  unger  fi  nel  'prelènte 

‘ Tomo.  •*  •-  ' • , 
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Pag.  ‘i36.-tin.17.  Doppo  le  paiole  Stam- 
■ ; patore  Veneziana . • altra'-  Traduzióne, 
• in  verfo  (ciolto  ne  fece  Giacinto"  Nini . 

che  Stampò  In  Roma  nel  163.0.  In  *&• 
*-  -fenza  nome  dello  Stampatore  . £l  ulti** 

•inamento  $’ è pubblicata 'altra.  tradu- 
zione in  vedo  fciolto  coi-  feguente  ti- 
tolo : La  Tebaide  di  Stazio  di  Selvagio 


Forfora  . Roma  per  Gio.  Mari*  Salmo- 
ni nell*  Archiginnafio  delle  i Scienze 
1719.  in  4.nella  raccolta  di  Milano  fi  è 
dato  luogo  aque Sa  traduzióne  ne  due. 
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Sprinti  Tomi 
Pag.  1 3 1#  lin.  1 1.  Doppo  le  parole , e del**, 
le  fue  opere  — Nella  raccolta  di  Mila- 
’ no  tomo  terzo  evvi  la  veriione  dell* 
r Achilleide  fetta  ^da*  un*  ' Accademico» 


* quirmo . 'I  ♦«•»*<  > ; -v  *, 

Pag.  r43.1in.  26.  Cefeòdi  vivere  in  queft% 
' anno  V avendo  foftdnutó  col  Martirio» 


' la  Verità  delle  Religione  Cri ftana,  o fe- 
condo la  piò  comune  nei  feguente  anno* 
Pag*  21  i.  Un.  6.  Doppo  le  paroleCompo- 
fitum  : Roberto  Miréò  nel  fuo  libro  de 
,l  SCrfpton’bus  Ecclefiadicis  parlando  del- 
' f Poeta  Colimo , k dell’ Inno  daini  Com-> 
'■  pollo  intitolato*  Triodion  -fcrive  *,ch». 
1 ■■■fu  Continuato , <o  accrefciuto  or  Theo- 
i X 3 doto 
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doro  • , ed . Jofepho  Stnditfs  Z 
Pag.  ai  fi  Un.  12.  E la  prima  volca  , che 
5’  intefe  in  Regno,  e fu  la  prima  volta» 
che  in  quelle  noftre  Provincie  s*  incro- 
■ dulie  quello  titolo , di  Cui  (èli riguardi 
l' a n (acni  tà  è pofter iore  a quello  di 
Duca  , di  Conte,  o di  Marchese,  ma  fe 
la  Tua  dignità  » e prerogative  di  gran 
- lunga  è luperiore  a tutti  l’ altri  . v* 


lOOf».  ‘"i  • , , . 

LITTORIO  DA  BENEVENTO 


SA 1 pubblicò  per  mezzo  delle  Rampe  di 
I Michele  Tramezzino  in  Venezia  nel 
1448.  in  8.' il: feguente  libro  intitolato: 
Optra  della  medicina  de  Cavalli  \ compojìa 
da  diverfi  antichi  Scrittori  » ed  a comune-: 
Utilità  di  greco  in  buona  lingua  volgare^ 
ridotta . Uno  degli  Autori  » dalli  quali 
è tratta  1*  accennata  Opera e Li  ttorio 
da  Benevento , di  cui  per  diligenze  prati- 
cate nè  piit  nè  meno  di  quello  (appiani  dar 
contò»  Vero  è bensì,  che  Monfignor  Gio- 
vanni di  NicaRro  nella  Aia  Pinacoteca  Br- 
Tteventana  pag.  1 fo.  ne  fece  di  coll  ut  par- 
ticola r menzione  » ma  non  individuò 
l’ Opere  da  lui  a Pubblico  benefizio  feri  t- 
te , lo  erède  bei»)  medico  fi  ileo , .quando, 
come  apparile  dalla  di  fopra  cennata  tra- 
dizione parche  fiato  folle  mulomedico, 
avendo  * comporto  un  trattato  a quella 

^ . prò* 
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proFe (itone  appartenente , dal  quale  1*  ani 
trore  della  menzionata  traduzione  raccol* 
fé  parecchi  aVvertimenti  per  arricchirne 
il  ino  li È^o  . Quello  èuon  piò  abbiati* 
faputodiredi  Littorio  .-Li  Tuoi  Padani 
vi  aggi unghina quel  .e  notizie  , che  a noi 
non  fono;  giunte  # 

r Pag*  3 78.  iin.  f doppo  le  parole  ttóntin §■ 
Joachim-  ,Ordiqarium  nomine  Confen* 
tin*  Ecclefia; . / . >. 

- Si  con  fé  t va  mano  fcritto  nella  librari* 
ni  S.  Ifidoro  di  Roma  n,  no. , e del  me* 
delìmo  Codice,  fecondo  ci  afficura  il  Padre 

Edmondo  Martene  Monaco  Benedettina 
della  Congregazione  di. S.  Mauro  nel  toni* 
I.  antiqui s EccJejìa  Rjtibus . 

pag.390din.17.  doppo  quel  'verfo  : Che, 

• ' del  fegreto  fuo  quafi  vom  folli,  tolte 

quelle  parole,  che  fieguonoiìno  à quel* 

* le  della  pagina  391»  lin.  13»,  che  pari* 

~ mente  alni  Fa  dire  . . . .*  < ..  ...... 

^Quelle  , ed  altre  dimoflrazioni  d ’ adè  t* 
to  > e di  dima  elìgeva  di  continuo  Pietro* 
dall' Imperiai  munificenza  , e vìa  più  ne 
dimoftrò  i!  concetto , che  aveva  della  fu» 
abilita  j qngndo  lo  mandò  in 'Roma  con 
Taddeo  da  Sefia  , e col  Conte  di  Tolofa. 

(finta  plenipotenza  di  aggiullare 
le  differenze  vertevano  tra  ìaCorselmpe* 
jfìale  colla  Pontificia  v;  Efficaci  ^furono  li 
maneggi  di  Pietro , e non  o jaqte  s’aveÉ 

’ fero  . 
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fero  incontrate  delle  motte  difficolta  , et 
oppofizioni , pure  la  deprezza  » e pruden- 
za del  Plenipotenziario  fpianò  ogni  in- 
toppo , e difpofe- gli  animi  d^*Miniftrt 
Pontificii  à condefcendére  all*  accomoda- 
mento , che  dopoi  non  ebbe  il  fuo  efìetto 
per  alcuni  maledetti  puntigli , li  quali 
perchè  fomentati  $ crefcerono  in  guifa 
che  obbligarono  il  Papa  Innocenzio  *1V. 
à portarfi  in  Leone  > ed  ivi  convocare  un 
General  Concilio , e far  citare  1*  Impera- 
tore à comparirvi  in  per  fon  a , è per  mez- 
zo de’  fuoi  Procuratori , come  di  già  vi 
Riandò  Pietro  conTaddeo  da  Sefla,e  coll* 
Arci  ve  (covo  di  Palermo , fecondo  fcrive 
il  Rolandino  nel  lib.  V.  cap.  13.  Quanto 
quefti  «rand*  Uomini  s*  avelféro  affatica- 
ti a difender  Federigo  delle  molte  accufe 
gli  erano  Rate  fatte  , Chiaramente  lo  fcri- 
vono  gl*  iftoriciti  qnel  tempo  » *ma  per 
molto  s*  averterò  quelli  addoperati  l-far 
le  parti  del  loro  Principale , non  guttifero 
à dillogli^re  il  Papa  d|  notì  pròferi  r laS'ehì 
terza  di  Scomunica  contro  delP  lmpera- 
dote  nel  concilio  medefimo  a dieceffette 
Luglio  i a4f. , col  dichiararlo  ancora  de- 
caduto dall’  Imperio  , e da  tutti  i Regni , 
a quel  oggetto  affolvè  i Sudditi  dei  GittJ 
tamento  di  fedeltà.  L’animo  fuperbo 4 
tur  boleto  di  Federigo  aH’àwifo  dell’=ma- 
nata  Sentenza  fi  commoffe  ih  tanta  colle- 
ra. 
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ira  > e ffiegno  ] che  dopo  aver  fatto  correi 
re  da  per  tutto  alcune  ifue  lettere  piene  di 
veleno e di  rabbia , sfogò  la  fua  rabbia 
contro  d’ alcuni  Popli.  della  Lombardia 
aderenti  del  Papa  , ed  in  quello  tempo,  òr 
forili  piò  tardi,  come  altri  vogliono,!  qua- 
li fembrano  pih  ;yeridieri  , cadde  .dalla 
grazia  Imperiale  il  .no/lro  Pietro  . Chi 
icriffe , perchè  trovato ,,  che.  avelie  parte 
in  alcune  congiure  , che  fi  tramavano  nel 
!Regno  contro  di  Federigo  , chi , perchè 
nel  Concilio  di  Lione  non  Favelle  fatto 
qnelle  parti  gli  convenivano  a favore  del 
fuo  Padrone  , chi  perchè  Favelle  voluto 
avvelenare, del  che  fcrivono,fu  convintoti 
Quel  che  è certo  Federigo  il  fece  arreda-* 
re  , ed  abbacinare,  lo  fj>ojliò  di  tutti  i 
•fuoi  beni , e confirollo  in  una  Prigione;, 
dove , dicono  , $ie  da  11  a tre  anni  egli 
fteflo  difperato  con  dar  della  telila  nel  mu- 
lo fi  abbreviò  le  miferie  , e infieme  la  vi- 
ta . Quello  infelice  fine  ebbe  Pietro  delle 
Vigne  Uomo  cerramente  fcienziato  , e di 
alto  intendimento amatore  d#  buoni  , e 
perfecutqre  de  cattivi , ftudiofo  tanto  de* 
Letterati , che  da  tutti , come  mecenate 
era  ofservato , grave  ',  ed  eloquente  nel 
parlare , nel  cenfigliare  rifoluto , e giudi- 
ziofo , acuto  nel  ritrovare  i partiti , e di- 
ligente in  efeguirli . Quelle  non  per  altro 

in  Coli  te  metamorfoft,  che  fpefio  accadono 

*.  • all!  ‘ 

# 


* 

\ 


' V 


• t 


Digitized  by  Google 


49®  , ...  _ 

«Ili  piu  favoriti  da  Principi,efler  dbvreb- 
bonodiammae&ramento  a tutti  coloro-, 
che  troppo  fi  fidano  nell'  incollante  grazia 
demedefimi.  Alcuni  Scrittori,  forfi  trop- 
poparziali di  Federigo  tacciano  Pietro 
di  mancanza, ma  altri  lo  difendonopreri- 
iamente  Dante  ne’  feguenti'vnofi  V cheife 
dire  adeffo  Pietro . 

Fede  portai  al  gloriola  uffìzio. 
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diligenza,  epuriti  genza  d’imitar#* 

l’eleganza,  e pu* 
ricà  dello  fiil# 

pag.169.Iin.  6.  il  Tuo  no*  leg.ilnome  _ T 
me  ; • 

pag.ibiddio.15»  Centtn-  leg.C  tnsunjts 
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pag.ibid.lin.jo>  Oumber-  Ug.Lambertut 
tur 
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pag.ibid.lin.é.  C celediano  leg.  Celeftiano 
pag.183.lin.  1.  le  quali  leg.le  quali  fono 
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pag.i  84.  lin»  16.  tutti  , e leg.tutt’e  due  Ca-r 
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pag.i  56  lin.  8. *1’ avervi  leg. l’averli 
gag.  zi»,  lin. 10.  78®  * lfcg.787 
pag.ai6.lin.  ai  dell’anno  leg. dell’anno  7S7 
v 780* 
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etm  : 

pag.ibid.lin>  8.  Famofut  leg*F ormofur 
pag.ibid.lin,  a 3 ponit  leg .pangìt 

pag.i»  1 liti.  6 ellend  0 leg.  effe ndo  fiato 
ftatodegli  uno  degli 

pag.ibib.lin.  18. per  co-  leg.per  comun  be« 
mun  benemerito*  nefizio 

pag.i» i.lin.*8. dove  fi  leg.dove fi  confor- 
conferme  ma  . . 

pag.iji.lin.i.fcrivéan*  leg.lcriffe  ancke 
eh# 
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